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A. S. E. 

IL CAVALIERE CITO 

• % 

~s 

Intendente di Terra d 1 Otranto 

* 

Lecce addì Ottobre i&* 3 . 

-t 

Signore 

Con ufficio de’ 12 Maggio 1822 ai degnò dirizzare 
a S. Eminenza Reverendissima Presidente della Giuc* 
la per manente di pubblica istruzione ìq Napoli il pri- 
mo volume della mia opera intitolata Corso di drit- 
to Civile Romano perchè intenzionato a render- 
lo di pubh'ca ragione ne avesse disposto 1* appro- 
vazione , quale essendosi ottenuta me l’ha fatta tene- 
re con suo pregiatissimo foglio segnato a 4 Settembre 
uffizio i,° num. 30 D(), ed è gi 4 publicato colla stampe 

Desidero la continuazione de’ suoi favori , ed a 
perciò che presentandole il 2. 0 Volume, la prego di** 
sporne le medesime linee, e con sensi d’ inalterabile* 
stima passo a raffermarmi. 


Div. Oblig. Str. vero 

Giuseppe Giuliano V ASciuEz^cuaNAi 
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INTENDENZ A 


d i Lecce 3 i Gennaio 1824* 

< # 

TEBRA D’ OTRANTO. 


SEGRETARIATO GENERALE. 




263 del Protocollo. 
* 44 o della Spedizione. 


Signore 

Dal Signor presidente della Regia Universi* degli 
gladi , e della Giunta di publica istruzione , accom- 
pagnato dal relativo permesso mi viene rimesso il se- 
condò volume della di lei opera intitolata Corso di 
diritto Civile Romano . 

Io mi affretto in conseguenza a farle tenere qui 
compiegato tanto il volume espressalo , che la copia 
legale del citato permesso, onde possa disporre Toc* 
cernente sull' assunto* 

L Intendente 
. G. Cito 

Al Signor 

J) k Giuseppe Giuliano Vas([uez+Acugntl v . 

Lecce 


V. 


5 

PRESIDENZA 

i 

dcl,a Napoli li i 3 Gennajo i 83 /(, 

REGIA UNIVERSITÀ’ 

DEGLI S1UDJ 


E DELLA GIUSTA 

t 

A 

DELLA PUBLICÀ istruzione. 


Riparlimento. 


Carico. 


N.° 


PRESIDENZA DELLA. GIUNTA DELLA' 
PUBLIC A ISTRUZIONE. 

$ 

t 

Vista la domanda dello stampatore Raffaele MV 
randa eoa la quale chiede di dare alle stampe il se- 
condo , e terzo volume dei Corso di diritto Civile 

Romano del Signor D. Giuseppe Giuliano Vàsquez 
Aeugoa. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore 
Signor D. Donato Gigli in otdme al secondo volume» 
Si permette , che il detto secondo volume si 

stampi j però uou si publichi sema un secondo peri 
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messo , che non si darà so prima Io stesso Regio Re* 
visore non avrà attestato di aver riconosciuta nel con* 
Croato uniforme la impressione ali’origiuale approvato* 

Il Consultore di Stato 
Presidente Rosi ni. 

Il Consultore di Stato 
Seg. Gen. e Membro della Giunta 

Loreto Abbruzzese. 

% 

Per copia conforma 
Il Segretario Generala 

' PAWST XU ' ‘ 
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A S. E. /?.“• 
MONSIGNOR ROSINI 

. t 

, » 

« * 

Presidente della Publica Istruzione . 

Eccellenza Reverendissima 

Lo stampatore Raffaele Miranda desiderando im« 
premere il secondo , e terzo volume del Corso di 
Drillo Civile Romano del Signor D. Giuseppe Giu-» 
liano Vasquez-Acugna la prega di accordargli un re- 
visore , e siccome il Signor D. Francesco Saverio do 
Rogalis Revisore del primo volume perchè infermo 
Fa rinunciato alla cura di fare il confronto della im« 
piessione dei primo volume col manoscritto , suppli- 
ca perciò l 1 E. V. Rev, a degnarsi cominetlere anche 
, questo incarico al. nuovo revisore , che destinerà per 
rivedere i volumi susseguenti , e lo riceverà a grazia 
Ut Deus. 
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PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

♦ 

PER LA PUBLIC A ISTRUZIONE 

* » 

» 

Addì io Otlobre i8q 3. v . 

♦ « 

k * . » 

. * - * * * * « A 

/ 

■ • ‘ 

• 

Il Regio Revisore Signor D. Donato G gli avrà 
la compiacenza di rivedere 1 soprascntti volumi, e d 
osservare -se in essi vi sia cosa contro la religione, 
ed i diritti dt ila Sovranità. Dippiu avrà la bontà di 

-apporre il Concorda a|la impressione del i. .Volume 

« 

dopo fattone il confronto con V originale approvato 
dai Regio Reyùore Sig. Cav. de Rogatis; 





v 




II deputato per la revisione de' libri 

CAN.S FRANCESCO ROSSI 


9 1 

A. S. E. i?. ma 

. . . i 

• r • 

- MONSIGNOR ROSINI . 

* 4 

r 

Presidente della Giunta della , *> * 

PUBLICA ISTRUZIONE. 

Signor» v 

„ « 

Il secondo volume del Corso di diritto Civile 
Romano del Sig. D. Giuseppe Giuliano Vasquez-A- . 
cugua é fornito degli stessi pregi del primo , cioè me- 
todo , precisione , e chiarezza che lo rendono utile 
del pari e commendevole al pnblico. 

Dunque non contenendo cosa veruna, che offen- . 
da la religione, e si opponga a’ diritti della Sovranità, 

«timo che permetter se ne possa la stampa. 

Napoli 25 Novembre 1823. 

JL Regio Revisore 
Donato Gigli 
// Segretario Generale 
- PACHfia'TI „ 
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TITOLO PRELIMINARE 

DELLA. DIVISIONE DELLE COSE , E SUL MODO 
DI ACQUISTARLE, 




t » VA 


>» 


n 

« U opo «vere assicurato lo stato delle persone , uno 
dei tre oggetti, in cui tutto il dritto si versa (i) f pas- 
siamo al secondo occupandoci sulle di Joro (2) pro- 
prietà : desso tratta della distinzione de’ beni , e dei 
loro rapporti con quelli che li posseggono : la legge 
estende la distinzione delle cose al riflesso di Dio , che 
ha creato quanto si contiene nel Cielo , c nella Ter- 

► 

" ' L ~ ' .ÀJ ' 

(0 Leggasi il tit. 2. Voi. 1 . Del diritto natu- 
rale , delle genti , e civile pag. ioi. infine. 

( 2 ) La voce proprietà dinota la base di un' aspet- 
tativa stabilita nella persuasione di riportare de' vari - 
^ a §gì s °tfo la garanzia della legge : avere una cosa 
ira le mani , venderla , impiegarla , non dà l' idea di 
proprietà , se non quando il godimento della stessa 
è sotto la salvaguardia della legge la proprietà , 
r ' l e gg* * urì0 tialc insieme , e moriranno insieme. 
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ra ( 3 ) per i bisogni del gènere umano , e le different 
specie si considerano e distinguono appunto perchè cia- 
scuno della società universale ne sappia regolar (4) 
r uso , ed è ciò che forma 1’ oggetto. 

» L’ uomo entrando nella società porta seco due 

proprietà naturali, la vita e la libertà', à queste sono 

« 

annessi tutti i suoi bisogni come un’ essere fisico , e 
tutti i suoi bisogni come un’ 1 essere intelligente ; questi 
sono i fondamenti de’ suoi dritti, e de' suoi doveri: 
godere delle sue facoltà , ecco i suoi diritti; non nuo* 
cere alt esercizio delle facoltà del suo simile , ecco 
i suoi doveri. 

, 

, « Siffatta istruzione degli obblighi che legano cia- 
scuno Verso i suoi simili si ripete dal riflesso di osser- 
vare l’ imagìne di se medesimo multiplicata negli indi** 
vidui della sua classe , nel circolo de’ quali tirando 
tante linee , quanti erano gli atti positivi o negativi 
della sua volontà , formò la metafisica dimostrazione 
del morale equilibrio fra un’uomo e l’altro, e col 
calcolo della ragione ( 5 ) vi trovò nella divisibilità del 


( 3 ) Sap. Cap. 9,2. Sapientia tua constituisti 
hominem , ut dominaretur creaturae , quae a te fa* 
età est . 

(4) Deul. Cap . IV. 19 Quae creami 

JDominus tuus in ministcrium cunctis gentibus , quae 
sub coelo sunt. 

(5) S. Paul., ad Rom. Cap. 2. v. i5« Ipsi sibi 
sunt lex, qui oslendunt opufAegk scriptum in cordi - 
bus suis , teslimoniurn r ed dente illis conscientia ipso* 
rum . 
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bene la proporzione e 1’ equilibrio della natura umana, 

ne formò il raziocinio della ‘beneficenza reciproca , e 
l’ obbligazione di esser giusto cogli altri per essere be- 
nefico a se stesso , la sanzionò per precetto allst futu«* 
ra posterità. In questo modo la legge abbraccia questi 
due oggetti correlativi , uno che stabilisce i dritti del 
cittadino , l’altro che lo impedisce di offendere i diritti 
alt rui 5 quindi nasce che il 1 bero uso dei suoi di itti non 
gli è garantito , se non sotto condizione che rispetterà 
quello de’ suoi (b; simili, mentre spettatore di se me- 
desmq, arbitro delie sue forze, libero, attivo , in- 
telligente , sentì nel tempo istesso la singolarità delle . 
sue prerogative , e si trovò soggetto alla immutabile 
legge di proporzione , e costituito colla uccessità di e- 
quilibrarc 1’ attitudine de 1 suoi mezzi colf intenzione del 
suo principio , c colla pienezza del suo fine : da sì 
fatto calcolo ne scaturì la giurisprudenza di tutti i se- 
coli , ed i primi legislatori Zoroastro , Ermete, Minos, 
Cecrope , ì\uma ne raccolsero gli sparsi frammenti: da 
questo limite imposto alla sua libertà naturale derivano 
le sue obbligazioni. La libertà civile consiste dunque in 
quest’ordine invariabile per lo quale i dritti e le obbli- 
gazioni che legano reciprocamente gli uomini tra di loro, 
non sono giammai turbati , nè violati. 



(6) Pafcndorsio . De' doveri dell uomo e del Cit< 
tadmo ioni. i. lib . i. Cap. VI. §. i , a , 3. Gap* 
•XIII. §. i. 
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« Questo circolo eli dritti , e di doveri ( 7 ) , stabilita 
dalla natura è il più saldo appoggio della società > ed 
è la cagione , e nel tempo medésimo 1 ' effetto il piu 
utile 4 e lla unione degli uomini. Senza questa tacita 
couvenzione che obbliga a rispettare i dritti altrui , e 
che con questa obbligazione dà il dritto a colui che*, 
gli rispetta, di far rispettare similmente i propri, la 
società non sarebbe che un nome ( 8 ) vano, e non pò* 
trebbe giammai conservarsi. Esser giusto non è altro 
che nsare de’ suoi dritti, senza turbar gli altri nell’eser- 
cizio de’ proprj \ il perchè la giustizia è il primo ed il 
più sacro fra i doveri dell’ uomo sociale. • 

Infatti senza la società , scrive il Tribuno Si» 
fcieon ( 9 ) , sarebbe V uomo ridotto alle sole sue forze % 

©d a quelle di alcuni individui , che nn interesse pas- 
saggierò gli approssimerebbe : essa sola le garantisce al 
campo che ha coltivato , o che non riuscirebbe di cu-* 
stodire : Tuomo in fine si è unito in società per esser 
libero della sua persona , e padrone della sua cosa , 

1 i n » , I m .É — m i — ■ ■■ / 

* • \ ' 

( 7 ) .<Schmidt* I principi della legislazione uni- 
versale tom . z« lib . il. Cap. VII» pag» x 94* 

( 8 ) Tacit. Annui. Lib . 3 . Cap. 55 . Rebus cunctis 
inest quidam velai or bis > ut qu£madmodum temporum < 
vicesy ita morum vertaniur . 

(q) Uno degli Oratori incaricati 'di presentare 
al còrpo legislativo dì Francia il voto del Tribu- 
nato sulla legge relativa alla successione. 


1 
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«filante volte egli* non vi nacque nella sua Origine , e 
se non è quella nn beneficio che il Cielo accordoglt 
insieme coll'esistenza. 

n Siffatte verità noti possono giammai obbliarsi , 
perchè dettate dal Signore a Mosè per diriggere la Tri- 
bù di Levi consagrata al cu to Divino. Parla (io) o 
Mosè a tutta l'assemblea de' figli d'Istraello , e dì 
loro. . 

■* # 

... - Non mentirete , nè alcuno inganni il suo 

prossimo. 

Non lo defrauderai , nè gli farai usurpi violenti. 

Il prezzo dell' opera del tuo mercenario non resti pres« • •* 
so di te sino al giorno seguente. 


(lo) Levit . XIX. il, i3 , i4- i5. if>. i^. 18 . 
Loquere ad omnem coelum Jiliórurn Israel , et dice jr 
ad cos .... Non men tienimi , nec deci pi et unusquis - 
que proximum siami. 

Non facies éalumniam nec vi opprime s eum. 
Non mor abitar opus ma cenarli tui a pud te usque mane. 

Non malediccs surdo , nec Corani caeco pones 
offendici/ lum 

Non facies quod iniquum est , nec injusle indi* 
cabis. Non considei es personam paupe'is , nec nono- 
ics vultum potcntis . J uste judica procinto tuo. 

Non eris crimìnator , nec su sur io in populo . Non 
slabis contro sanguinem proximi tui 

Nan oderis fra! rem iuum in corde Ino. Non 
quacres ultioneni ; nec memor eiis injuriae civiurn 
tuoruni . 
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Non dirai villanie al sordo , nè porrai inciampi af 
cieco per farlo cadere .... 

Non commetterai iniquità in giudizio , nè giudi- 
cherai ingiustamente. Non avrai riguardo a! povero, nè 
rispetto per il ricco. Giudica il tuo prossimo giusta* 
mente. ‘ - - 

Tra il popolo non sia tu riportatore , nè susurro- 
ne per infamare altrui. Non sia tu cagione che un tuo. 
prossimo venga fatto morire ingiustamente. 

)> Sanzionate in considerazione delle promesse fatte 
ai Patriarchi Abramo , Isacco , Giacobbe, onde Mò- 
sè.(ii) intimando la legge ai gli di quei mot mora t or L 
le rinnovasse f alleanza fatta coi loro padri, e facesse, 
loro capire i favori subordinar j ricevuti da Dio , e le 
infinite calamità , che piomberebbero sul capo de’ tra- 
sgressori. ’ 

Osservate tutt’ i precetti, che oggi io vi 

prescrivo. 

Maledetto chi fa errare il cicco nella strada . 

* Maledetto' ehe percuote di morte il suo prossimo 
occultamente. 

„ Scritte finalmente nei libri ammirabili de’ pro- 
verbi , 1’ autore de’ quali è Dio medesimo che si serve 


(11) Deut. XX^II, li. 8, 24, ... Custodita 
omne mandalum , Cjuod praecipio vobis hodie. 

Maledictus , qui errare facii coecum in itinere*. 
Maledictus , qui cium percusserit proximum suiwi*. 
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per mezzo dei Profeta colle seguenti espressioni. 

Figlio mio (13) , non porre in dimenticanza la 
iota istturone , cd il tuo cuore custodisca i miei 
precetti. 

Sei cose sono cbé odia il Signore , ed una setti* 
ma , eh' egli detesta. Occhi altieri : lingua bugiarda : 
mani che spargono sangue innocente : moie che ma* 
china pessimi pensieri : piedi che affrettansi a cor • 
rere al male : falso testimonio , che proferisce bugie z 
t colui < he semina discordie ira fratelli . 

« Intanto ritornando al nostro proposito di qual 
natura sono questi dritti} questi obblighi , e su di qual 
materia si esercitano ? 

« Gli ucmini riuniti in società hanno de’rappor- 
li scambievoli per li servigi che si rendono , o per 
quelli ebe si devono , i primi sono volontà) j e fan- 
no nascere dei dritti e delle obbligazioni , che varia* 
no secondo la condizione delle persone , e non can- 
giano che colia condizione (»3) medesima ; i secondi 






i 


(i 2) Cap . ///. i. Cap. VI. 16. 17. 18. 19 fili mi, ne 
obliviscans legis mene : et praecepta mea cor iuutn 
cuslodiat. Oculos sublimes , linguam mendacern , ma~ 
nus ejfundenles innoxiurn sanguinerà : cor machinans 
cogilaiiones pessimas , pedes vcloccs ad currendum 
in malutn , proferentem mendacia , 1 esteta fallacetn ì 
et eum qui seminai inter frati e s discor di as. 

(li) P . E- Padre , Sposo , Tutore , o figlio f 
ci ha la capacità jdi acquistare , o non si ha. 
Tornii* 9 
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sono fissati dalla legge r ne hanno solamente de'ràp-* 
porti infra di I<yo , li vantano ancora còlle cose; le 
cose od i ben i^om pongono Jg diverse specie di pro- 
prietà : queste specie sono soggette a diverse modÌ&? 
cazioni, in titolo attuale le caratterizza. Le azióni u- 
*nane sono le conseguenze dei rapporti degli uomini jft* 
* fra di Imo con le. cose * e delle cose con gli uomini ; 
quindi tutte le convenzioni mediante le quali o si ac- 
quistano^ si possegono , o si trasmettono le cose , o 
i he ni, ' v 
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Titolo primo. 


• . ,/ 


' ■ » ... - • . 

Mici divisione delle cose , e sul modo di 

acquistarle . 


» • . # 

StÌKT 1v V| " V' •» V* <A 

feWVWV» \w\w» 

(I tohsi> tiri *»*;♦ * .(3-^i: 

CAP. I. 






o v»v4 •» r. 

j, l > ' 

. k-. * V <4 'i* r 

% 


Z>e//a divisione delle cose . 


*» 4 


- j- • . . - < 

^ • 

a I Giureconsulti Romani distinguono (i) le co- 
$ e da i beni. La voce cose nel senso generico signi- 
fica : tutto ciò che la natura racchiude ,\ tanto che 
riguardino le proprietà degli uomini , sia che restino 

fuori del loro patrimonio. Nei senso legale poi le co* 

• * 

se si considerano sotto il rapporto de * 1 * 3 vantaggi che gli 
uomini possono (2) ritrovare con appropriarsene (5) 

*• . i 

. ■ m 1 1 — " 1 ■ ■ ■ ■ ■ ■ 


(i) In Leg. 5. ff. de verb . signif. Aeinn . ad 

parici tom. I. lib. 1. tit. Vili . pag . t>4* 

(3) Instilut. Aeinn. h. t. lib. 2. §. 312. Res vo- 
cantur quae eius sunt natura , ut in bonis esse pos- 
si nt. 

( 3) P. E . L ’ oro nascosto sotterra non è che 
una cosa , diventa un bene allorché è racchiuso nel - 
lo scrigno di qualcuno* 


f • 


t 
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r uso : beni (4) , quando ricadono in proprietà di 
qualcuno (5). 

« Le cose o sono di dritto Divino, o umano (6) 
al primo cade la divisione in Sacre , Sanie , e Religiosi . . 

« Le cose Cerere souo quelle, che i Pontefici (j) , 
consacrano a Dio , e sono i tempii , gli altari , le of- 
ferte , e ciò die serve mediatamente al culto Divino , 
vale a dire li vasi sacri , le vestimenta per uso della 
messa , ed altro : questi oggetti non sono in commer- 
cio , uè possono essere (8) pignorati* Se n'eccettua ii 


(4) Potkier della comunione pari . /. Cap. a. 
Sezione /. Ari . ì. 1 beni ricaduti in proprietà di 
qualcuno , che altrimenti beni patrimoniali , si chia- 
mano pecunia da pecude mandra di pecore o greg- 
gie , che fui ono le prime ricchezze de' Romani , e 
colla voce beni si comprendono tutte le còse che 
possono esser Ì oggetto di una proprietà public a t 
o privata. 

(5) Institut. Aeinn , h. iti. Pecunia quidquìd ve- 
re et actu est in patrimonio . 

( 6 ) P. E. Quelle che si - consacrano all * Ente 
Supremo le prime , aW uso degli uomini le seconde • 

( 7 ) Erano essi quei Sacerdoti a quali era at- 
tribuito il potere della Religione , così chiamati da 
Ufi ponte di legno , alla cura de ’ quali era affidalo 
jl risarcimento , sopra del quale passava solamente 
ciò eh' era necessario per li sacrifici, Numa ne creò 
quattro dal corpo de' Patrizj, Dipoi se ne aggiun- 
sero altri quattro dal ceto del Popolo . Siila gli 
aumentò a sette distinti in maggiori , e minori, 

(&) La religiosità Romana era sì grande , che 
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caso, quando si detono riscattare schiavi (9) , estin- 
guere debiti della Chiesa , o liberarone i poveri da* 
qualche universale penuria: tali luoghi restan sacri au- 



“Oi 


\ 


Ct** ■ 




tutto dò apparteneva al culto divino , non poteva 
vendersi. Leg. ih Cod. de sacrosanctis Ecdesiis • 
Sancimus nemini licere sacratissima atque arcana' 
vasa , vel vestes coelcraquc donarla , quae ad divi * 
nam Teligio netti necessaria sant Guru etiam veteres 
leges ea , quae jpiis divini sunt , humanis nexi - 
bus non litiga ri sanxcrunt vel ad veri dii Con em , vel 
kypOthecam vel pi gnus tra fiere', sed ab lis , qui haet 
èuscipere ausi fueiint , modis omnibus vendicari tam 
per religiosissimos Episcopos quarn AeionomQ , nec 
n 9 ti et sacrorum vasorum custodes : nulla est aedo - 
ne relmquenda vel super rccipietidó praetio^ vel 
foenoi e erigendo , ^ro quo res pignorate sunt'. sed 
omnibus huiusmodi acliombus respuendis , ad re- 
stituficnem eoi uni omnibus modis eoa re tali.- Sin au*- 
tem vel confiata sunt , vel fuerint , vel alio modo 
immutala vel dispersa : nikilominus vel ad ipsa cor • 
pora^ vel addp sa preda eorum actionem- competere^ 
sive per in rem , $iVe • per condiiionem , aVe per • 
in factum actionem: Cuius tenor in multis, et variis 
juris articulis saepe est adttùssus .• excepla videlicet - 
causa captivilatis etfamis in locis iis , in, quibus- 
hoc ( quodhabominamur ) contigeiù. Nam si necessitasi 
fuerit in. redcmpiioue caplivorum , Ulne ex vendilione 
prae fat arum rerum divinarum , et hypothecam et pi* 
gnorado ne s fièri concedimus : qiwniam non absur dura 
est , animas homi mini quibusciunque vasis , net vestii 
mentis praeferri hoc óbtinente, non solum ' in futuri s> 


ne godi s\ sed edam in iudidis pendentibus • Novellai 
30. Cap. io. 

(9) Q u * nella, citata legge 




V-S- 
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corchi T «Jificiò perisce , a menochè non fossero occu- 
pati da* nemici, ma restituendosi alla potestà cattolica 
pel beneficio del postliminio ritornano ad esser sacri (io). 

„ Le cose Sante erano (li) tali o perchè dedicate 
a Dei detti medioxumi , o perchè sante di loro istinto; / 
* colui che le profanasse , la pena era (iq) capitale : 
desse sono le mura della Città , le porte , e lo era* 
no di tale scrupolosità , che tuttociò nasceva in quel» 
le dice vasi sacro. Il segno della loro santità Jera\r erba 
chiamata da latini sagmina (i 3 ) la quale nasceva nei 
giardini , e gli ambasciatori del Popolo Romano porta- 
vano «eco loro per non ricevere alcuna violenza : non 
potevasi in quelle innovar cosa senza il permesso del 
Principe, o di chi ne faccia le veci , nè passarvi per 
sopra (14). 


(10) Leg % 36 Jf. et sumpt. funer. 

(11) Si dice cosa santa tutto ciò che vien ga- 
rantito dall' offesa degli uomini, ed un particolare 
divieto ne proibisce l' alienazione. 

(12) Leg. XI. ff- de divis. rer. et qualit. Si 
% quis violarci il muros , capite puniatur , sicut si 

quis transcendat scalis admotis , vel alia qualibei 
raùone. Nam cives Romanos alia , quam per porlas 
egiedi non licei 

(13) Fest. Sagmina vocaniur verbenae , id est 
herbae putae , ' quia ex loco sancto arcebantur a 
tonsule , Pretorcre , legatis proficiscenlibus ad foe • 
dus faciendum , bellumque indie endum . * 

(14) Remo fratello di Romolo venne ucciso , 
perchè aveva con ischerzo saltalo le mura della 
non ancor fabbricata Roma. 

\ 

\ 
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- * « .-Le cose religiose sonoletombe * i Cimiteri, 
a sia quei luoghi nelli quali si seppelliscono gli estinti : 
il rispetto per'!! morti è molto raccomandato* ed è 
«una pruova di estremai barJbaiie^ insultare; le ceneri dei 
«trapassati : sì fatto luogo diviene ire ligioso quando cia- 
scuno mette il cadavere , o le principali membra' 
• del fi 5 ) corpo r è ancora fuori 'dò commercio , si per- 
mette isolo di vendere il dritto d 1 inserire un, Cadavere 
re di poterlo lasciare in testamento j. per cui nè marmi 
di antica data suole leggersi. >. ». 

Dell'uso è il dritto solo,, e questo passa* non la. 
«cosa agli eredi (i 6). * ' • 

-, De’ morti è il muto avello albergo eterno (17);. 

k Segue da ciò , che se qualcuno mette un cad à- 
vere in un luogo alieno , può costringersi coll’ azione 
in facium, o a pagare il prezzo del luogo, o a cacciar 

► ’V • i-f ' » • 1 * * • » v — •».. ■». +* | •' • . . , 

via il cadavere. 


ss:, « Tutto ciò avendo un spirito. di pagana supersti- 
zione , T Imperatore Costantino le diede diverso senso • 
facendone una speciale consacrazióne ai véro Iddio , co- 
me dappoi fu dichiarato nel titolo de Sacrosanctis.Ec - 
'elesiis, ' ; • «•••. ••, 4. .%* • * j , .• 

«V- » . , , 

„ Attualmente» le chiese, e li cimiterj soho né! 
dominio delle Università (18). Le mura e le porte so-' 


4 X. 

■J“ 






t.' 


(i 5 ) P '» E. La testa., . 
ti6) Hoc rp.onimentum haeredes seguitar. 

■ {'v Do , mus ae,crna - - .v ... . , 

(io) Altrimenti chiamate Comuni. 


! 'V .'1 »»1 n »..« 


fio di assoluta pertinenza del Principe ninna còsa b 
per noi sacra , se non la parola di Dio , ed i santi 
sacramenti : non piu sono religiosi i sepolcri : non piik 
sono sauté le mura , e le porte. I sepolcri sono in com« 
tnercio , e chi viola le mura non merita la pena ca* 
pitale. 

« Nel dritto umano cade la divisione in Comu • 
(‘ 9 ) > e privata : Le cose comnui sono quelle (Qo) 
di cui gli uomini non han potuto impadronirsi con 
averne il possesso esclusivo , e sono la luce , 1 aria 
cd il mare, sebbene questo non ha potuto intiera- 
mente sottrarsi all' invasione degli uomiai : le private 
poi sono quelle, che ( 2 i) sono cadute in proprietà ed 
in uso di qualcuno . 

e Trova vasi nei trasandati tempi una divisione di 

<n i ■ ■■■■■■■ ■ ■—■» ■■■■■"■ ■ ■ 

' ! 

(19) Queste vengono chiamate per C uso che ne 
s regola il Principe , regalie. 

(20) E inneccio vi aggiunge ancora la classe 
delle cose appartenenti alle Nazioni , e delle altre 
alle comunità la di cui proprietà appartiene ad té* 
se , r uso poi a tutti i membri , e sono ijiumi , i 
ponti , le spiaggic del mare , le pubtiche strade , mtt 
queste a parlar con esattezza sono riguardate come 
pubbliche a meno che le comunità abbiano delle prò* 
prietà ) di cui ne ritirino il prodotto , senza che i 
membri ne abbiano l'uso , che propriamente chiama* . 
si patrimonio. 

(21) Institnit . Aeinn • lib. 2. tit. 1. de rer . div» 
et acquir . ear . doni, ttes privatae , quae suoi ite 
patrimonio singulorum* 


*5 

cose mancipi , et riic mancipi , la quatc venne tolta * 
da Giustiniano: nelle prime annoveravano gli antichi 
le cele più picz : ose , cioè i fondi situali nelC Italia , 
t dritti su i fondi rustici , i servi , i quadrupedi , 

» </i famiglia y l y eredità , /e ^ie/re preziose . 

e L'ultima dkcose corporali ed incorporali v 
e la suddivisane di queste in cose mobili , ed immo» 
iih » delle quali se tte pailerà nel titolo seguente* 


t. 
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Sul modo di acquistar la proprietà delle cose y 
, sua natura y ed origine. 

$ 

« Mostrate finora le varie tlfvisioni che far si pos- 
sono delle cose ; fa d’ uopo discendere a ciò che il le- 
gislatore ha sanzionato per T acquisto , ed uso , che il 
corpo sociale far deve sulla proprietà delle stesse : 
prendere individualmente gli oggetti che la compongo- 
no : cercare i principi sull’acquisto, o trasmissione de- 
gli uni agli altri , e distribuirli al cittadino secondo 
i dettami nell' epoca di quella legge in guì si presenta- 
no , altrimenti non si può avere uu ordine , che $in 
dal principio ci abbiamo ideato di stabilire per la faci- 
le intelligenza. 

« Qui è dove le risorse dell’ industria umana sì 
appalesano in tutta la loro estensione , e si spiegano in 
tutta la lor pompa s ma è qui pure dove V avarizia , e 
ta cupidigia degli uomini si mostrano in tutta la lor 
urpitudine. Il male si trova dappertutto a lato del 
bene, 

« Onde poter far uso di una cosa bisogna che 
dessa sia nostra , e che vi abbiamo acquistato un dirit- 
to di proprietà , i di cui principi sono il bisogno e 
V industria . 


2*7 

« L’ uomo nascendo non ha che bisogni (1): egli 
t incaricato della cura di sua conservazione , non saprebbe 
esistere senza consumare : ha dunque un dritto natura- 
le sulle cose necessarie alla sua (2) esistenza , che lo 
eseicita con la occupazione, col travaglio, coll' ap~ 
f Reazione ragionevole , e giusta delle sue facoltà , del- 
le sue forze ( 3 ): Egli sotto qualunque rapporto coUk- 
prende la necessità di possedere de 1 beni $ questi Sono 
1 ’ accessorio della sua vita , e destinati nelle mire della 


r,; 
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(i) II suo introito alla vita lo presenta con una 
continua vertìgine di appetenza e di sazietà, dì de - 
siderj e di svogliatezza , e senza intermissione il 
suo cuore è rivolto dalla presente ad una piu feti - 
ce maniera di esistere 5 appena \ha questa consegui - 
la, ne trova di già sterile il titolo , ed insipido il 
possesso . ■ ò ;v ; • 7 "-*♦ . -, ‘ 

Ut nemo , quam sibi . 

Seu ratio dederit , seu sors ol 
Conferii us vivai ; laudei dii 
Serrn. lib . J. set, I, u 
1 gradi di perfezione s' innalzano , e si ab- 
bassano col termometro del rispettivo interesse , e 
variano a misura delle diverse posizioni : è perciò 
che esso deve avvicinarsi alla perfettibilità, la quale 
è sempre nel medesimo stato di permanenza , ed è 
il punte dal quale partir si devono le sue linee per 
lo conseguimento del bene , il di cui acquisto si rea» 
lizza colla unione delle quattro condizioni di Reali- 
tà , di Perspicuità , di Universalità , di Unità. 

( 2 ) P ijjendorfio de' doveri deir uomo e del 
‘ cittadino tom. 1. lib. 1. Cap. Itili. §. 1 . p, 179. 

( 3 ) Troisi . Saggio filosofico sulle leggi della 
natura . Sezione 3 . Cap, Al. §. 119. tom. u 


» 


i 


*8 

Covata previdenza alla sua sussistenza * ed a cfucll e* 
delle persone alle quali è obbligato di procurarla ha 
il diritto di usarne , li conservi o li distrugga , egli è 
il padrone assoluto ; vi sono però de’ casi in cui la sua 
libertà è limitata , ed ha luogo quando è comandata 
da uu interesse più potente : dessa non è stabilita che 
per lo bene generale 9 al quale F interesse particolare 
deve ( 4 ) cedere: in fina le leggi sono necessarie per 
dirigere le azioni relative all'uso dei beni» poiché ri- 
conoscendo nel proprietario il diritto di godere , e di 
disporne , questo non dev’essere contratrio alle leggi, 
mentre è risaputo per ogni tempo che al cittadino ap» 
partiene la proprietà (5) , ed al Covrano F impero ($>, 

(4) P. E . Se i regolamenti di Polizia proibi - 
scono di fare al sua terreno delle costruzioni che 
ostruir potrebbero la via publica ? ciò deve valer c» 
perchè dirette le mire al bene publico* . 

(5) Seneca de benefici is lib. 7 . fap. 4, e 

Omnia Rex imperio possìdet r singuli dominio. * , 
> ( 6 ) Puffendorfio del diritto di natura e delle 

e cnti lib. oZìCaps 5. • Oro zio della pace , e della 
guerra Iti. i. $. «• dicono. V impero pel Sovrano 
consiste nel potere di governare : è il diritto di pre- 
scrivere e di ordinare ciò che conviene per lo bene 
generale , e di dirigere per conseguente le cose , e ie 
versone \ Non (Menta le ragioni libere de cittadini , 

-eàéi* Quanto queste esser devono rivolte verso }' or- 
line publico. Egli non accorda allo stalo su i beni 
de' cittadini , che il dritta di regolarc i uso di questi 
*eni colle leggi Civili, U potere di disporre deime. 
desimi per oggetto di utile publuo , la facolta de 

mettere delle imposte proporzionate ai bisogni publicw 
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nè questi sono puri atti di potere , ma di giustizia e di 

ragione., 

» Intanto cosa significa proprietà ? Come V uomo 
si rende proprietario di una cosa fuori delia sua dipen* 
denza ? 

€ La voce proprietà dinota : ciò eh ’ è proprio 
di alcuno , e ciò che costituisce una parte essenzia- 
le della sua esistenza : or questo dritto di proprietà 
è di due maniere, o si esercita sopra gli oggetti ester- 
ni (7) , o sopra i reciprochi attributi delie persone r 
nel primo caso si definisce. 

« Una (8) facoltà che compete alC uomo su la 
cosa , senza estenderla ad una determinata persona . 

« Difatti dacché 1’ uomo esiste , ne segue eh’ ci 
deve avere i mezzi di conservarsi, e fornire T occor- 
rente ai suoi bisogni (9}. Ciò che acquista col mezzo 
della propria industria gli deve appartenere , perchè 
cade in sua proprietà, e diviene un'accessorio di sua 
persona , all* esistenza delia quale necessariamente con- 
tribuisce. 


(7) Instiiut. Aeinn . Uh. I.' Ut. j. de rer. dia . 
et acq. earum doni, jus aut in re , aut ad rem es- 
se diciiur . Vale a dire le cose nostre che sono nel - 
V altrui potere possiamo richiamarle , o coll ’ azione 
reale , o coll 1 azione personale . 

(8) Ut Grotius . Jus in re est /acuita s homini in 
rem competens sine respeclu ad certam perssnam* 

(9) i*f iffendorfio toni. 1, 1. pag % 179, 


I 
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- Nel secondo caso è ■ • ' 

i 

a 'Una facoltà (io) che si esercita da una per* 
sona verso dell' altra sopra i dritti che ne derivano . 

* 

« Queste due azioni differiscono in fra di loro in 
ciò che Fazione reale (n) essendo una conseguenza 
del dritto di proprietà non è passaggicra , e si attacca 
al godimento perpetuo avverso di qualunqne possesso 9 
contro del quale può prodursi 1 azione in rem , onde 
revindicaria dalle mani del possessore (i2) le di cui 
specie sono il dominio : V eredità : Le servitù : il 
pegno , ed il possesso : (i3) , laddove F azione perso- 

. ' , . . . .• ’ 1 ' 


(io) InslituU Aeinn. $. 337. Jus ad rem facul « 
tas cornpetens personae in personam y ut haec dare 
vel facere ieneatur. 

(u) Si chiama dritto reale , perchè non è dato 
determinatamente contro la tale persona , ma contro 
quegli che si trova di possedere la cosa al momento 
in cui V azione è intentata. 

( 12 ) Leg. q5. §. 2 . de ohlig. et act. In rem 
actio est , per quam rem nostrum , quae ab alio pos- 
sidetur , petimus : et semper adoersus eum est , qui 
rem possidet. 

(13) Non sempre il possessore ha l'azione in re. 
Può taluno possedere col titolo prò suo : prò soluto: 
prò emptore : prò haerede : prò donato : prò derelicto 
pio legato : prò dote , e con ciò può domandare il 
ricupero della cosa che possedeva , ma non con l' a - 
zione iu re , solo coll' interdetto nude vi , che di 
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naie risultando da una semplice obbigazione non può 
aver luogo , che contro colui che 1’ ha contratta , o 
contro i suoi rappresentanti. ■ r 

«;Se sì risale nell’ epoca primitiva? da per tempo 
sì apprende , che la proprietà ebbe origine dall’ occu* 
pacione : non si è giudicato proprietario che dalla co- 
sa che. si possiede naturalmente , o civilmente , e fi- 
nal termine dalla abdioazione 04) : questa poi faceti^ 
do rimanere i beni nella promiscuità , li assoggettiva 
ai novelli occupanti. Una perenne circolazione dì for- 
ze occupatrici definisce la proprietà reale , ed una con- 
tinua vertigine di attività ed inerzia dominante deter* 
mina da ragion del proprietario. Con tale riflesso si 
decide del dritto che ha l’uomo sui beni della terra, 
ed il risultato di tutte le combinazioni sanziona. 

i°. &he la realità dei dominio si acquista colla 
meccanica del possesso (i5). 


sua natura è azione personale . La legge dà V azio- 
jie ad exibendum a colai che una qualche cosa pos- 
sedesse , e poi la perde ? e questa è una azione per- 
sonale , benché sembri che sia in re , contro colui 
che malamente possiede . Il senso di queste voci si 
spiegherà nei titolo della prescrizione di questo vo- 
lume. 

(»4) Leg • ì. ff. prò derelicto. Iisdem modis 
res desinunt esse nostrae , quibus acquirunìur . 

(i5) Leg. 20 . Cod. de pactis. Traditionibus , et 
usucapionibus dominio, rerum , non nudis paclis trans « 
feruntur. 
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2*. Che il possesso si consolida coll' intenzione ài 
possedere. 

3 °. Che l' intenzione di possedere si r f ali/za col« 
T esercizio degli atti possessivi in ragione delle facoltà 
fisiche e morali. 

« Di si fatte teore si tramandò la massima. 

„ Che la proprietà non possa realizzarsi colla 
semplice convenzione , e fa d' uopo della tradi zio* 

. ne (16). 

Un esempio chiarifica la teoria. Tizio ha perizio* 
nato meco un contratto di vendita del fondo Tusculano 
con tale stipola egli ha contratto V obbligazione di con» 
segnarmelo , ed io ho acquistato contio di lui V azione 
per costringerlo ; se Tizio fraudolentemente vende , e 
consegna ristesso fondo ad un* altro , in tale caso 
non avendo io che il solo jus ad rem , azióne perso* 
naie risultante dalla stipola contratta , e per conse« 
guente contro lui solo , nc siegtie , che io non ho con- 
tro del nuovo possessore alcun dritto , attesa la conse» 
£na che non mi si fece , ma solo posso far condanna- 
re Tizio a danni interessi per l' impossibilità di adem- 
pire T oLbligazione contratta. 


•r 


(t6) Leg, 179 /r, de reg. jur. Ut igitur nulld 
possessio acquiri nisi animo , et corpore potest , ita 
nulla amittitur nisi in qua utrumque in contrariwn 
action est . 
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j^M t***-* ^ v prepficià (i^) , od il dominio (i ft) è : Ih 

V / 
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r ,J*ì> T .f n ; >'oeaboli .proprietà e- dominio 7,™,*, •:. 

.*? -f° c J/ ul0 '- c 1 «" con V ,,Jtro si confondono , • ,■ ' 

/ ""' ,L ' ,e ""° "°" ,ln d dominio , non luti, dòn- 
marsi piopnctano . ' 

> ( ,S) Xc . '"'^' Ac /l dgi facevano distinzione fra 

dominio quiriteiKto , e //unitario. Jl primo avveniva 
quando si acquistava senza conlradizionc , ed era. ' ri? ; 
permesso ai soli alt, unni romani con mezzi inlrodot- ' 

tl dada natura. IL secondo quando possedevasi m e- £3 

cedente cognizione di casa , ed in conseguenza di 
litigio e di decreto di Giudice , ed era’ accorda 
a chiuJicsia con modi introdotti dalla lesee di/l, 
tenia die venne tolta da Giustiniano coùl7ùg.t 
Co7 de nudo /tir qiurit. toUcnd. Ciò avveniv • - 
in sette maniere i » L' eredità LÌ m 

tir C "r an ° H ,Uuw ( '° l frale le co -e 'mancipi 
mLn 11 r SO e r P****«™ all- dina 7 
77- , %°'n le f° rn 7 T S0,t9 Scontrarsi nel 

d°,;r \ -i ***'.***’ *• U cessione in rare- 

: sy idea cedere il proprio dritto ad un'altro precedenti 
le convenzioni, e si potevano cedere le cose di ZZ 

lue natura e ner tate mio * C0Se dl frdun- 


/ 


•t 



'™*viuoÌ7d -ìfeiff** 

di . questi si dicevano venire sub mmn-» 
per u ,i segno a modo di corona die ^Ucvasì sul 

tà’esnZu wT l H '7 l f, "r a ' 1 " U " * ee0He ' t « ic ’^ 

sta o rL 777 fZ 1 l ,7 ’ ° ndC alUl l mm ca vi- 

òuruòòt piu /aule io smercio : un tate rnnimti* 

9 a Tom P .1Ì 4,U6t M d0mni9 , lt ilauo r « ** i 
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«//£ si htt (19) di godere Ubèramente una 
i osa corporea -, c effetto del quale si può del 
pari d&pornt de f rutti cti essa produce (20), pre - 

rda quegli che la . riiieue ,, meno che 
una lègge ? o/af ««a convenzione non vi ponga o- 

.... .*.» ■ 1V x / / /* 

11 " *r 

.■'^TT'v *T*j L • ' * 7 I * 
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eseguente sicuro pel compratore 6.* L’ aiictione , no è 
stento di prezzo che nasceva dalla sol vanità 
?. subasta : era uso degli antichi tutto piò capo - 
fi vendibile , si metteva vicino ad un asta , o^c 
presente un magistrato , ed? wft banditore che 
Ù voce alta indicava T offerto prezzo , e l' rista era 
H segno dellq pubblica vendita* 7.® L’aggi «dlca/joiie. 
-P<;r intendersi con vico sapere , che ne 1 $o/j Ire ' casi 
familiac crcisoundae , comuni dividimelo , et' fiìnum io 
gunuorum passava il domìnio delle cose o mancipi , 
o nec mancipi senza tradizione , fuori di questi non 
vi era altro modo di acquisiate dominio per m: ud- 
ienza di, giudice , il quale noni di sua a ut òr ita da 
U , r ma solò può dichiarare a, chi c spetta , e 

potè vasi acquistare il dot nini o , - solo quando la leg* 
ge il permettesse : di tal natura er ano i legati y i 
quali subito passavano alt immediato dritto, de' le* 

gw4' : • 

Jnslitut. Heinni ( 335 . Est jus in re cor - 
po/é K& ex quo facultas de ca disponencli , eamqué 
vindicandi naseitur , *nisi vcl lex , vel convcntio , 
'"im- iestatoris voluntas obsistat. ** ’ V. \ ^ 

(2o) [ jt principiò costante ohe la proprietà di 
|p tosa si -estende su tutto ciò che questa, cosa prò 1 
duce z- difetti la proprietà del suolo sarebbe vana se 
venisse separata dagli emolumenti naturali od in- 
dustriali che questo suolo produce . 
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V. » Si dice; Il diritto*, di godere i' l’ uso' delia 
•proprietà & di avere una cosa por goderne e disporne, 
e ricavare dalla Stessa tutti i vantaggi , che «ri* « suscet- 
tibile )) ,r. - 4 % v . ‘ - ^ 

< \ » Disporre \ vale a dire - alienar la cosa , tras»' 

formarla y ed ancora distruggerla»,». 

»A meno che una Ugge nvnvi ponga ostacolo* 

L'uomo godendo de- vantaggi della società deve 

» • 

compiere le obbligazioni * eh’ essa 1* impone , fra le 
quali vi è quella db non fare della cosa sua un uso 
contrario a,lli regolamenti prescritti (al) ». ► 

La proprietà vien divisa dai dottori in piena e , 
linda* proprietà , che secondo i .moderni chiamasi per- 
fetta , o imperfetta. La prima ha luogo quando la 

proprietà si tioya unita all* usufruito con tutti i carat- 

' * ♦ * 

teri , die ad essa appai*e»§ano la -seconda quan^ 

do 1’ usufrutto è separato dalla proprféfcà^S) ». 

* * ;.• - 4 . l ’ .. ¥» • • • 
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( 21 ) P. E. La proibizione di vendere generi 
marciosi : costruir fabriche , che impedir possono * 
z vicini cc. cc. • ‘ * „ ... \ 

( 2 Q) P . E. Col dritto di disporre liberamente » 
t rev indicarla dalle mani di chi la possiede . 

(23) Tale distinzione ha luogo nel regime feu- 
dale : il feudaf ario conferisce de* beni ritenendosi 
certi dritti sopra i fondi donati , che legalmente di « 
cesi dominio diretto $ colui pài che ne riceve i fondi 
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„ È forza distinguere dritto di proprietà wi hi 
stesso , dall 1 esercizio di questo dritto. P. E. Il mimi- 
re , T interdétto sono proprietarj , ma la legge avendo 
di mira il proprio interesse , interdice loro l esercizio 
di questi dritti uniti alla proprietà. Si parlerà altrove 
ccln più chiarezza in questo secondo volume. 

,, Suole ancora dividersi in Civile e J\ aturale y 
il primo si dà al maiHo ne 1 beni dotali*, il secondo a'- 
la moglie , e questi durante il matrimonio rimane ah- 
biettato / sciolto riacquista il potere di proprietaria ». 

» I mezzi di acquistar la proprietà altri dipendono 
dal dritto naturale, altri dal dritto civile. I primi pos- 
sono ridursi a dodici. i.° Predare gli animali. 2.* 
Lo spoglio de nemici 3.° V invenzione della robba 
nel mare , o nel lido. 4-° Il frutto che partoriscono 
te bestie . 5.° L' alluvione. 6.° Un isola che nasce 
dalla separazione delle aeque* ^ Al mescolanza 
di più generi , di cui nasce una nuova specie di co- 
sa. B.° La confusione di un genere alt ’ altro non 
più separabile , g.° La superficie io. Il possesso di 

buona fede. ufi li ritrovamento di un tesoro . » 2 .° 

% ’ - f . . 

La tradizione 

« Quelli poi che dipendono dal dritto Civile , o 
sono di cose singolari, c riducami a cinque, i.* L u+ 

*•* f i * # ' » 

• — — .... 

* "1 

ne ha il dominio utile*: si osserva ancora nel cor ir 
tratto enfilculico , c nelle annue rendite costituite* 


» 


/ 


( 
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sucapionc. 2.° donazione (24). 3 .^ JE /«gato 4° 

* |\ • * _ 

Il possesso , o sia prescrizione di lungo tempo . 5 . a 
li fede commesso. Odi cose universali, é sono quattro 
i.° Adizione eli credila q. q Conoscimento del pos- 
sesso de' beni. 3 .° All ogazione a causa di conser- 
vare la libertà . 4 ° ^ proprii beni aggiungere altri . 

» I mezzi di acquistar la proprietà per dritto na- 
turale , Grozio (q 5 ) li divide in originarj , e derif 
votivi. Si chiamano mezzi originar] (26), quando dal 
principio dell 1 acquisto apporta la proprietà della cosa 
acquistata. Derivativi, quando il dominio acquistato sulla 
cosa , da uno passa (27) all’ altro ». 

, » Samuele Puifendorfio (28) suddivise i modi orn 






' V 




*■ *: Ls- 


‘ ' (24) É d' uopo avvertir * , che sebbene Giustiniano 
abbia annoverato la donatone fra uno-jle" modi di 
acquistare il , dominio delle cose , lo ha fatto perchè 
essendosi seivilo delle istituzioni del GiqfeconsultQ 
Caj o , in quel tempo era cosi annoverala , itia nòn 
lo è attualmente. Leggasi il titolo 5 .° di q Sesto se- 
condo Voi. delle donazioni. / - • - >>' 

(25) Lib. 2. Cap^ 3 . $ . 1. ", v* - 

(26) Perchè il domirìio prende la -sua origine 
da colui che il primo I ha derivalo dalla natura y 
che it 4 il fonte originario. * 

Traisi nel suó saggio filosofico sulle leggi 
della natura ' tom . 1. Cap. XI fa XIII. sviluppa 
con saggezza tali mezzi: ’ . 

(28) De Jur . natur et geni . lib. IV . Gap* 6. $. J. 


kr 


« • 

% 






Digitized by Google 


f . . 


^ i y -amn i n i • L- ^ 

gmarf, m simplieilcr ialcs , cioè quando ciascuno sen- 
za alcun derivativo dritto fa acquisto di un fondo , 
0 di altra specie di cosa (29) per un accidente. Se- 
cundum quid , sé su di un fondo che qnalcuno ac- 
quista , ha un certo preventivo dritto , in maniera clic ' 
scappato dalle mani del primo possessore , deve per 
“una quasi necessità passare al suo dominio ( 3 o) >y. 

„ Il titolo primitivo di ogni proprietà è il pos- 
sesso : non si è giudicato proprietario che / della cosa 
che si possedè naturalmente , o civilmente, cd è tal- 
mente T uno air altra ligato , che quegli acquista la 
proprietà di una cosa , acquista nel tempo stesso il 
possesso , o è in dritto di acquistarlo e di ricuperarlo, 
se 1’ avesse perduto ( 3 i) , quindi è che le cause di pos- 
, sedere variano, per quanti diversi sono i titoli di proprietà. 

« L’occupazione si definisce. La presa di una ( 3 a) 
cosa corporale (33) , che a nessuno appartiene con . 
tir imo di appropriar per sua ». 
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(29) P, E. Per donazione , per cessione y per 
occupazione . 

(30) P. E. V eccezione , la tradizione . 

(81) Leg. 55 ff. de acquir . rer. dom. Rem in 
bonis nosiris habere inlclligimur , quotics possiden- 
ics exceptioncm auC amiitentes , ad rccipiendum eam 
actionem hahemus . - ; 

v (3a) Instituì . Hcinn. lib. 1. tit. 1. de rer . div. 
. tt acq : ear. dom . § ò^2. Est adpre/iensio rei uni 
éorporalium nullius fum animo sibi h abendi. 

( 33 ) La legge civile fa differenza di cose cor - 
por ali , cioè sensibili , cd incorporali per distingua- 
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» Si dice : Che a nessuno appartiene. Ciò deve! 
intendersi di quella cosa che non trovasi nella potestà, 
di alcuno, nè soggetta a dominio , ma bensì lasciata 
nella non turatati Togliere arbitrariamente ima cosa ai 
colui che la possiede, per darla a colui che non pos- 
siede, sarebbe un’atto di violenza , che getterebbe un 
allarme tra tutti i proprictarj , portando un’ attacco al- 
la sicurezza ; sostenere all 1 incontro il dritta al primo, 
occupante produce il vantaggio di prevenire le conte- 
stazioni che insorgerebbero tra lui , ed i concorrenti 
successivi : nasce il godimento , clic senza ciò non 
esisterebbe per chicchesia, ed egli temendo di perdere ciò 
che avrebbe trovato, non oserebbe goderne apertamente 
per timore di tradir se medesimo: il bene che si assicu* 
ra a titolo di ricompensa è uno stimolo per gli altri , 
onde procurarne de’ simili : finalmente se la cosa tro- 
vaia non appartenesse al primo occupante , sarebbe 
sempre Ja preda del più forte , i deboli sarebbero in 
uno stato di oppressione continua ». . 

» Tn questa posizione ciò che a nessuno appartiene è 
di colui che il primo va ad occuparlo, unendoci il fat* 
to', o sia il possesso della cosa occupata (di) ». 


». 


— 


t. 


le da tutto ciò eli è insensibile , e non hanno la lo* 
ro esistenza , che per la legge. Si parlerà nel tito- 
lo seguente con precisione . 

(34) E. E. Colui che ha occupato un terreno , 
se lo mette in coltura , manifèsta col fatto la volon- 
à di appropriarselo , f ritenerlo. • 
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D. Se due camminando, uno vede una moneta sul- 
k tersa v e T altro la prendeva chi questa appai - 

leni * ► , * « *\ t ; 

\ * 

R. Appartiene a colui che la prese , sul riflesso 
. che non basta nell’ occupazione il vederla , forz’ è che 
vi sia la presa con animo di- acquistala. 

•v » 1 casi dell’ occupazione sono ristrettissimi: quel»» 
la che fassi colla caccia del selvagiume , o del pe- 
sce che si prende : quella che si fa nelle battaglie , 
c F invenzione delle cose perdute , delle quali non è 
noto il proprietario {35) W*' ■>; -i ' ' <v^ < ? 

* )> Sono oggetto di occupazione colla caccia tutte le 
bestie vaganti che non sono sotto il dominio di alcuno, 
tanto se le prendessero , o 1’ uccidessero ne’ proprii fon- 
di , come negli . altri, mentre codesti animali avendo la 
qibertù di andar dove vogliono non fanno parte del 
fondo , ed appartengono a* colui che li prende y vero é 
che il proprietario dei podere cui si va a caccia , ne 
può vietare l’ ingresso , a meno che non si trattasse di 
una bestia notevole , la quale per lo bene pubblico 
dovesse perseguitarsi dovunque (36,),.^ v . . „ / 

» Corre lo stesso per le bestie addimesticate , co-» 


• v < * 

’ r ' (35 ) j 4 nostri tempi lutto è occupalo*, dessi sono i 
ioli mezzi dì acquistar la proprietà simili a quelli 
4 eh' esiste a ano avanti che la propagazione degli uo- 
vi ini li abbia resi impratlicabili. 

(36) P. E. Uri ’ animale arrabbialo :• Un lupo 

■ m Icone ec; ec. ./ ‘ . \ * ' • 

■* » w* 
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me le api , i pavoni , i colombi : desse appartengo- 
no ad un padrone in fino a che conservano l'abito 
di ritornare a lui , in contrario appartengono al primo 
occupante , e queste si giudicano aver ripreso la loro 
libertà , quando si sono perdute di vista , o pure in 
una distanza tale a cui non è più possibile di rag, 
giungerle ($7); e qui sono adattabili quei versi di Vir- 
gilio ( 38 ) ». 

Poi si trovò come incappar le fiere 
I\è lacci , ed ingannar gli augei col visco 
Ed i gran boschi circondar coi cani. , 

D. Se una bestia ferita se ne fugga è del domi- 
nio di chi la ferì , o di colui che così ferita ebbe il 
piacere di prenderla ? 

R. Fu questa una disputa tra Giureconsulti molto 
contenziosa. Trebazio sostenne, che Ja bestia ferita sia 
di chi r inseguì, e le cagionò ferita (89)5 ma un nu- 






— 


— 


(07) Da escludere però quelli che portano una 
marca dell' altrui dominio . 

( 38 ) Georg, lib. 1. i3g. 

Tane laqueis captare feras , et f altere visco 
Inventimi , et magnos cani bus circa md are sallus. 
(89) Questo sentimento fu basalo sul riflesso 
della leg. b. Jf. de aquir ondo rer. dominio. Natura - 
lem autem li ber totem reci pei e inìelligitur cum vcl o- 
culos nostros effugerit, vcl ita sit in conspcctu nostro 
ut difficili s su ems pcrsecutio. Illucl quaesilum est y 
an Jcra bestia , quae ita vulnerata , ut capi possiti 
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«lerci maggiore di dottori han sostenuto il contrario , 
e siffatta opinione è stata confermata da Giustiniano , 
quando non si verificano le seguenti condizioni; i. m 
Che la fiera ferita non muoja. ’2.* Perchè altri torni 
a ferirla : 3. a perchè alla vista del feritore scomparisca 
senza più rinvenirsi , poiché il donliaio sarebbe vano 
senza il possesso. 

» Per la pesca , dessa è dichiarata a tutti comu- 
ne , servendosi delle reti, ed altri strumenti, salvo pe- 
rò V obligo di uniformarsi alfe leggi di polizia per la 
publica sicurezza (4°)* 

» L'altra specie di dominio è lo impadronirsi del- 
le spoglie dè* vinti' netlé armate sì per mare , che per 
terra, c diventano di coloro che le hanno prese è 
possono sullo stesso rtiódo esser nuovamente tolte dagli 
avversar]* , tìé possonò dirsi ' proprie , sé non quandi 

% * H t •»’•*/** * j * . * V » f 




* % 

statini nostram esse intelligatur , Trebatio placuit sta * 
tim nostrani esse + ' et eousque nostram videri , donec 
eatn persequamur. Quod si desierimns eam persecftd. 
Desinere nostram esse* ’ et ruìrsus fieri occupdiiUs , /- 
taque si per hoc tempns quo eatn perseqinmur , a* 
Hus eam ceperit eo animo ut ipse eam lucrifacerct : 
furtum vìderi nobis Curii commississe . Plcrique non 
aliter putaverunt eam nostram esse, quarti si eam ce - 
perimus : quia multa uccidere possimi , ut eam non 
capiamus, Quod verius est, 

' (4o) P. E. È solite ohe i fiumi siano tassati , 

se fi pesce con questo veleno ucciso nuoce al pub-* 
blico , la polizia può impedirne il travaglio, e la 
vendita. 
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sono entrati nc 1 dominj di quel Monarca cui si com- 
balte : le armate però essendo stipendiale acquistano 
sempre per il sovrano, restando reo di peculato (fi)» 
colui clic si profittasse, c possono ritenere solamente 
ciò che loro è accordato da superiori. 

» Essendo poi in egual posizione il ricupero di un> 
dritto perduto , cosi una persona fatta schiava , o una 
cosa venisse rapita , riscattandosi V uno acquista la 
primiera libertà , del pari che ricuperandosi V altra 
ritorna al dominio del primiero padrone pel beneficio 
del postlimimo : questo accade solamente nelle circo- 
costanze. di .guerra , poiché iu pace dev’ esserci una 
espressa convenzione della reciproca restituzione dei 
schiavi , perchè in tal modo acquistano la liberta (4 2 )- 
» Altro mezzo di acquistare c F invenzione > cioè 
il ritrovar quelle cose , che giammai furono di alcuno, 
o pure ebbero una fiata padrone , ma poi lasciate in ab- 
bandono senza speranza di volerle ricuperare : quindi 
secondo il principio stabilito di sopra , ciò che a ubi- 
no appartiene , passa al dominio di chi lo ritrova : se 
poi si trovasse un tesoro (43) nascosto in qualche luo* • 


(40 Modestinus in leg. i2 ff. ad leg 4 Jul. pe- 
culati ls qui praedam ab hostibus caplam subripuit , 
lege peculatus tenetur , et in quadrupluru dainiidiur. 

(4z) Leg. 28 ff. de captiv. et post. 

(43) Grotius de Jure bell, et pac. lib. C. cap. 
8. §. 7. sic. defioit. Est pecunia cujus dominos igno* 
ratur , e colla voce pecunia debbono intendersi non 
solo le monete, ma qualsivoglia altra ricchezza. 
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go, *Ii cui non potesse sapersi il padrone, deve tener- 
si ii seguente regolamento (44) )K ' 

„ * ■’ tesoro deve darsi intiero all’inventore, 

quando lo ha trovato nel luogo suo (45)* • ' 

2 .° Il tesoro ritrovato in luogo alieno V la metà 
dovesse darsi all' inventore , e la metà ài padrone dei 
fondo, o al fisco, quando è stato trovato al luogo pubìico. 

3i° Intieramente al fisco quando è stato trovato 
con arti magiche, e trovasi sanzionata la pena capita- 
' le per colui clic lo rinviene , senza rivelarlo. 1 

" D. Se un fondo nel quale è stato ritrovato il tf- 
soro è sottoposto ad un usufrutto , P usufruttuario può 
aver parte? • ’u- - *'-■ 

. R. Si risponde per la negativa , ed appartiene sia 
in parte ', sia in totalità a chi ne ha la nuda proprie- 
tà , fuorché non lo avesse egli trovato , nel qual caso 
li appartiene la metà come inventore; / 

* «/Perchè dunque una cosà si dica derelitta due 
condizioni debbono verificarsi simultaneamente. 

La certezza dallax quale ne apparisca conse- 
gni indubitabili it vacuo possesso. 

L' abbandono irrepetibile (46) del possessore. 

• * • •' \ • ' ' s ' 

. — - 

V * T » ' \ * * * . ' ' - 

> A ” • / 

(4q) ' Cos\ decretò Carlo 2.° d’ Angiò , la cui 
légge è in vigore. 

(45) Leg. uu. Cod. de Thesaor. Qui thesaurum 
in proprio fundo invenit , totius sit dominus $ qui in 
alieno, cum domino fundi partitur, et diraidiam retiuet. 

(46) Leg. 2 . ff* prò derelict. Pro derelicto rem 
a domino habitat» si sciamus , ^posstimus acquifere. 
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» Infinchè l’intenzione di costai non rimane ab» 
bastanza indicata , sarà usurpato il fisico possesso dei 
beni , ma non il possesso morale in cui risiede il vero 
dritto di possedere $ ne segue intanto clic le cose di- 
sgraziatamente perdute da un cocchio che fugge , non 
passano mai al dominio di chi potesse trovarle. 

» Più un pastore non è tenuto pagare al padro- 
ne quella pecora , che il lupo rapidamente si prende , 
ma se questa Ja trova scannata è obbligato restituirla : 
incito meno i beni naufragati , o gettati nel mare per 
iscanzàre il naufragio , e scemare il peso del vascello, 
mentre questi in qualsivoglia lido si rinvengono, appar- 
tengono sempre a coloro che li gettarono. 

L’ altro modo di acquistare è T accessione : dessa 
si definisce : Un drillo (47) ( H acquistar e per accre~ 
sciniento alla cosa nostra, una cosa aliena questo 
può essere naturale : industriale , e mista . Quel che 
la natura o l'industria , o la nostra arte produce è 

tutto nostro : vediamone i di loro risultati. 

T ✓ ■ ) 

ì. Naturale. , 

^ ‘ V'* ** »"• 11* * ™ ** * 

» La prima specie di accessione avviene per pura 
opera della natura , e può accadere in varie maniere. 
Il parto degli animali viene considerato da colui che 
ne ha il dominio del ventre (48) : è tale ancora I’4m- 


(47) Jnstif 11 1. He in ri’, lib. 2 ^ tit I. Jus adqui\ 
rendi, quod rei hostrao adjuugitur incrementò rii. 

(48) Leg. 6. IT. de acquirundo rer. dominio. I- 


/ 
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percettibile accrescimento che porta un iifinlc al fondo 
che Io avvicina , che si chiama alluvione j desso noti 
forma un nuovo campo , < ma una semplice estensione 
del primo. 

i, * D. La violenza di un fiume da aumento a nostri 

beni ? • « V 

? R. Si risponde per la negativa sul riflesso della 
legge 7 2.° jf. de acquile ndorcr. dominio (4f)) • 

Pifatti r impeto del fiume altro non produce- che se- 
parare una porzione del fondo , e condurlo altrove , e 
la separazione non portando perdita di dominio , sem- 

\ • v . * > J * m * ' t 

« 

1 • . . . <> 

1- !.. I I M I - Il III I ■ ■ ■■■!■ ■ 

. ì ‘ • •’ ’ ' * : ' * ' ' ‘ ' 

lem qu* ex .aniui^Iibus^dominia mostro subiectis nata 
$unt > eodem jure nostra sunt. 

(49) Pra3terea quod per alluvionem agro nostro 
flumen adjecitt jure geotium i^>bis acquiritur.. Per 
alluvionom AUtera id videi ur adpci , quod ita pala- 
tini adjicìtur , ut intelligere non possimus , quartina 
quoque momento tempori» a'djiciatur. Quod si fiumi - 
nis partem aliquam ex tuo prandio délraxerit , et 
Dieo praedio . : palane est eam tuam perma»* 

nere. Piane si longipre tempore fondo meo Illese- 
tit , arboresque quas s> cura iraxit , in meum funduin 
radices egeriot .* ex eo tempore videtur fundo nieo 
acquisita esse. Insula .quae in mari nascitur ( quod 
raro accidit ) siquidem mediam partem fluramis te- 
net* cooamunis sit eorurn , qui: ab ulraque. parte 
♦lumiuis prope ripam praedÌA possidente prò modo iati-- 

tudinis Crtjusque praedìi , quac latitudo prope ripara 

' * , - ' 

SU.' . ■ . • * - . - 

* * ** * 
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pre quella parte può re v indicami, pagando però al vi- 
cino T imporlo del (5o) danno : quando poi questa 
porzione aggiunta al fondo vicino si lascia per lungo 
tempo senza riscuoterla , allora si dice consolidata col 
fondo , nè si può più ripetere (5i). 

„ Basati tali principj ne segue , che i figliuoli del- 
le serve appartengono al dominio de’ padroni delle 
medesima. L" isola nata in mezzo di un fiume situato 
esattamente è comune a coloro i quali deli’ una , e 
1’ altra parte (5 r i) posseggono i stabili (53) , se poi è 


"*T 
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• , i 

•(5 •>) Leg. q V- 3. ff. de damno infeoto. N.eratius 
aalcm scriba, si raduto agrum meum vt flurainis 
delala sii : non > ali-ter libi udiendi pot.jptatem lacien* 
dom , quatn si de praeterito quoque damno mi hi est- 


vens. 


(5i) A questo moà) si spiega il passo delle Isti- 
tuzioni di Emnecio* al § 35 5v Vis fiumirtis y-ÌBcremea^ 
tum seme) et «iraul* ad jectum. 

(5 21 t^ajus legi -, 7 § 5. ff. de acquir. terr dom. 
Insula m fi umme nata , quod frequente* accidit , sj- 
quidem mediani * partem fluminis tenet , coraunis est 
eormn qui ab utraque parte .fiumi aia prope ripam praé- 
dig., pòssident , prò mòdo/- latitudini cujusque praedii • 
quae lalitudo prope ripam • sit , quod si alteri* parti 
proximior sit , eorum est tantum , qui ab ea parte pro- 
pe riponi praedia possident. . * • > 

(53) Una tale decisione sembra opporsi all’idea 
di Labeone nella leg. 65 ff. de acquir. re r. dom « . 

Si qua insula in{ fiumi ne nata propria tua est : 
mini ia ea pubiisi est* Paulus» Imo co in gsuerc in* 
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situala [HÙ vicino ad una riva , cita all altra , allora 
c di colui che possiede della parte più vicina i fondu 
Questo dritto non si estende per risole naie nel 
mare, perchè queste sono del primo occupatile nel do- 
minio utile, perchè Tallo impero è del sovrano \ mollo 
meno a quei c<Unpi , * quali a forma d isoi# p< i una 
nuova divergenza del fiume fossero chiusi dalle acquo , 
restando sempre i medesimi del dritto dell 1 ist-csso (b4) 
padrone. . 
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sula est, qiio ripac fluminum et littora mari proxi- 
ina , quae pubblica sunt. Noti secus atque mconti- 
nenti agro idem juris cs». Si qua insula in fiuminc 
publico prò xi mar tuo fluido naia est , ca tua est. Pau- 
lus. Videamus «e hoc falsi*» sii de e:i insula , quae 
«en ipsi alveo fiu minia cullerei , sed virgultis , 
alia quaelibet levi materia ita sustiuetur iu fiumi ne , 
il t soluti* eius non t-augaoi , aique ipsa movelur llaec 
enim propemoduin publicà , àiquC ipsius fluminis est 
insula Pàulus. Si insula in flamine naia, tua fue - 
nt , deinde ìuler eam insula m et contrariata ripatn 
alia insula nata fiitrii : mousura eo uomiue erit isti- 
tuenda a tua.iusula , non ab agro tuo propter querii 
ea insula tua facta Éuèrit. Nani quid interest quaiis 
ager sit cujus propter propinquitatem posteuor iumi-* 
la cujus sii quaeiatui. Si id quoti iu publico inastati* 
sut aedifica tuoi est, publicutn est : insula quoque 

quae m publico fiumane nata est , publica esse de* 
l>et , m i secondo Ottomano observ. lib. i. C:»p. ^3. 
è erronea , maucaodooi un non y 

(54) Cajus le!!. 7 . §. 4- ft'. eod. Quoil si ifno 
laici® perrupciil lliuucn } et t alia parte uovO/iiv# 


« Più tutto quel luogo lasciato da un fiume per 

causa di alluvione intorno al campo , appartiene a quel 
padrone, cui appartiene il campo. 

D. Se T alluvione accresce o diminuisce un terre- 

* • Ad*' • 

no , T utile o il danno riguardar deve il proprietario , 
o T usufruttuario del fondo istesso ? 

Si risponde con Ulpiano (55) , che nel fondò ac- 
cresciuto o diminuito, essendovi usufruttuario accresce 

» i 

o diminuisce egualmente al proprietario la proprietà , 

% 

ed all’ usufruttuario 1' usufrutto. 


» Corre lo stesso quando il fiume ha preso un’al- 
tro cammino , il ventre del fiume ò di coloro i quali 
all’intorno possedessero de’ fondi. * 

» 


* r . * 

rrT . \y\i' ; <• 
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fluere coeperit , deinde infra novus iste rivus in 
veterem se converterit , ager qui a duobus rivis com- 
prehensus erit in formam insula e redactus est , eju$ est 
scilicet , cujus et fuit. 

(55) Teg. io. ff. de usufruclu , et quemad. 
quis utal.Jruat. Item si fundi usufructus sit legatus z 
quidquid ui fundo nascilur^ quidquid inde pcrcipi pò- 
test , ipsius fructuarij est : sic lanieri ut boni viri ari 
bitraLu fruatur. Nam et Cclsus lib . XVII . digesto- 
rum scribily cogi cum posse r cete colere • ... . 

Tom .11. 4 
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' f. Industriale* 

^ #i 

f * i . ^ » 

« » » 

9 Ù secondo modo di acquistar? è Y àumento in- 
dustriale y o come altri accessione artificiale, le cui 
specie sono * • ... 


. |f. 1/ aggiunzione 
». / a. JLa specificazione 

3. La commistione 


« L’ aggiunzione avviene con unire ad una qual- 
clie cosa nostra , la cosa altrui j,e ciò per restrizione , 
per saldatura , per fabrica fatta sull’ altrui suolo , per 
scrittura , e per pittura , in dove resti sempre per mas- 
sima che 1’ accessorio segua sempre il ~ suo princi- 
pale. 

« Da tale principio ne scaturiscono le seguenti con* 
seguenze. 

*" ì. La gèmma altrui legata nell’oro mio, spet- 
ta a me. • , ‘ ; . 

q. Quei pezzo saldato nella, cosa mia, diven- 
ta mio (56). . ’ 

1 3, $e nel proprio vestimento tesse qualcuno 

/ 

... ìY. V ■ •’ 5 • • -r-, 

■ I ' I ■ ■■■Il I . . — 

.^1 *\.> o > - , < . 

parte giunta] spetta sem- 

■ ' ; 
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r altrui porpora , ceder deve per diritto di accessione 


al vestimento. ' , 

4. Quando si fabrica su di un fondo , cede ai 
padrone dello stesso fondo , tanto clic il materiale della 
fabrica innalzata sul suolo altrui fosse nostro, sia di 
altri , cd innalzata sul fondo nostro. 

« 5 . Quel che trovasi scritto su di una carta , è 
del padrone della carta. 

« La sottigliezza però di varj giureconsulti giun- 
se (57) ad interpetrarc , che la pittura ceder doveva 
alla tela. Giustiniano non ardi stendere tant 1 oltre le 
conseguenze del suo principio , c fece un 1 eccezione a 
questo caso. Che quando la mano d’opera supera in- 
finitamente il valore della cosa adoperata , V autore 
della nuova opera , ne resti proprietario , salvo il ri- 
sarcimento al padrone della materia, di cui si è servi- 
to j rimanendo per adaggio « TabuLam picturae caedere . 

« Ella è cosa iniqua che ciascuno divenga ric- 
co coH’altrui danno , per cui i padroni delie sopradet- 
te robe non perdono il dominio e si concede loro ra- 
zione ad exhibendum , o pure P azione detta condictio 
sine causa , se i possessori fossero di buona fede : che 




(57) Paolo nella leg. 23 5 3 ff. de rei vindicat . , 
Cajo lnstitut. Uh . III. tit. I. $. ( 5 . Ma le istituzio- 
ni diCajo si hanno per un testo apocrifo, perchè stra- 
volte ,c variate da Goti. 

* 

J. 
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se poi sono di mala fede , si da l 1 azione di furto , e 
la condizione furtiva. 

« Del pari colui che con materiale di altri fabri- 
ca nel proprio fondo , ne diviene padrone , ed il me- 
desimo argomento corre fabricando nel proprio muro 
per non deformar la Città demolendo i fabrìcati edi fi- 
zi , secondo il prescritto della Legge delle dodici ta- 
vole , dandosi fazione de Tigno injuncto , e se T edifi- 
cio precipita , e non ancora pagato avesse V importo del 
doppio , rimane sempre ai padrone del materiale l’azione 
di ricuperarlo , e farselo esibire. 

P.er io contrario chi nell' altrui fondo fabrica con 
tuona fede , non perde la proprietà del materiale , ben*- 

che il fondo richiami sempre a se V edificio , e perciò 

* 

nessuna azione , o eccezione contro li compete , e pre- 
cipitandosi T edificio, gli è permesso revindicare il suo 
materiale. Non è così per colui che di malafede nett'altrui 
suolo fabrica , poiché perde il dritto della proprietà de! 
suo materiale , nè può più ripeterlo , ne anche se col 

i 9 . • . ' . ’ff* 

tempo precipitasse la fabbrica. 

<c Finalmente trovandosi un foglio d 1 altri scritto , 
o una tela dall' altrui pennello dipinta in potere dello 

• i 

Scribente , o del pittore , non possono questi essere a- 
stretti alla restituzione della scrittura , o del quadro , 
ma concorrendovi la buona fede , ha 1 azione utile 
contro del pittore ; essendovi mala fede li si dà contro 
r azione del furto al padrone, cd a qualunque altro 
che vi abbia dell' interesse, 

» La specificazione è uno de' modi di acquistare 
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quando taluno- usando dell' altrui materia, ne facci* 
colia sua arte una statua , in tal caso all’artefice spet- 
ta il genere lavorato sul ridosso' che alla forma ceder 
deve la materia. Fa di mestieri però osservare che per 
aver dritto l’artefice alla cosa lavorata in preferenza 
del padrone del materia^ vi abbisognano quattro con- 
dizioni. TV 4 ;-’ 

* ' ♦ ' • * » S * » * ) 1 ' . ■* 

i« Che Y opera lavorala sia tutta nuova, per- 
che se vi esiste 1’ antica specie , rimane sempre del pa- 
drone (58). 

# „ \ r • . ( * ■ rt|, r. *• •• , 

2. Chi deir altrui materiale ne produce una nuova 

* , r ' ’ • : .A. i . /*. 

specie 5 deve produrla in suo nome , in contrario la 
specie sarà in nome di chi è fatta (5q). 

5. Deve ancora correre la buona fede, cioè 

. ; ^ ^ r • *• r ' • * * •• ' / » tt % * 

una conoscenza nel credere , che il materiale ' lavorato 
sia proprio , altrimenti cede ai padrone del 
le (6o). ; . >; t ^ 

/KO\ t a r , 4 ''*** ' .* V ( 

/ (5o) Leg. 26. 3. ff.de acquirendo rer. dom. 

òi meam Lanam infeceris aui pur pur arri iniinxcris , ni- 
hilommus meam esse Labeó ait :• quia nifiil interest 
uiter pur pur catti laneatn , et e ani quod in lutum aul> 
coenum cecidisset,alque ita t prjslinum color cm perdio 
disset. P . E . Se pn panno a color di porpora si ri*; 
tinge di altro colore , nou diviene che nuovo nella spe- 
cie di colore. . , , t \7** 

(5f)) P. E t II vino , Folio * .questi generi non pos* 
tono ridursi ad uva , o ad ulivi. ^ n , . s . 

(60) Leg . i6.^I de rei vindicaL - 


u 

• t 


N 


Digilized by Google 


/ 


V 


54 

4- Finalmente che V opera lavorata ridurre non 
si possa al primiero stato (61) , in contrario sempre la 
proprietà appartiene al padrone del materiale (6 q). 

« Nè tempi andati fuvvi quistionc » Se ceder 
deve la forma alla materia ; o pure questa a quel- 
la » 1 Procuiejani sostenevano che il dominio di un* 
opera ridotta a nuova specie appartenga ali’autor della 
medesima , sul riflesso che la sforma dà l 1 essere alla 

cosa , e la materia rimarrebbe estinta senza la forma. 

\ ' * • * 

« I Sabiniani sostennero la negativa dicendo che 
enza il materiale niuna specie di cosa può darsi , e 
l'accidente ceder deve alla sostanza , poggiati alla mas* 
sima Jegale Meum est , quod ex meo fìt (63) : l 1 1m- 
perator Giustiniano poi entrando a tali dispute deci- 
se, che potendosi ridurre il materiale al pristino stato. 


(61) Lcg. Q5. Jf. eod . Nisi voluntate domini y 
altcrius nomine id factum sit : propter consensum enini 
domini tota res eius Jit , cuius nomine facta est. 

(62) Leg. iQ. §. 3. Jf. ad exhibendum .. . . Si 

quis ex uvis mcis mustum fecerit , vel ex olivis óleurn 
aut ex lanis vestii nenia , entri sciret kacc aliena es- 
se : utriusque nomine ad exhibendum actione terìebi- 
turwquia quod ex re nostra Jit , nostrum esse ve-‘ 
rius est. ': ' < * • 4 * 

(63) Leg. 5o. Jf. de rei vindicat. Solum , par- 
lem esse aeditim existimo , nec alioqui subi acero » ' idi 
mare navibus. Meum ‘esse , * quod eòe re mea s sii pe- 
reti , cujus vcndicandi jus Jiabeo. 


• J»V< * 
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F opera fosse del padrone del materiale , in contrario 
dello specificante , pagando il prezzo del solo masso. 

)> La terza cd ultima specie del secondo modo di 
acquistare , è la Commistione , cioè F unione di più. 
generi , che accade quando due o più cose aride e du- 
re si mescolano in guisa , che ogni parte é sempre 
dalle adtrc (64) distinta , e serba la propria natura , a 
distinguersi però dalla confusione, la quale accade quan- 
do sono più le materie, ma liquide della stessa natura, 
impossibili a distinguerle (65). 

« Dal riflesso che le materie liquide non serbano 

. ' * / 

la primiera sostanza tostochè mescolate , come le duro 
e sode , ne segue. 

« Che se le cose confuse erano di più persone e 
F unione si fece per consenso , o volontà de* rispettivi 
padroni , il dominio n’è comune ancora. 

« Se si confusero le cose per volontà di un solo , 

f * * 

a costui rimane il genere confuso * al contrario ciascu* 
no del masso commischiato può ripetere la propria spe- 
cie , quando fosse capace di distinzione. . 

« Se le cose di diverso dominio si siano confuse 
per una casualità senza poterle separare , diventano co- 
muni; ai contrario le sode ancorché accidentalmente 
commischiate , si possono dal respettivo padrone revia* 
dicare per quel genere a se spettante. 


(64) P« E. L' unione del piombo cou F argento. 

(65) P. E. Il masso deU’argcato tuo, eoi mio» 




i V 


3 . Misto. 


f 

v 




« Il terzo ed ultimo modo chiamasi misto , e 
forma quel prodotto , che mai si può ottenere , - se al 
beneficio della natura non vi fosse unita la nostra in. 
dustria , ed è la piantagione , la semina , e |à perce- 
zione de' frutti. Dalle prime due specie nascono due 

assiomi. ,*•*'.* • , 

I. Quel che si semina 9 o si pianta in un ter- 
reno è soggetto , c cede al terreno istesso. 

/ • 2. Il dominio degli alberi appartiene a colui d\ 

chi è il fondo 9 dove sono fisse le radici. 

« Dal primo segue, che le biade o seminate d’al- 
tri nel fondo mio , o da me seminate nel campo al- 
trui , sempre vantio in beneficio del padrone dei terre- 
no (66) , sul riflesso che nella percezione de’ frutti si 
riguarda piu il dritto del terreno da cui si producono , 
che della semenza » dedotto però ciò che vi si spe- 
se (67). * 


(66) Ciò si ripete da un elegante detto di Giuliano.* 
, Omnis fructus non furo scrninis , sed jure soli per - 

. cipilur . 

(67) Leg . 9. pr.jf. de acquircndo rer . dom . Qua 
catione autem plantae quae terra coalescunt solo ce - 
dunt : eadem raUone f rumenta quoque , quae sala 
sunt-, solo cedert intelliguntur . Coeterum sic ut is , qui 




V 

*7 

« Se qualcuno però ha seminato un fondo in buo* 
na fede , credendo appartenergli in proprietà , può pro« 
durre T eccezione de dolo malo , per riservarsi -il diit- 
to di ripetere ciò che vi spese , o Inazione in factum 
per conseguirne la stima *, se poi con mala fede nulla 
può ripetere , dovendo imputar se stesso della teme- 
rarietà (68). ■ - • ‘ 1 ■' 

« Dal secondo segue : queir albero piantato nel 
confine, cioè nello spazio di cinque piedi di terreno 
confinante da due predii di diversi padroni deve ce-* 
dere al dominio *di chi possiede il fondo, ov’ è pian- 
tato (69) , e disperse le radici , o se metà in uno , e 
metà nell’ altro fondo , il dominio n' è comune ai vì- 


in alieno solo aedìficaverit : si ah eo dominus soli 
pelai aedjficmm , defendi poteri per exceptionem do- 
li mali ita ejusdem exceptionis auxilio tutus esse po~ 
terit . (fui in alienum fonduta impensa sua consevit.. 

(68) Lee;. 'ìj- jf '. de rei v indicanone . Nani si 

art or scit tutte is non ab alio , sed a se dccipit : et 
ideo reus absolvitur . * «. 

(69) Lcg. l'òff finium regundorum. Si quis se-* 
pem ad alienum praedium fixerit , infoderi ique ter - 
tninuni ne excedito : si maceriam , pedem reliquito : 
si vero domum pedes duos : si sepulcrum , aut scroi 
lutti foderit , quantum profunditalis kabuerit , tantum 
spaili reliquito , si puteum passus latitudinem : ai vero 
oleam i aut ficum ab alieno ad novem pedes pian - > 
tato ) coeteras arbores ad pedes quinque . 
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cini (70) padroni. Così se una pianta nostra è posta 
nell’ altrui campo, o al contrario, può revindicarsi pu- 
ma che le radici vi abbiano ben fondato. - N 

* . • * • 

t , 

« Gli alberi poi clic pendono sopra l’altrui Casa 9 
se non vengono recisi dal padrone de’ medesimi , può 
il padrone della Casa svellerli egli, stesso , e ritenerli 
per se. Che se pendono sopra di un fondo rustico , non 
può svellerli il padrone del fondo stesso , come i pri- 
mi ma è nei dritto soltanto di recidere i loro rami 9 
e ritenerli per se , quante volte il padrone fosse stato, 
negligente nel reciderli , e gli alberi fossero stati alti 
da terra più di quindici (71) piedi. . < 

r • r 

^ ' ’ / 

j | | I. T — - - - 

. \ ...... 

(7°) Lcg. 7-S* ulU ff. de acquircndo rer . dominio 
... Si alicnam plantam in rheo solo posuero : mea 
enl. Et ex diverso si mearn plantam in alieno solo 
posuero : illius erit : si modo utroque . casu radices . 
egerit , ante enim quam radiccs egeril , illius , per- 
inanct cu\us et fuit. His conyeniens est , si vicini 
arbor iti terram rneam presserà r ut in meum furi n 
dum radiccs egerit , mearn effici arbor cm : rationern 
enim non permittere , ut allerius arbor intelligaiur , 
quatti cujus in fundum radica egisset : et ideo pro- 
pe conjiniuni arbor posUa , si eiiam in vicinuiu fun- 
dum radiccs egerit , communis est. . v 

(71) Leg. .i.Jf* de Arbóribus caedcndis . Ait 
Practor. Quae arbor ex aedibus tuis in aedes illius 
irnpendet : s 1 per te stat quominus eam aditnas : lune 
quo minus illi eam arbor ein adimere sibique t habere 


\ — - 
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« Il prodotto dello nostre proprietà chiamasi per - 
cczlone de frutti , che noi parimenti acquistiamo per 


••• 1 ' v<l Mvi»* v , : > 1 • '• • , * 

•4 * • f 

liceale cum fieri velo . /Toc intei didimi prohibitorium 
est. Si arbor ae dibus alicnis impendeat \ , ut rum .tò- 
tani arborem jnbeat , praelor ad imi , zia «W *o- 
/*zr/i quod saper aedes ex curri L , quaerilur. ^Èt Ru - 
tHius ait ex stirpe excidendam : idque plcrisqtiè 
vident verius. Et nisi dominus adirnet arborem : La- 
/;eó permuti ei , rzzz zz/Z>or officeret , zzi « vedete 
succiderci eam ligpaque tollcret. Arboris appellato- 
ne edam viles continentur. Non salii in antem domi * 
no àedium sed edam ci qui usumfructum habet : r 
competit hoc inter dici u,m : quia et ipsius interest ar- 
borem islam non impendere. P rader ea proband urti 
est , jz arbor communibus aedibus impendeat , sirtgu- 
l ds domino s habere hoc interdictum : et quidetn in 
solidum : quia et servitutum vendicalionem singuli 
habeant. Ait Praelor, si per le stai quo minus càm ar- 
borem itti a di mere liceaX > vim fieri veto. Prius ita « 
que tibi datur adimendi facultas Qfcfacias : 

tunc vicino prò hit et vim fieri ^rfne^e^ófyntf^. Ì7e£& 
de ait Praetor : (juae arbor ex agro tuo in agnini 
illius' irnpendet , si* per te stai quo minus pe de sq làu- 
de curi a terra eam illius coerceas : lune quo minus 
illi ita eoen ere , Ugna que sibi hàberc liceale vini 
fieri veto. Quod ait Praelor , lex dtiodecim ta- 
bular um efficcre voluit : ut quitidecim pedes àltius 
rami arboris circumdantur. Et hoc idcirco effecturn 
est , ne umbra arboris vicino praedio noceret. TJif- 
ferentia duorum capitum inlerdicti haec est : si qui - 
dem arbor aedibus impendeat , succidi eam praecìpi - 
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t \ 

accessione , e si dividono in naturali : industriosi , e 

civili (72) ; quegli di qualunque natura sicno , appar- 
tengono al proprietario della cosa da cui ferivano , 
quando però la proprietà viene posseduta con giusto (7$) 
titolo, o almeno con buona (74) fede, poiché al pos- 
sessore di mala fede giammai appartengono i frutti del- 
la cosa ritenuta. • 

« La buona fede produce il possedere da vero pa- 
, dronc : d’ onde segue che questo non può essere con-' 
dannato a restituirne i frutti percepiti , e consumati, e 
si giudicano perduti allorché sono separati dal suolo che 
li ha prodotti : questa buona fede s’ intend 1 infìno a 
che s 1 introduce una domanda giudiziaria , colla quale 
si mette, in mora il possessore , e da quel momento e- 
gli è pareggiato al possessore di mala fede , ed è ob- 


. : : — 

tur. Si vero agro irnpendcal : tantum usque ad quia » 
decita pedes a terra coercerL 

(75) La varia denominazione de’ frutti, e sua divi- 
sione si tratterà con chiarezza \ piu oltre , Sezione , 
1. §. 1. De’ dritti deli’ usufruttuario. 

(73) P.' E. Quando colui che ha trasferito il do* 
minio n’ era «ssoluto padrone, e ciò accade per dona- 
zione , legato , per compra ec. ec. 

( 74 ) P. E. Quando la cosa posseduta si crede pro- 

5 ria, nè si sa esser di altri, e produce il dominio 
iCz. 4 * 5 . J}\ de acquirend ♦ rer. aorn. 


; 

Gì 

bligalo restu iute tutti i frutti , ancora quelli che non 
ha percepiti , e poteva percepirli (70). 

« Il secondo modo di acquistare la proprietà per é 

dritto naturale dicemmo che sia (7G) il derivativo ed è 
la tradizione . Si definisce. 

r ? 

« U11 modo (77) di acquistare mediante il quale 
un padrone per giusta causa trasferisce ad un’ altro il 
possesso di un fondo. 

» Per la perfezione di questo mezzo è necessario 
il concorso deile due volontà , cioè di quello che con- 
segna , c dell’ altro clic riceve , egualmente unito al 
fatto , ed alle parole (78) , mezzo per far conoscere 
la tradizione. 


(75) Leg. 26. ff. de rei vcndicatione . ls qui se 

obiulii rei defensioni sine causa , cwn non posside - 
rei , nee dolo fecisse t quo minus pos siderei : si actor 
ignoret , non est absoìvendus , ut Marcellus ait , quae 
sententia vera est , sed post / item contestalam cacto - 
rum ante jhdicium acceptum non decipit actor cm, qui 
se negai possidere , cuin vere non jx>ssideat , nee 
videtur se liti obtulisse , qui discesisti. Leg. cod . 

(76) I modi si sono divisi in originari , e deriva- 
tivi , del primo si era parlato y ed è questo il momen- 
to parlare del secondo. 

(77) lnstitut. Hcinrn lib. 7. §. 38 o. Est modus 
adqui rendi derivalivus , quo dominus qui jus et ani - 
mum alicnandi habet , rem cor por aleni ex justa cau- 
sa in fìccipicntcm transfert . 

(78) Grolius de jur . bell . et pac % lib. ///. 
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Posto ciò segue che possono colla tradizione trasfe- 
rirsi le cose corporee , e libere da colui che ha dritto 
di alienare con 1’ animo deliberato , c con una giusta 
causa , qnindi per conseguente si deduce , clic sulle 
cose incorporee non può darsi una perfetta tradizione , 
ma una quasi tradizione (79) , colla quale è permesso 
supplire , o quando per parte di chi là concede , si 
presta la pazienza (80) , o quaudo per chi la riceve se 
• avesse l'uso, e l’esercizio (81) : Se quella debba 
farsi con la traslazione fingendo di passare una cosa 
mobile da mano a mano in segno del trasferimento di 


Cap. 6. §. 1. In dante non sufficere actum internimi 
voluntalis , sed simul requiri aut nerba, aut alia signa 
ad externa t quia actus inlernus non est consequens 
naturae societatis humanae . 

(79) Dessa è una figura colla quale benché una 
cosa non sia naturalmente passata al dominio~di un altro, 
per una finzione di legge si ha come veramente trasfe- 
rita. Leg, §. ai. ff. de acquxr. nel amiti, pos - 
sess, 

(80) Prestar la pazienza significa tollerare una ser- 

vitù senza darsene per gravato, donde ne risulta un 
dritto accordato. Leg . 11. $. 1 , ff.de public, in reta 
action . - 

(81) P. E. Se taluno depositi una cosa presso di 
me , e dappoi senza ripigliarsela , me la vendè , o 
assegnò in dote , non vi è bisogno di altro atto per 
trasferire il dominio pieno. 
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dominio (83) che chiamasi tradizione simbolica , o 
pure con mostraria da lontano , che chiamasi trasferire 
il dominio per demostrationem (83) , e tradizione 
lùrida manu: o finalmente per finzione di Legge prat- 
ticavasi per il mezzo di un genere da altri per più tem- 
po posseduto sotto altro titolo , di cui per diversa cau- 
sa se ne vuole trasferire il dominio , e corrisponde a 
ciò la tradizione brevi manu (84)- 

♦ 'A • v< . 

« Dippiù la tradizione deve farsi dal vero padro- 
ne , per cui essendo fatta da chi non lo è , non si 
trasferisce mai il dominio , ancorché fatta col credersi 
nel possesso (85) di buona fede , nò un pupillo può 
trasferire dominio senza F autorità del tutore. 

Finalmente nei trasferire il dominio è necessario 


(8 q) P. E. La chiave ove sono riposte le merci. 
Zcg. i* §• de acquir . vel amiti . possess. 

(83) P. E. Tizio dal suo balcone mi mostra il 
fondo che mi ha venduto , ciò vale come se fosse den- 
tro il fondo. Leg . 18. §. i. Jf. eod . 

(84) P. E. Se sotto titolo d’ impronto ti lasciai il 
mio cavallo per qualche tempo , e dappoi te lo ven- 
dei , diviene tuo il dominio di quello senza bisogno di 
tradizione , e si disse brevi manu per essere breve , 
anzi niuna distanza tra F impronto , e la compra lcg. 9. 
§. 1. (f. de acquir end. rerum dominio . 

(85) Lcg. 20. prin. Jf . de acquirehd. rerum do- 
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♦ , 

un 1 animo determinato di, alienare (86) ed una giusta 
causa , uè può dichiararsi perfetto dove questa man- 
chi : così non possono dirsi perfetti i contratti di com- 
pra e vendita , se il prezzo non è soddisfatto , poiché 
questi portano Ja tacita condizione si soluta sii pecu- 
nia , o pure il venditore ne prestasse con una cer- 
ta sicurezza la sodisfazione. 

» Era permesso praticarsi la tradizione con le per- 
sone incerte , benché Meli’ incertezza non vi fosse qual- 
che trama di sicuro . e come se li avessero per abban- 
donate , al che appartiene lo Jacius (87) missUium . 

• • 1 

> 

11 1 1 ■■■ *■ — ■■■■ 

' < • • * 

(86) Giavoleno nella leg» 55 . ff. de obligai . et 
ad. In omnibus rebus quae dominiurn trasferunty con - 
curvai oportet effectus ex utraque parte contrakentiumz 
nam sive e a vendilio , si\>e donatio > sive conducilo , 
sive quaelibet alia causa contrahendi fuit , nisi ani- 
mus utriusque consentita perducit ad effectum id , * 
quod inchoatur non poteste 

(87) Le cose missilie erano tante donazioni di varj 
generi , le quali da Consoli , e Pretori in segno di 
publica letizia in occasione di spettàcoli si spargevano 
al volgo , perche fossero del primo occupante * Si 

I tratticava ciò dai magistrati di Roma per corrompere 
a debolezza della plebe per travedere , ed ottenere 
qualsivoglia domanda , e cosi ammirarsi un deposito di 
/ benevolenza , ed essere sostenute in tutte le vantaggiose 

occasioni : questa costumanza però non fu sempre soste- 
nuta ^ Valentiniano, e Marciano Leg. 2* Cod. de Con - 
sulib. 'et non spargend, lo vietarono. Novell, CV • 
di Giustiniano > e 94 dell Irnperator Leone» 
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TITO L O S- E CON D O 

- r - * * „ ' * . • . <* A V 

« r » ' , • » «j / , * 

/ 

Delle cose corporee ed incorporee . 






« Il Popolo Romano primo legislatore delL’aatichU 
tà ha stabilito tre divisioni delle sue leggi' Civili, le 

• * fc, \ » 

perforici , le cose , e le azioni : ^riandò delle cote 
le ha suddivise irt cose corporee , cd incorporee , ed h 
questo il tempo per analizzarle. ' 

« Si chiamano cose corporee , quelle che cado- 
no (i) sotto iv sensi: P. E. un asino, uria giovenca , e 

* ■ . * • * 
sono di due sorte mobili , o immobili : nelle prime si 

annoverano generalmente tutti gli oggetti* che possono 
trasferirsi da un luogo, ad un' altro (q) senza detcrio* J 

- lamento , sia per sc‘ stessi (3) , 'o per elfetto di una • 
forza, estrinseca , che accade nelle, cose inanimate. (4); 
quelle che sono ‘ aderenti . alla superficie della 'ter- 
ra, ed ip non possono essere staccate (5), le seconde* 

A . -, A ‘ • • . ' ' % 

■ P "" 1 1 ; IM I ■■■ ■ , ■ W > | ' " i, i li m i II i II 

V- > f » 4 » i * 

r * * * * , , v • ' ‘ 

*■ (i) Insili ut. de reb . corpi et incorp. * Quaedain . w 

practcrca res corporales sunt , ' (juaedam incorpora - 
Ics. Corporales , hae sunt^quac tangi possenti velati 

- fandus^ homo, vestis , aurum , "argentimi , ci tfeiu- 
ijuc diiae res innumerabiles . Incorporatesi aulcm sant 
quae langi non possimi: q Italia sunt ca quae in j ure, 

.consistimi , ' siciit haer editasi. usùfractus , usus~ et ' 
obligationcs quoquomodo contrada e. • ' ‘ '* ** 

(•2) • Ilebm. ad'pand. lib. 1. tit. Vili , de rcr. 
div . et qualità pars. I. §. CXCIV. : ’ 

• ^(3) P.EL Gli a ni nateti il* V \ 


(3) 

(4) P. E. 11 danaro, il vasellame. 

(5) P. E. Un campo , una Casa. 

" 5 
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c tutto ciò che non è compreso nelle prime, 

« Le cose incorporee sono quelle , che non esi- 
stono , che nella nostra mente , e consistono in un drit- 
ta (6). P. E. le obbligazioni , le azioqi, le servitù , e 
non possono avere altra natura', che quella dell 1 ogget- 
to al quale si riferiscono (7). 

« Fuvvi disputa “ijp il danaro numerato dovevasi re- 
putare cosa mobile c fc corporea, o incorporea* Sr deci- 
se che considerato in concreto sia corpo , c perciò cor* 
porco , in astratto, cioè per la qualità, e per il solo 

? ' ‘ v r 

valore , incorporeo. 

c< Le cose incorporee non, cadono sotto del tatto , 

• • *, , * • . % > • 

quindi può ottcucxsi dalle medesime una quasi tradi- 
zione. . 




• 1 
i i 


> il 

* ' 


* 
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( 6 ) Le cose incorporee ordinariamente si chiamano . 
dritti. Dritto è la facoltà cd il potere che la legge 
accorda di posseder certe cose , di reclamarne i! pos-' 
sesso perduto , di esigere V esecuzione di una promessa 
fatta. Questo potere astrattamente considerato riguardo •* 
1 ' oggetto cui si rapporta è una cosa incorporea. 

( 7 ) Leg. i5 der cg. jur* Qui actioncm hcibcl 
ad rem recuperandam ipsarn rem habere videtur. ' 
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vV TITOLO TERZO. 

«,* « . ** « J ' ■ v , 

'? * . * i • / * '• 

) » > ■ * s f> - < < • vv , 

f ; • f • 

Delle Servitù in generale. ’ v 

-Arv- : '•. 3 ' tv * 4 «»* .v l " 

^ ; . , . _ • • r ./ 

« Lo servitù presentano nella legislazione civile 
tip’ importanza ragguardevole : esse modificano , ed in- 
deboliscono in qualche modo nel foqdo serviente, nel , 
mentre clic Io migliorano nel fondo dominante. La so- 
cietà è uno stato di scambievole dipendenza ; tutti gli 
esseri sono reciprocamente mezzi , c fini; l’ uno relati- 
vamente all 1 altro, in maniera clic Io spirito si con fon-, 
de in tale infinità di rapporti, niun de’ qual* va con- 
fuso nella folla , ma ciascuno la parte di un’ immensa 
continuità , clic npri potrebbe aver sussistenza in massa, 
senza sussistere in elementi (i) , nò sussistere in eie- 
menti senza comunicatone reciproca. Un coro di let- 
terati (2) fa eco nel sottoporre clic il vicino oppresso 
dal piu forte , ha dritto di chiedere soccorso : clic 
d’ uomo non nasce a se stesso, ma per tutti gl’ indivi- 
dui della sua specie ( 3 ) , e .mancando ove può con 



(0 Q u - CuvU de reb . gest. Quia ubi parta 
labant , sunwui turbatili ' . 


. 4 (*) Grot. de jur . bell . et pac. Lib. 2. Cap. i 5 . 

5. 4. a 7. Evcr.yOtt. adPujJhidorjf.de ojjie. hom. 
et eia / lib. Q. Cap. 16. 

( 3 ) Cic. de offic. lib. 1. Cap. 7, j Domine s &u* 

A * 

1 

" .*-5 
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indennità sovvenirli, manca al fine della natura. Se il 

* « 

eredito di nomi sì lispettabili non prevale a queir in- 
, genito sentimento , che la natura benevola generalmen- 
te istilla nel cuor degli uomini , basta aprire il gran 
volume dell’ umanità per trovarci scritto con caratteri 
indelebili : che ìa\ necessita de' vicendevoli soccorsi ? 
sia iin perfetto dovere fra i doveri umani: qui* 
sta rèciprocanza che lega , le persone' fra loro , in* 
catena ancora le cose destinate al di loro uso : senza 
1 soccorso clic tla queste si ripete l’agricoltura languì* 
rcbhe spesso. Difatti > ponete un campo senza uscita 
nella pubblica strada, se v la legge non aprisse al suo 
padrone , dai fondi che lo circondano un passaggio 
proporzionato ai suoi bisogni , la sua coltura divcrreb^ 

* i*- i 1 ^ * t * * m \ '' - 

be impossibile , e di coprirlo invece^ di copiose messi , 

sarebbe condannato alla sterilità , fomentando la nat|i«. 

• 1 ■ • , .» , •« < ■ 

ra de' stagni ’, quali con portar fi impronta della distru- 
zionc , produrrebbero il contaggio , e la morte. JLaleg-* 
ge tagliar deve la radice di una folla di liti, che so- 
no le malattie del corpo' sociale , uno de’ flagelli lo 
più disastroso dell’ agricoltura, con stabilir delle regole, 
le quali tendano a frenare le intraprese di un mali*? 
guo , cd indiscreto vicino x senza punto obbliarc , che 
l’interesse de’ primi occupanti, o si conformò , v o 



" • ' » * 

iem hominum. causa esse gencraios , ut ipsi inter se 9 

alii aliis prodesse possint . *, 0 

• V* 
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• I • 

dovè conformarsi all’ intenzione della natura. C hi sì 
affrettò ad occupar le sponde de 1 fiumi , dovè prepa- * 
rarsi al dubbio evento, 0 di vederle dilatare dall’addcn- 
sata belletta , o di vederle radere dalla sorda corrente, 
cd il proprietario del margine dovè supporsi , che un. 
giórno 1 altro sarchilo costretto a ripetere dal vicino i 
massi in un tratto svelti dal suo territorio ! chi si fissò 
nel basso piano, dovè soffrire la confluenza dell 1 ac- • 
que : chi edificò presso T altrui domicilio , dovè ri- 

spettare i comodi anteriori di un più sollecito oc- 
cupante : l 1 antica forma in fine fu il primo elemento 
della servitù, la necessità lo definì , V interesse Io alte- 
rò, il patto Io ricompose?: tratta dunque questo* tito- 
lo delle servitù , o servizi fondiarj , determina la di 
loro, natura , oggetto , ed uso , e ne classifica le loro 
differenti specie. t 

« Il diritto Romano ci offre una divisione : quel- 
le che possono essere imposte ad un fóndo' in favore 
di un’ altro , chiama (4) leali : quelle stipulate dal 
fondo verso la persona 0 dalla persona verso di un al- * 
tra , personal «. 


•• < ». 


\5s 




* *. 

' 'V. 


«frryi- / ; i . * - ? .v* * « - •* • • . y , 

(4) ^ cr fondamento di tutte le leggi di servitù , 
debbono queste prestarsi da un fondo in benefìcio di 
un’altro , per conscguente senzajfondi non.se ne pos- 
sono costituire leg. 1 . ff. communia pracd : Ciò fiori « 
pertanto yc ne sono di ciucilo stabilite da ua’uomò che 
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u Le servitù, reali o sooo dovute alle cose 9 e io 
■chiama urbane , tanto se queste siano .in città , o in 
campagna (5) ; o ai fondi di campagna , e le appella 
rustiche , sebbene le urbane sogliono ancora chiamarsi, 
servitù di superficie ($)• 

fi I Predj vengono chiamarti urbani i o rustici , non 
già dal luogo (6), ma dall'uso. P. E. le vesti che 
se ne avvalgono in campagna vengono -dette rustiche 
dall’ uso ; quelle per città urbane , e questa differenza 
cade sopra i predi servienti , non già ai dominan- 
ti (8).' : , 


debbono prestare ad un suo simile , contrarie ad ogni 
Ifeggè di natura : kg.' 4 - S- >- ff- de immura, 

c dell 1 alile che T uony> prestar «leve a\la cosa . r. 
t,r. testatore , ordina che Tizio, dovesse domiciliare , u» 
"Venezia : che custodito avesse un tempio , ma di <pie^ 
ste due sorte non intendiamo qui parlare. . 

: (5) Le%. io8 ff- àe verb. si$n. # 3* institul. 
ih servii- Urbana prqedia omnia aedi fiera acaptnuis-, 
ììon solimi ca tìrxae suoi \n oppidis , sed ei si f or c 
stabula vel alia meritoria in vilhs r . et in vieis , rei 
4 praetòna^olupiali tantum desery lentia* .traici ur- 
ianurn praedium focus non facit , sed materia . 

Y(y/p, E, Il drillo di appoggiare 1 editicio sm 

muro del vicino: il dritto dello stillicidio. /c\g. Serw- 
iuiis S. ff- de servitili, servitutes praediorum , auae 
in solo , aline in superficie 'consimili. ' , 

.( 7 ) Heinn. Anta}. Boni, lib. *. tu. Ilf. pag. 

• (Oj Sr dice predico serviente quello che- supporla 
, 5 a servitù , quello poi che la stabilisce dominante. 
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« La servitù si definisce : Un peso ( 9 ) imposto 
su di un fondo per V uso ed utile , appartenente ad 
uri* altro proprietàrio . • ; / 

Si dice : un peso : Perchè la natura delle servi- 
tù consiste nel soggiacere o nclflastenersi del fare una 
cosa che potrebbe recar pregiudizio. 

1 Sopra un /orcdóH^erchè'sé si stabilisce in favo»* 
re di una persona , prenderebbe il nome di servitù per* 
sonale. - - » ' 

1 k * 

Per. uso ed utilità . Non si può stipulare una ser ** 
vitù , se non producili un vantaggio , ed un dritto^ di 
cui questo fondo non potrebbe mai fare uso * nè rica* 
vare alcun utile, non solo nòn sarebbe una servitù , 
ma sarebbe nullo. , • 

« La servitù reale è quella , quàndo un predio 

deve servire di commodo all’ altro predio , che Ulpiano 

• • ' • * • • •"* 

la (io) chiama servitù prediale . 



V | i v * ' . , 


( 9 ) Einneccio nelle sue istituzioni tit. 3. §. 3^2. 
la definì sce : • Jus in re aliena conslitutum , qua. do- 
rniiius in re sua aliquid pati vel non facere tenetup 
in altcrius ulilitatem , seguendo l’ opinione de’ più ce- 
lebri giureconsulti. Ciò petò dimostra qualdhe cosa di 
improprietà , poiché la parola dritto non può inten-i 
dersi clic in un senso attivo , nel mentre che là paiola 
servitù annunzia da per se stessa qualche cosa di pas- , 
sivo : e pure devesi prendere per quello al quale è 
stata costituita , mentre da aneli© ai quale si deve ^ 
diminuzione di dritto . essendo così la sua natura. 

( 10 ) Leg^i. §. 1. Jf. comm, praed. Ideo autem 
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V t> V . V 

•<* * Le servii* hanno quattro caratteri- 

, . ■ '• • • , « 

i.® Tutte le servitù sono perpetue (u) , c ciò se 
nta si avvera- nell* atto , lo è nella potenza (12)» 

» , ' 4 *\ * . • * * 4 

- Q # . Sono indivisibili (i 3 ). 

Z°; V esistenza di due proprietàrj differenti , un 
padrone di colui che presta la servitù / di colui, clic 
; la riceve T altro (i4)* , ' 

^ j ' • 

• 4 °. Il padrone è tenuto soffrire nel suo fondo 5 o 

non fare (i 5 ). 

. / V ' 

« Dair esposizione di' tali principi segue, clic 
qualunque servitù dà a chi la gode un dritto , e di- 
minuisce la libertà dell 4 uso del .fondo serviente , sot- 


kae servitutes praediorum appellantur , quoniam sino 
yraediis constitui non possunV, nano enim potest. sa- 
r it idem acquirere , vel Ur bani , vel rustici praedii , 

visi qui habet praedium. \ \ 

fi9) P. E. La servitù dello stillicidio: qnesta 
»iaùca ucir atto , perché non sempre piove , ma si 
ferverà' nella potenza col prestar sempre il comodo 

«1 fpndo dominante. / . 

(13) Leg. 2. §- 2. pr. jj. de wbor. obligat 

(14) Lcg. a5. jf- de servii, praed. urb. Nulli 

enim res sua servit. . .. 

* (i 5 ) Lcg, 18: ff. de servii, praed. urban. Om- 

jics servilutes praediorum prepctuus causas habere 

„ • . . ✓ 

v „ 

s 
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topotìcndo il padrone di questo fondo a ciò clic deve 

.• soffrire , onde avviene che questi non deve in qualun- 
que caso lar cosa (16) che turbi 1' uso , e come ella 
è poggiata sopra un fondo appartenente ad un’altro 
proprietario , cosi la legge lascia la libertà di stabilire 
• » quelle servirà che sembrano opportune , e con ogni sor* 
te di contratto , come di donazione , di vendita , 
di permuta (17). fuorché quando contener, possa una 
cosa contraria all’ ordine pubblico , regola comune a 
tutte le convenzioni. Alle fiato però la legge soggetta i 
propriefarj a differenti obblighi indipendentemente da 
ogni convenzione : P. E. Trovasi un fondo senza usci- 
ta , il di cui passaggio è prescritto, e per altra causa 
ignoto $ 1’ interesse generale non permette che vi sia- 
no de’ fondi fuori del dominio dogli uomini , allora il 
giudice , obbligherà il vicino , o più se si richiede a 
dare il passaggio (18) colla condizione clic colui il 

# ~ 1 1 .» k f »• . 

/ • o S « \ 

— I. — 


(16) licitili, ad pand. torti. I. Uh. Vili. §. CLP. 

..(17) Leg. 4. Cod. de servii. Si quid, pars ad 
versa contea scrvitutem aedibus tuis debit am infurio 
se extruxit , PraeJcs Provinciae revocare ad prisli % 
nam formarti damili etiam ralione habila prò sua 
v gravitate cura bit. 

(18) Lcg. de rcliq. Pracses etiam coni - 

peli ere debet , juxto praeiio iter ci praestari , ita 
tamen ut Judèx etiam de vpporliwilatc loci prospi - 
dal , tic vicinus magnarti patiatur d elrsf.no, itunu 

’ ’ ■ ' • * ■ 

- » • n --ivi - •» v : 
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quale fornisce il passaggio debba farlo indennizzare al 
giudizio di due periti (ig). 

« Le servitù sono affermative , o negative. Si 
chiama servitù affermativa , quella che impone al pro- 
prietario del fondo che serve , T obbligo di lasciar fa - 
re (20): quella poi iti vigor della quale il proprietà- 
rio del fondo che serve , pud essere impedito di fare 
nel, suo fondo, negativa ( 3 i). Per acquistare il drit-, 
to della prima nou basta il solo patto, vi abbisogna la 
quasi tradizione. , ( 

« Le servitù sono iudivisibiii , percui non possono 
in parte acquistarsi , ma può aver luogo soltanto por . 
una porzione del fondo (22). P. E. inizio ha dritto 
dello scolo delle acque .per una porzione delle mie 
cose, c non per tutto il rimanente $ in tal caso io sono 
obbligato costruite il tetto , c situare lo scolo in modo 
che ne riceva le 1 acque su quella parte della casa, per 
• la quale ha dritto di servitù. 


(19) Ciò è' uniforme alla consuetudine si (jais 
habens terrami , la quale prescrive, che sia tenuto pre- 
giarcela colui, il di cui fondo meao dista dalla strada 
pubblica, ; 

v(Qo) P. E. Il dritto di passaggio, di prospetto. 
In pudendo . ■ • , 

, (Qi) P, E. La proibizione di fàbricare. In non 
faciendo . 

(22) Lcg iygd (grtam. 6. ff, de servili AJ ccr- 
.% tam partati. JrmUi scrvttus .tatti remilti quatti con - 
stitui poteti. ’ » 
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« Il padrone dd predio serviente ò obbligato sof- 
frire T uso della servitù , nò può diminuirlo , o inno- 
vare : deve soffrire i lavori necessari per il manteni- 
mento del luogo , ma non già a sue spese , purché 
però non siavi un patto in contrario (i3), cósiche se il 
padrone di un muro soggetto alla servitù di sostenere 
l 1 cdifiicio di un' altro , cade per il soverchio peso ; e 
tenuto rifarlo colui clic ha gravato il muro di que- 
sto peso (a4)» c d il padrone del predio serviente sola- 
mente è tenuto restaurarlo quando vi è il bisogno. 

D. Se cade un muro comune, e che trovasi or- 
nato di pitture , a chi spetta la ri fazióne e quale ? 

R. Se il muro è comune, c trovasi ornato di pit- 
tura e venisse a cadere , o uno de' proprietà!*] obbliga- 

t % 

lo a demolirlo per farlo capace di soflrirc la servitù , a- 
mcnduc contribuiranno in ragione eguale alla spesa ne- 
cessaria per rimettere il muro nello stato in cui dev' es- 
sere , ma la perdita della pittura andrà a carico di co- 
dili , che T aveva fatta (25) ; così dovendosi ristampare 

j •• • • ‘ i * 


, t 


( * 3 ) Lcg. 6. §. 1. ff. eod. In omnibus servita * 
tibus , refcctio ad curn pertinct , qui sibi servitutem , 
non ad cupi cui ics servii. 

(94) Leg. i 4 • ff- si servii vind . Si paries co- 
munis opere abs le facto in aedes meas se inclinale - 
rit i poterò, tecum agere , jas Ubi non esse parietchi 
illurn ita habere. 

(25) Zeg. i3. §. 1. ff de servii, praed. urh. 
Parietali comari cui incrostare licei . secundum Capitonis 
s crucili iam, sicut licci mihi prctiosissimas picturas habere 
in pariele comuni. Coetcrum si demolilus 7 sii vicinus , 


\ 
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tm muro soggetto atto 'servitù di sostenere , o prestare 
r appoggio, ‘il proprietario del muro serviente sarà te- 
nuto alla spesa necessaria per ristaurare il muro, ma 
tutta la spesa si farà per demoliré ’ ciò ch ? era appog- 
giato , o pér sostenerlo , si soffrirà da quello che ha 
dritto di appoggiare (26) , quando poi il proprietario 
deh fondo serviente , o di un muro che deVe* sostenere 
Fcdifiicio di un’altro ama meglio, rinunciare il dritto 
di proprietà, che fare le riparazioni alle quali la ser- 
vitù T obbliga, sarà da quelle esentati, sul riflesso che 
la servitù ò del fondo , e non ddia persona (27). 


■■■ m 1 il ■ — mli — ■■ ■ — ■■■■ » 1 ■ ■ ■ ■" ■ ■ » 

. ■’ ' L 

et ex stipulatu , anione damili infectì agatur , non 
pluris * quam vulvaria tectoria acs timori dcbcnl : 
quod observari et incrustinatione oportet . 

; (26) Lee. 8 . jff\ Si servii, vmd. Siati miteni 
refeetio parietis ad vieinum pcftinel , ita f altura 
aedifteiarum vicini * cui scrvitus de/jetur „ quàmdiu re - 
jìiieiur , ad inferiqrem vieinum non deb et per liner e. 
Nain si -'non vult superior fulcirc , deportai > et re- 
stituet , cum paries fuerit restilutus. ; - •/ 

r (27I Leg. 6. §. 2. ff- eod. 'Evoluti, Servii scn- 
lentia in proposito specie , ut passit quis defendere 
jtts sibi esst colere adversariu m rejicerc . paiictem 
ad onera sua suslipenda. Labco auleta , hanc servi-, 
tntem non ' hominem debere ? sed rem , denique licere 
domino rem derùlinquere , scrìbit. s . 
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SEZIÓNE PBIM.A' 


> 1 

Delle servitù de' prédj Urbani . .2 


9 

Articolo primo. 


' 4 

. « La forma degli antichi edifizj s quasi sempre iso' 
Iati in modo che si* * chiamavano iso/e, radeva brevis-. 

* - » * (.4 i 

sima la fi) numerazione delle servitù urbane: tò'stochè 

* > ^ é ' • i i • * 

poi questo sistema cangiossi ,\e le case si fabbricavano 
V una all’ altra contigue , vi abbisognarono leggi,. on- 
de provvedere allo spirito di controversia clic . nasceva,’ 
senza punto diminuire il rispetto duvuto a quelle che 

• *•*■...'■ t * . •, • • . , 4 . „ » • « 

la natura o il vicinato aveva stabilito "( 2 ). 

. . . t ■ . V •' X' • . > * .. . 

« Desse sono (3) varie , ma 'disposte in modo che 
ciascuna non è talmente necessaria , da obbligare il 


« 


e 

T«» 




wmrnm 


mmmm 


* \ ’ * • * * * * • V * # * 

( 1 ) Anliquit. R. toni. 1 , /ùL 2. </f. 3. pag. 447- • 

^•*( 2 ) Cresciuta a» dismisura 3 a Cuti mancava i! 
luogo di labricare , & le case si riunirono , e gli spa- x 
yj erauo piccoli in irniniera che temendo degl* inceri* 
dj, vi obbiSognarono leggi circa la distanza, clic fu fis- 
sata a due piedi e mezzo, che dalfii legge Decorrivi- 
Tale si chiamò ambitus , ond' è chiaro che la servitù 
tigni immit tendi s 1 introdusse a motivo della vicinanza 
e del bisogno che aveva di appoggio la Casa cadente 
su ’qnella del vicino. 

. * ( 3 ) Lég, ff % de Servit. praed. urban. Urlìi • 
n ornm praedioium jura talia sunt , a ff iu$ tollcndr. r 
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t * ' 

vicino , jpcichè soffri una servitù a vantaggio di chi fa- 
brica , quando con ha un titolo, 'o un possesso , men- 
tre si deve fabricare serbando la distanza necessaria , 

- f • * T 1 f 

senza arrecar pregiudizio al fondo contiguo (4) , e se * 

1 , ; , ' , •_ ‘ I 4 

gli è necessaria qualche -servitù , phe non ha , non 
- può acquistarla, se non quando il vicino cc la con- 
cede. ; . 

a La' prima consiste se il muro del convicino fos- 
se obligato soffrire il peso delle nostre fabtichc (5) , c 
colui che soggiace a tale servitù , è tenuto rifare i 
suo muro ogni .qualvolta diviene incapace c|i sostenere 

il peso eli 1 * * 4 5 6 eragli impostò. 

<c Siffatto principio pare a prima vista contradit- 
torio alla natura delle servitù , cioè al quarto caràttc- 
' re. « Pati in suo , aut non facete , principio garan- 
• ti to dalla legge i5. §. i . Jf. deservit. (6). Essendo 


; >* 1 


^ Tv* « 

et offi deridi luminibus vicini , aut non extóllendi: item, 
stillicidium averten do in lettimi vd arcani vicini , aut 
L non avertendo : iteti i % \ inimittendi tigna in paiidlcm 
' vicini et denitjue prójcie/idi , protegendwe , cader a- 
. que istis sirnilia . v * • ’ . . * ; - - 

(4) Lcg. ^4- # cod: Imperaiores: Antpnims et 
Verus Augusti rescripserurit in area quae nulli ■ ser - 

> vituidn debei > 'pòsse dominarti ? vel aliarti y volitatale 
c j us nidificare intcrmisso legitimo s patio a . vicina 
insula. ' ' / - ' ' ’ . ' 1 

(5) Leg. 33. f}\ cod. Parie ? oneri ferendo , riti 

\ nunc est , ita sit * 

(6) Quotics rìcc hominum\ nec praediorum ser ? 
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rito dalla .legge i 5 . $* ? ff. dcrervit '(6), Essendo 
strano che una ’faBricà quale serve per V altrui comfno^ 
dn , fòsse tenuto il padrone del predio serviente man* i 

, a • ' •" y, •: »• • I 

tenerla , l e soffiare con ciò due pesi , servitù, e riatta- 
zione : in realtà v pcrò non e cosi; 5 il padrone del pre- 
dio serviente è tenuto in caso di rialtazione a farlo (7V 
Difatti ponete un murò costituito nella servitù di reg^ 
gere sopra 1 altrui peso, tal muro deve „ esistere , per- 
chè) in Contrario non presta . servitù Y nè vi può esser 
dubbio in virtù della citata legge trenta tre , come pu- ; 
re in vigore della stipola nella quale si apponeva « Ut 
reficiat lapide quadrato , vel lapide structili , vel 

quovis alio opere , quod in servitole \dictum e s 

- . ; • * » • • * 


♦ - V 


(6) Quoties ned fiominum , net praediorum jqr- 
vitutes sunt quod nifiil vicinorum interest non valente 
voluti ne per fundum tuum eas aut nc ibi consistasi 
Ed ideo si mihi uti frui nihil agitar , al iter mihiy 

■ conce das , iris libi non esse ' in tuo fttndo aqùarti 
quaerere,minuendae aquaè mea gratin , Servitutum non " 
e a natura est , ut aliquid faciat qttis : j>etuti virifla- 
ria lollat , aut aipaenior eni, prospcctum praestet , aut 
in hot Mi in suo piagati >sèd ut patialur , aut non fa- 
ciat aliquid, \ 

(7 ) Lcg/a.’s i. jt,: si servititi' vindicet, scien •' 
d um lumen in bis scrviiuiibus eundeni esse possesso- 
rem jurisct petitorem,. Et si[ forte non habèam aedi - 
ficatiùn attins in mea-, adverstcrtus .« incus possessor • 
est, Nani ciun; nihil sit innovatovi ille possi dot , . et 
ac difi cantati me prohìberc potùst et civili actiónt 

et interdici ò. Quod-. vi aut clqm idem et si lapilli ' 
jactu impedirci . Sed et si palicntc co aedi ficavero :* 
ego possessor ero cff'cctus * Leg . 6. fi, 2, ])\ eod. 




Digitized by Google 


* -* 


V 


* 

s. 


86 


« 


•V 


' '.Vidi. 6 citata^ Resta danqtie basato * clic colui il qua- 
}c à è caricato elclP obbligo di tenere sul proprio mu 
' ro l’altrui peso', abbisogna pazientare di tenerlo saldo 
.onde il -padrone del predio dominante esercitasse il suo 
dritto : servitù chiamata dal celebre Vinnio spuria , 

J • ’ f * • . k H 

. perchè diversa dalle altre. ' • V 

• ' . (< La seconda è poggiata sul dritto che ha un vi- 

cino di potere immettere la trave sull 1 altrui muro per 
sostegno della propria cadente abitazione (8) , e se il 
^muro è comune, i proprietari hanno dritto di appoggia- 
re ciascuno dal canto suo, e lo stesso muro scryc reci* 

* ** In S • 4 ^ J *7 W / * ► • 

piceamente a due padroni per .due servitù , ma sempre 
dev 1 essere gravato di un peso discreto (9). v >p 

' \ \ « La terza è' il dritto di appoggiare per poco sul <* 
. fondo vicino una trave , 0 altra macliina (io) per poi 

. I T |& - * • ‘ % 1> * 

•I ' t . * \ . 

levarla senza molto occupare il predio scr vieti te ( 1 1 ), , 

come pure erigersi da ciascuno uh poggio sull 1 altrui» 

, terreno per privato uso (iq). ' ‘ » . 

L 1 

♦ • • 


1 W V 


M 


• /> 


(8) Tigni immiti cndi. La voce tignimi significa 
tutto ciò che può 'immettersi* in un muro , sia legno, 
ferro, pietra, sul riflesso della legge dello dodici' 
tavole tigni appetì ai ione dinne gcnus matcriàc , ex 
(pia aedi fui a Constant , significatur . Zig. 61. Jf\ de 
veri, signi}. 

, (q) Leg- P-'JF- scivil. praed. urb . Jus immite 

tendi Ugna, n parietali vicini. 

’ ' (io) P. E. I palchi fabricati di legno per 

* ; de 1 spettacoli. 

(11) Servitus projiciendi. 

( 12 ) Scrviius fwotcgcndi . 


uso . 
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H La quarta è il dritto col quale il vi omo è tenu- 
to ricevere le altrui acque sul proprio tetto , o il fiume 
nel proprio fondo (i3), elle si dice servitù affermati- 
va. La servitù stillìcidii negativa è un dritto, col qua- 
le uno può proibire, che le acque del vicino non goc- 
ciolino sopra al mio, e può stabilirsi in diversi mo- 
di , o che abbia tutta la pendenza , e lo sbocco nel 
fondo vicino , e per un canale dentro il muro , o pu- 

i I 

re ch’esca fuori del tetto, ed (i4) a. norma de 1 biso- 
gni forzare il vicino a deviare lo scolo , ed obbligarlo 
a lasciarle ivi colare. 

Forz’è distinguine le acque che cadono col nome di stil- 
licidio , da quelle che dicesi fiume : le prime cadono a 
gocci* • goccia dal tetto di una casa: le seconde riunì- 
te a forma di canale continuamente scorrono. In tale 
scolo voi vi trovate un dibattimento tra proprietarj , 
quando la natura sorger facendo l’acqua da un fondo , 
questo verrebbe ad esser sommesso , se vietata le fosse 
]’ uscita , allora la natura medesima soggetta il fondo 
inferiore a ricevere lo scolo . Virgilio a tal proposito 
scrive. 

4 * 

• • »\v % t >1 A ' 

-, ( £ ‘ : 

Sì fatte leggi la natura impose 

. >vl ’.l v» » « «“l Tfi 

') :v. t \ !» ut* ' 

■■ ■■■ — » " ■■ ■ '■ ' ■ ■ m ^ 

. . ..fv • *. * ><», 4 .- 

w ,;v\. - M . % . v , 

». . . ; ■ . ;> ~ j’ • : , • t- 

(i3) Servititi stillìcidii vel ftuminis rccipicndi 
04) Lcg. ff' de scrvit. preied . urb. Stillici * 
dium ctjlumcn aver tendi, aut non averlendi . 
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Immutabili eterne a ciascun luogo (i 5 ) 

Quindi quegli il di cui fondo é traversato da tale 
acqua , può usarne nell* intervallo eh' essa scorre , e 
maggiormente poi quello che ha la sorgente nel suo 
fondo , dirigendone il corso 9 ove crede opportuno a 
meno che il proprietario del fondo inferiore vi abbia 
acquistato un dritto con titolo , o ^prescrizione , e quan- 
do quell'acqua deve sommiuistrarsi agli abitanti di un 
villaggio , salva a reclamarsi T indennizzazione , quan» 
do gli abitanti non avessero acquistato , o prescritto 
r uso. 

« La quinta è il dritto di obbligare il vicino (i 6) 
a non alzare piò dello statuto le sue Case per la con* 
scrvazione della luce, o esserle permesso (17). 

« La sesta quella che obbliga il vicino, a soffrire 

« 

« » 

— ■■ - ! I 


(i 5 ) Georg . LI,,,,, has leges aeternaque 
* foeaera certi s, 

Jmposuit natura locis . 
fio) Aldus non tollendi , aut tollendi , 

(17) Augusto per riparare alle frequenti ruine 
che provenivano dalla poco moderata maniera di al* 
stare , ordinò non potersi alzare un edifizio più di 
70 piedi « Ruinis quoque subventurus nimiam aedi - 
Jiciorum altitudinem sub staht , vetuilque ad vicos 
dublicos altius septuaginla pedibus tollero, L’impe- 
rator Trajano moderò la legge di Augusto , e la ri- 
dusse asessauta piedi, che fu confermàta dagli Im- 
peratori Severo, cd Antonino Log, )« Cod . de ac - 
dific, privai* - 
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T incommodo delle nostre finestre nel suo (18) pariete j 
come per lo contrario proibirei , alcuno che diminuisca 
la luce che viene dal Cielo (ìg) a danno del vicino* 
o in altro modo gli oscurasse i lumi ingredienti nel 
suo stabile (20). 

« Le serviti de’ lumi sono di due sórte, 

1*. Quelle ebe danno al perone di una casa it 
dritto di aprire per prender liane dal fondo vicino , 
col dritto d’ impedire che il suo vicino alzi V edificio 
al punto di togliere questo lume (21). 

2°. Quelle che danno il dritto d’ impedire al vi- 
cino di aprire un mitro proprio , o cumune per avere 
un lume in un cortile , o in altro luogo, (22). 

„ Fuvvi quistione se ciascuno non avendo servitù 
passiva possa fabricar nel proprio muro una finestra da 


(18) Servitus luminum. 

(19) Leg. 8. 5 . ffi si servii, v indie. Unum - 

quemque in suo quidvis jacere posse , vel cum incorni 
modo alterius , modo in alienum nikil immutai . 

(20) Ne luminibus officiatur. 

(21) Leg. 4 - Jf* de sei tilt. praed. urb. Lumeri 
in servilute constilula s id acquisitimi videiur , ut vi* 
cinus lumina nostra excipiat. Cum autem servitus 
imponitur ne luminibus officiatur , hòc maxime adc~ 
pti videmur , ne jus sit vicino invitis nóbis , altius 
aedificarc , atque ila minuere lumina nostrorurfi 
dificiorum . 

(22) Leg. 4 o ff, eod. Eos qui jus l Omini S imf 
mitiendi non habuerunt , aperto pariete communi 
nullo jurc ferie sitas immisisse r espandi 


/ 


84 

sporgere a soggezione nello stabile del vicino , quando 
Costui ripugnasse di volerla. Taluni han conchiuso per 
r affermativa , e tra gli altri Duareno. • Cujacio ; altri 
poi come Donello per U negativa. 

« Per risolvere si fatta quistione è d' uopo far 
differenza tra finestre di prospettiva , dalle lucifere , da 
dove entra puramente il sole ; dippiù. le mura da for- 
mar le finestre se sono molto vicine alla casa rimpet-. 
to , non vi possono essere piantate finestre , quando 
non vi è servitù attiva^ o non vi era dapprima , o 
pure il muro è in una legitima distanza, c per aprir 
le finestre non vi dev’essere impedimento. Conviene an- 
cora osservare che se il muro nella debita distanza era 

antico , ed ora si rinnova, dicesi nuovo, o pur vi era , 

« 

e dicesi vecchio, quindi nel nuovo si possono piantar 
le finestre , o di amenità , o di luce se del predio vi- 
cino dista dodici piedi , nel vecchio la distanza di 
dieci piedi trattandosi però di finestre di luce e nell’ 
uno, e nell’ altro caso bastano piedi sei d’interval- 
lo (23). 

« La settima é fissata sul dritto di guardar senza 
ostacolo entro del predio (i4) vicino , chiamata servi- 
tù attiva : come per lo contrario obbligare il vicino 


(a3) Leg. iQ. § 1 . a. 3. e 4 » Cod . de aedi f, prU 

vat. 

(a4) Sc/vilus prospectus , 

- 1 > 
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a lasciar libero v c senza ostacolo ( 25 ) T altrui prò* 

i 

spetto. •' , ». : 

Le servitù per le vedute sono pure di due sorte: 
quelle che danno il dritto di una veduta libera eolia 
facoltà d’ impedire che il vicino alzi : quelle che dan- 
no il dritto d’impedire al proprietario che il vicino 
prenda lume e la veduta in un& parte clic confinano 
tra loro. 

« Conchiudiamo le servitù de’ predi urbani con 
rapportare una costituzione dell’ Imperator Zennone (26) 
la quale concede il privilegio di non potersi a'zare 
T edificio impedendo al vicino il prospetto del mare , 
quando la distanza tra un edificio , ed un’ altro fosse 
minore di cento piedi nel prospetto, o meno di dodi- 
ci in obliquo. ,Che se poi più di cento in prospetto, o 
meno di dodici in obliquo altri erigesse la sua fabrica, 
anche se occultasse il mare , non si sentiva impe- 
dita. , „ . . 

« Giustiniano ne ordinò (27) F esecuzione di ta- 


s (q5) Servitus ne prospettili ojjiciatur . 

(26) Leg. 12. § 4. Cod. eod . In omnibus om- 
nino domibus , (juae edificcmlwr , si centum pedum 
spatium rcliquatur inter circumiacenda loca , ornili 
impedimento cessante fiant aedificìa , etiarnsi aliis 
domibus prospectum in mare adimant. 

(27) Lei*. iò Cod . de aedific. privai. Cum du • 
bitabatur , utriìm et huic flarenlissinic urbi dedicata , 
et deber cui illius quidern jura in hac obiervafi , an- 
tiqua ; vero y quote eo atrof ia suiti toewn hediere in. 
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«ostiamone per tutte le città , ed ampliò la distanza, 
obliqua di dodici piedi sino a cento (28) » c nc stabil- 
ii delle pene rigorose per colui clip ne abusasse dal di,- 

posto di tale legge (29). ... 


* * r 


i , « # • * » » 




.l.e'rAX 


prò vinciti ; indignimi esse nostro tempore putente*, 
■aliud jus in hoc regia civitate de huiusrnodi oà r 
servar!, aliud apud nostros esse provinciales, sanemus 
•■eandem constitutionem in omnibus urbibus ro ^ ». 

imperiti obtinere et secundum ejus dcfiintionem om 4 
procedere : £ si quid jus ex ea lege umovatum es a 
, veteri disposinone, hoc et in Provine, is ^praesidibas 
earum observari : caetens vidduet omnibus , quibjus 
non per Zenonianam legem innovata sunt , sed. v . 
■nbus* legibus comprehensa in sua firmtale in omrn, to ; 

co manentibus. 

(iS) Novella i 65 
(a$) Novella * 
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ARTICOLO SECONDO. 


Delle servitù de' predj rustici 

*» . f. ' 


« Le servitù prediali sono varie ( 1 ) e secondo il biso- 
gno) cioè il permettere che ciascuno vi cammini a piedi 
nell’ altrui fondo ( 2 ), senza condarvi giumeuti, carri, o (3) 
altro legno. La legge non determina la larghezza del- 
la servitù iter , e rimette alla prudenza del Magistra- 
to (4) , lo stabilirla , o pure l' osservanza de' patti , che 
hanno potuto le parti sanzionare. 

« La seconda è il drillo di passare dalV altrui 
fondo col cavallo da soma (5) , e col cocchio nella 
disianza di quattro piedi . 



f 


( 1 ) Leg. 1 . ff. de servitut . Servitutcs rusti - 
corum praediorum sunt hae : iter : actus : via : a- 
queductus . 

(a) Per fondi rustici devono sentirsi i prati % 
campi , vignali , giardini , pascoli , oc. ec.' « 

(3) Ir istituì. Heinn. §. 4°^* Iter estjus eundi 9 

àmbulandi horninis , non etiam jumentwn agenti , vel 
vekiculum. ) 

(4) Leg. 13. $. 2 . ff. de scrvitul. >pracd . rujf. 

(5) Insùtut. Heinn . cod. ert yoj agmdi ju - 
menimi y pel rehùulunu 
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La terza è il drillo di passare (6) per una via r 
è quando questa via fosse , in linea retta , la distanza 
di otto piedi di larghezza era sufficiente , dove poi 
tortuosa , ed irregolare di sedici (7) , legge ricavata 
da quella delie dodici (8) tavole.: qui si avverte , clic 
colui il quale trovasi nel possesso della servitù aclus , 
deve copulativamente avere quella dell' Iter , e colui 
che ha la servitù attivai della via > ha del pari quel- 
la delTac$«x, c fieli’ Iter, . 

La quarta è quella (9) di passare e condur- 
re V acqua per l'altrui fondo : P. E. attigner l’ac- 
qua (io) , menochè fosse una cisterna la quale non es- 
sendo in corsa continuato non può prestare tale servi** 
tù (il), essendo precisa l’idea a dovere essere sempre 
che si voglia , o in. serti dati, tepipi , 0 senza in terroni- 
pimento (1?). . , . • . . 

* 

■ , — , — --- — 

(6) Institut. Heinn. eod. Via est jus vehund{\ 
Ggcnai et ambulando 

(7) Le g- % ff* e °d- 

(8) Via in porreclo Vili pedes, in anfracto XVI. 
pedes lata esto , 

(9) Institut . Heinn . eod. Aquaeductus est jus a - 
quarti ducendì per fundum alien uni.. '■ 

(10) Aquae haustus . » .•» . -..-m.» 

(ni Leg. Whica J. 4 * ff' de fonte. . * . . Hoc 

interdi cium de cisterna non coni petit. Nam cisterna 
fon habet perpetuata causam , tiec invanì habet aquam . 
J£x quo apparet in bis omnibus exigendum , ui viva 
aqua sit. Cislernae autem imbribus concipiuntur. . ... 

(1C) Leg. 1. §. t .jf. de aqua quot. et a&stì 


1 




i 


« Molte altre servitù possono stabilirsi P. E. Ab- 
beverare il gregge (i 3 ) : pascolarlo nel prato (i 4 ) al- 
imi : caricare un lapillo (i 5 ) : caricare (16) la creta, 
c finalmente le pietre dell’ altrui fondo per uso di cuo- 
cere la calce (17) colle legna nel bosco altrui. 

D. Se nello stabilire la servitù di scavar l'arena , 
non si spiega la quantità che deve prestarsi , è della 
libcità del dominante prendersela ad arbitrio ? 

Si risponde per la negativa , e la misura quando 

* f 

non vi è patto dev’ essere per quanto al fondo domi* 
licite ne serve (18), 


Quotidiana aqua non illa est quae quotidic ducitur , 
sed e a qua quis quoti die possit uti si velici. 

(i 3 ) Pecoris ad aquam appulsus , 

(r 4 ) Jus pascendi . 

(i 5 ) Arenae fodiendae. 

(*6l Craetae eximendae. r 

(17) Calcis coqucndae. 

(18) Ulpianus legg. 5 . in fine Jf. cod. Non uU 
tra posse' quatti quatenus ad eurn ipsum fudutn opus 
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ARTICOLO TERZO. 

, • « 

Come cessano le servitù. 

« Non mi rimane che a presentarvi le disposizioni 
dell’ articolo* terzo , relative alla estinzione delle servi-* 
tu. Qualunque servitù finisce. 

1 °; Quando il padrone del fondo serviente divien- 
ile proprietario del fondo del padrone dominante, poi- 
ché in tal caso si confondono i dritti, ed il dritto ne v 
propri beni non può dirsi servitù (t) , ma solo è tito- 
Io di proprietà, 

5. Colla distruzione del fondo, o pure cessando 
la causa della servitù • cosi, se una sorgente, ove il 
▼icino aveva dritto di prendere acqua , venisse a dis- 
seccarsi , perderebbe il vicino il dritto di entrare nel 
fondo , ov’ era la sorgente , ma se di nuovo sgorga* 
r acqua , anche dopo il tempo della prescrizione , ri- 
nasce la servitù , ne ha luogo la ragione di non aver 
fatto us o della servitù, quando far noi poteva ($). 


C 

(ì) Le g. *>• ff. quemadm . 

praediorum confunduntur , si idem utnusque ptaedi 

domimi s esse cepil . ' " 

( 3 ) Leg. 34. ff. de servit . praed. rusl. Si Jons 
exaruerit , ex quo duelwn aquae habeo / isque post 
constiLutum tempus ad suas venas redierit : un aquae * 

t 
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3. Quando il padrone del fondo dominante ha per* 
ipesso al padrone del predio serviente di cambiare la* 
natura dell’ luogo , in guisa che non possa più eserci- 
tarsi : in sì fatto caso il consenso è una rinuncia al 
dritto (3). ' . 

4* Se i fondi delta moglie soggiacciano ad una ser- 
vitù verso quelli del marito , il dritto in tempo * del 
matrimonino coufondesi per poi ripigliare la sna poten- 
za dopo lo scioglimento .* corre lo stesso, del marito (4)» 


’ V" " j ...I , M .; , ! y l - ' l" t — 1 M 

I 

duetti s amissus erit , quaerilur ? Et Atilìcinus ait , 
Caesarem Statiko Tauro rescripsisse , in hacc verba. 
Pi qui ex f undo Sutrino aquam ducere soliti sunt , 
adicrunt me , proposucruntque acjuam , qua. per ali - 
quot annos usi sunt , ex fonte qui est in f lindo Sutrino 
ducei e non poluisse , quod fons cxarinsset, et poslea 
ex co fonte aquam Jlu ere cQcpissc: petierunlque a me ut , 
quod jus non negligentia aut culpa sua amiscrant , 
sed quia ducere non poter ani , bis rcstitueretur . Quo * 
rum mi hi postulatio cimi non iniqua visa sit , succur- 
r caduta bis pillavi , quod jus habucrunt , lune cum 
prìmum ca aqua pervenire ad eos non potuti, id eis 
TcstiLui placet . 

(3 Leg. stillicidii 8 . in princ. quemadmod • 

servii. Si stillicidii imrnitcndi jus no bearti in are ani 
tuarn , et permisero jus libi in ea area aedijicandi , 
stillicidii imrnittendi jus amitto , et similiter si per 
tuum fundum via mihi debeatur , et permisero /tibi in 
eo loco per quem via mihi debelur aliquid facere , 
amitto jus riae. , ♦ 

(4) Leg. si maritus 7 . ff. de fundo dotali. Cum 
uxor fundum cui predia viri servitutem debebant in 

4 ’ — 
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; 5. Colia prescrizione di dieci anni tra presenti * 
c venti tra gli assenti , quando lo fosse perpetua , per- 
chè se io è temporale il caso è diverso (5) avverten. 
do clic se il fondo serviente passa nelle mani di un se- 
condo proprietario , il tempo della prescrizione si uni- 
sce al tempo eh' è scorso contro il secondo , e si ao 
quista la prescrizione con questi due tempi (6). 


dotem dai , ftmdus ad maritimi pervertii , ami ssa 
scrvitule , et ideo non potest videri per maritarti ■ fus 
f>mdi deterius factum quid ergo est ? Officio de dote 
jwlìcatìs continebitur vt redintegrata servitute jubeat 
fundum mulicri , vcl ha e redi ejus reddi, 

(5) P. E. Se siasi pattuito di attinger l’acqua da 
no pozzo per una estate , passando due estate senza 
farne uso , si perde il dritto, cioè la servitù costituita 
a! tempo, coll’elasso del tempo in ragion dupla, si perde. 
Leg. 7* Jf • quemadinodum servit. amittautur. Si 
sic constiluta sii aqua , ut vcl aeslatc tantum duca - 
tur , vel uno mense : quaeritur , quernadmodum non 
ulendo amittatur : quia non est continuum tempus , 
quocum uti non potest , non sit usus . Ttaque et si 
altcrnis annis vel mcnsibus quis aquarn habeat : du- 
plicato constituto tempore arnittitur : Idem et de i- 
linere coslituxtur. Si vero altcrnis diebus aul die 
tantum , aut nocte tantum : statuto legibus tempore 
attiil iitur , quia una servilus est. Nani et si altcrnis 
horis , vcl bora quotidic scrvitidem habcnl ♦ Setvius 
scribit perdere eum non utendo scrvitulcm : quia icb 
quod fiabet , quotidianum sii. 

(6) Lcg. i8. ff. eod. Tempus quo non est usus 
praccedcns J lindi dominus , cui scrvitus debclur , im- 
putatur si quis in ejus Uco succediti 
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« Ì?a d’ uopo riflettere clic la servitù si . aequistà 
quando taluno avesse esercitato il dritto per lo spazio 
di dicci anni tra presenti , c venti tra gli assenti con 
giusto titolo , o colla scienza c pazienza del padrone » 
del fondo serviente in luogo del titolo (7) , altrimenti 
se manca uno di essi , si richiede un continuo esercì* 
zio di trentanni , il quale supplisca al difetto del titOf 
lo nella prescrizione (8). 

« Sì fatta riflessione viene contrastata da taluni 
sostenendo esser soltanto neccessario 1* esercizio conti- 
nuato di dicci anni tra presenti , e venti fra gli assen- 
ti , c per escludere il titolo si sono fondati alla legge 
decima (9) ff. si scrvit. pirici, per escludere poi la 
scienza e pazienza del padrone del fondo serviente ri- 
córsero alla legge ultima Cod. de praescr . Long, 
temp . dove Giustiniano disse « Nulla scienlia , pel i« 
gnor ariti a expeci ancia , ne altera dubitationis inextri- 
cabilis oriatur occasi o* 

« Tale opinione sembra fondala , ma lichiaraan- 


(7) Leg. 10. Jf. si servii, vind . Leg. ult . in fi- 
ne Cod. de praescr . long . temp . 

( 8 ) Leg. 8 r . Cod . de praescr. 3 o vel 40 ami . 

(9) Si (juis diuturno usu , et longa quasi pos- 
sessione jus aquae ducendac nactus sit , non est ei 
necessc ducere de jure , quo aqua consti luta est , 
velut ex legato , vel alio modo , sed uiilcm habet 
ac t ione m , ut ostendat per\annos forte tot usum se 
non vi , non ciani , non praccario possedisse . 
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dosi ad un maturo esame , si vedrà che le due legg 
citate non escludono ad un tempo il titolo, e la scieii* 
za e pazienza , ma V uno cioè la legge decima esclude 
bensì il titolo , e ricerca la scienza, e pazienza quan- 
do dice non vi, non clath , non praecatio possedisse , al 
che corrisponde il rescritto di Antonino Caracalla (io): 
l'altra cioè la legge ultima non esigge la scienza e pa- 
zienza , ma il titolo, allorché dice: Ut bono' inilio 
possessionem retinehtis 

« Risulta dunqne in riepilogo che quando il qua* 
si possesso della servitù ha origine da colui che non hai 
dritto di concederla , si richiede il titolo atto ad ac* 
quotarla , senza che ostasse in questo caso 1' ignoranza 
del padrone del fondo serviente , come Giustiniano di- 
chiarò nella citata legge ultima quando poi ha prin- 
cipio del padrone stesso dei fondo serviente , mediante 
la saa scienza e pazienza , non si esigge alcun titolo * 
come si ha dalla legge io. locchè si conferma pure col la 
egge i5 ultima J i. de aqu. et aqu. ,pluv. arcaici • 
^finalmente quando noti concorre nè titolo, nè scienza 
del padrone del fondo serviente , non si può acquista- 
re servitù , che coU'escrciziG continuato di trent' anni , 
come si è detto di sopra. 

6.° Finalmente colla denuncia della nuova opera. 

« • ■ ■■ ■ - - 1 ■■■■ - 

(io) Jn leg . 2. Cod . de servit. Si aquani per 
possessionem martialis eo sciente de x isti , servi tute tri 
ex empio rerum immobili um tempore qua esisti. 
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Allorché in un fondo facevasi una nuova opera, capace 
di cagionar danno , o incomodo al fondo vicino, la legge 
dà al proprietario di questo fondo due mezzi per garan- 
tirsi l’Uno si chiama denuncia pubtica (n): denun- 
cia privala : l’altro (li).* Ciascuna di queste faceva 
sospender l’opera , nè poteva proseguirsi prima che con 
piena cognizione di causa si sia giudicato , se il vi- 
cino aveva dritto d’ impedirla ,* o pure il padrone del 
nuovo lavoro avesse data idonea plcgiaria di demolir- 
lo , quando la denuncia si fosse riconosciuta legitti* 
ma (i3). 

Accade spessissmo , che nel formarsi una denuncia 
non si bada fissare il punto sopra del quale cader deve 
l’ impedimento , e ciò forma ostacolo sopra il resto dei 
• lavoro , non potendosi continuare , se prima non si di- 
svela la denuncia ; quindi per togliere un simile incon- 
veniente fa d’uopo fissare alcuui canoni , per servir di 
norma alle operazioni. 

i.° Perchè la denuncia di nuova opera potesse 


(u) E’ un’ alto mediante il quale si ottiene da! 
Pretore i’inibizione a proseguirsi il lavoro incominciato. 

(iQ) Esso consiste in alcune formalità dimostra- 
tive I’ animo del proprietario d’ impedire il lavoro : . 
P. E. Toccare colle mani il lavoro medesimo.* get- 
tarvi un sasso intimare ai lavoranti di desistere. 

(i3) Est legitima prohibitio facta ci , qui con • 
tra prislinam formarn opus wovum facere conatur , 
cum in fincm , ut non pergat doncc vcl causa piane 
cognita , vcl satisdatum sit. 
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essere ammessa dal Magistrato , deve contenere la sorti* * 
maria esposizione , ed indicando in quale parte del la- 
voro si desidera apporre l’ impedimento , acciò potesse 
proseguirsi (i4) il rimanente. 

a. Q Deve farsi .sulla faccia dei luogo ( 1 5 ) ; c 
quando il lavoro si esegue iu più luoghi è necessario 
farlo in tutti (16). 

3.° Il denuuciante deve prestare il giuramento 
sulla realita della denuncia , specificando di non esser 
diretta a calunniare (17) nulla importando se precedo 
o sia posteriore , ma con verbale. 


(14) Leg. 5 . §. i 5 . ff. de oper . nov* nunciat. 
Qui nunciat , necesse habeat , dcmonstrarc in quo lo - 
co opus novum nunciat , scituro eo cui nu nei attira 

• est , ubi possit aedìficare , ubi interim abstinendum est . 
Toties -autem demonstratio facienda est , quoues in 
parlcm fiat nunciatio. Caeterum si in lotum opus fiat y 
non est necesse demonstrare , sed hoc ipsum dicere • 

(1 5 ) Leg . 5 . §. 2. ff* eod. Nunciationem au- 
tem in re praesentifaciendam meminisse oporiet\ idest 
eo loco ubi opus fiat 5 sive quis acdificct , sive eoe - 
pit aedificare. 

(16) Dieta 1 . 5 . §. 16. Si in pluribus locis opus 

fiat , utrum una nuuciatio suffeiat , an vero plurcs 
sint necessariae? et ait Julianus libro XLIX dige- 
storum ; quia in re pr aesenti fit nunciationcs esse 
necessarias. „ 

(17) Aeg. 5 ; §. 14. Qui opus novum ìitmciali 
jurare debet , non calumniae causa opus novum nun - 
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4 -° La denuncia può farsi direttamente , a per 
mezzo di un procuratore munito di speciale automazio- 
ne (18), e non al solo padtonfe ' edificante , ma pure 
a qualunque persona dipendentetda lui , e da cui si pre- 
sume averne potuto avere- notizia (19)^ ed v ancora in 
giorno feria to (*>0). ^ . • ' >' ' * 

« Basati quest» principi «i deduee'/che la demi n* 

S • Va 

eia può farsi ne 1 lavori incominciati , e non ih 'qifaffr 
che (21) si sono terminati , ' poiché •* per questi la 


!: :j ■ . < 


•» • v 


1 ' -V v-rT 


tiare. Hoc i uijuranduni alidore Prudore defertur ; 
idcirco non exigtiur , ut jurel qùis\ aule , qui jusju- 
randum erigala ‘ • ' .* ’ •„ 

v - * (18) Leg. v §. ^ . ff- de oper. nov. nunciai. Tieni 
niincialionem et nostro et alteriti s nomine facere pos- 
su inus. 

(19) Leg. 5 . §. 3 . ff. eod. N uno bari antem non 
utique domino oporlct : sufficit enim in re pra esenti 
nunciari ei , qui in se prue senti fuerit , ustjue adeo 
ut elicmi fabris , vel opifìcilms , qui 60 loci operati - ; 
tur , opus noe» atti nunciari possit . •? . • sufficiai eninr 


in re pracscntì opcris hqvì nuncialioneni factam sic , 

il rcnunciQi i . 


ut domino possit 

(20I Leg. I. Cod. de òpcr. uno. mene. 
Phcnwiciatio orn^nbus diebitsfieri potè si. * • .v,.,. 

(al) Leg. I. §. a* oper* novi nuiic. Hoc 

edictuni rimedi umque operif novi nunciationis adver- 
sus futura opera induclum est non ad versus praete - 
vita : Tipo est , advarsus. eà qiuXe ti ornili rm facta sunt ’ 
ne fiotti. Nam si quid opcris fuerit factum , quod 
fieri non debuti, cessai acdicluni ■ d c operis mencia ~ 
tione , et erti transc unduni ad inierdictum > quod vi . 
ami. clam factum erti , ui^raftituatur, \ „ > (ty .v * „ 
Torn.Jl. r • * ‘ -V ,• .• 
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Jcggc presenta altri rimedi , e sopra lavori dfcl 
lutto nuovi , non già agli esistenti , e se si fa solamen- 
te qualche risarcimento. P. E. Il risarcire un muro 
vecchio , o aggiungerne qualche . pezzo in modo da 
non cangiare la struttura , c non : dà dritto a. denun- 
cia ( 22 )* ( 

« Più ha luogo nei lavori congiunti al terreno , 
c non in quelli che appartengono alla superficie ( 23 ),. 
pércui la recisione di una messe non ù sottoposta a ; 
denuncia. 

« Si fatto dritto compete a tutti coloro che han- 
no titolo di proprietà ( 24 ), ed a quelli che nc fanno 
le veci di proprielaìj .^P. E. i possessori di buona le" 
de (25)., i creditori che .ritengono il fondo in po 

1 • ' i 

, '•/ /• • . * 

■ . ) 

. (2G) Lcg. I. §. eod. Sz (jais aciiificiunv 

vetus fulciat , ari opus novutn nunnarc possimiis , vi- 
deamus . Et magis est , ne possi musi hic e ni ni non 
opus novutn facit y jed velcri subslìncndo rcmediutn 
adkibct . ' . * . . 1 ' 

(23) Lcg- /. §. 12 , ff. a 7 , od. Hoc nutem aedi* 
eluvi non omnia. opera compleclitur ; sed -ca soia , 
quae solo cpnjuncta sunt , quorum aedifteaiio , vel 
demolitio videtur òpus novutn contincrp , I deir co pia - 
cuit si quis massetti f acidi, arborati succidati binami 
putet/, quamquam opus furiai, tatuai ad • aedietnm 
non per liner e. 

( 2 |) Xeg. unica 83. ff. de remisi. ]//? iràbet. n- : 
pus no v uni riunciandi qui aut dòminiunt nut servìUtletur 
babet. 

(u5) Leg, bona fide s i36 ff. de reg' jur. Bona 
fides iamtundan possidenti ptaeslat , quatti arti verità^ 
quotici lex impedimento fon est. 
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gno (a(>) , e chi gode un dritto di servitù sui fondo 
(27). 

E’ qui al proposito far rimarcare, che coloro i 
quali posseggono precariamente non hanno il dritto di 
denunciare : P. fi. i coloni : i conduttori • l* inqui- 
lini (28): gii usufruttuarj , sebbene a questi ultimi 4 
permesso farlo in nome del proprietario , o pure ripe- 
tere dal proprietario il danno che lor viene cagionato 
colla nuova operaal libero godimento dell'usufrutto (v.q)* 

« Seguita la dtnuncia il lavoro deve Sospendersi , 

1 

e quando venisse proseguito iu disprezzo , deve subito 
ordinarsene la demolizione, perchè fatta nullamcnte , c # 
con attentato (3o) , nè può essere inteso in* giustizia il 


(26) Leg. 9. ff. de oper. nov. nunciat. Crcditor 
cui pignoris nomine praedium tcnetur; pcrmittendum est 
de jure ( idest de servitute ) opus noveri uunciare. 

(27) £eg. unica §. 3. Jf\ de remiss . * Aut servi - 
tutcni. 

(q8) Heinn. ad pand . ioni. 2. lib y 39. tiu I. 

98. Jus nuntiandi non esse conductoribus , colonis , 
aliisque , quibus tantum jus ad rem est - multoquc 
mìnus iis , quorum piane non interest , nisi nuvum 
opus nuntictur jun'.? publici tuendi causa . 

(29) L Cg t 4. Jf. de oper . nov.nunc . Usufruetua - 
rius opus noviun nunciare suo nomine non. poteri , 
aut v indicare usu ttìfr uctum ab co \ qui opus novum 
faciat i quae vindicatio praestabit ci , quod ejus in- 
terfuii* opus novum factum non esse. 

(30) Leg 4 .* o,. $, 4 jf. cod , Quidquid vcl ante 
remissionemjit , vel illitd quod loco remissionis ha- 
betnr , prò co habendum crii , ac si nullo urc fàr 
ctum est/ 
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denunciato, prima che siasi purgato l'attentato (3 r). ( 

« Cessa T effetto della dinunzia non solo per ope-* 
ra del Magistrato, ma per consenso delle parti ( 32 ) 
é simili quistioni debbono essere (ìnalizate fra tre mesi, 
e quando la causa csiggesse un tempo maggiore, può. 
il Giudice provisoriamente dare il permesso che si con- 
tinuasse la fabrica , dando una pleggiari* di demolirla 
a sue spese , quando ne venisse perditore ( 33 ). • 

» Infine cessa la denuncia colla morte del denun- 
ciante , e quando T erede vuol proseguire T impedi- 

i 


(3i) Leg. i. 5.7 .jff. cod. Si is , cui opus novuni 
nunciatum est , ante remissionern aedjficavcrìt , delu- 
de caeperit agere , jus sibi esse, ita aedìficatum ha* 
bere , practor actionem ci negare debei , ut interdi - 
cium in co de opere restituendo reddere * 

(3a) Leg. 1. §. 10. /. eod. Si post opus novum 
nunciatum conyeniat libi cuin ad versarlo , ut opds 
faceres , an danda sit conventionis cxcepUo . Et ait 
Celsus , dandam : nec enìm esse pei indimi , ne pa - 
elio privatorum jussui praetoris ani e posila vide - 

atur . * • 

( 33 ) Leg. un. Cod. de oper. nov. mine . Sanci- 

mus , si quis dcnunciationeni einiserit , in hoc qui- 
dem regìa urbe praefectum , urbis Jcstinarc , in Pio - 
lincia vero rectorem ejiis intra triurn piensium spa - . 
tium causam dirimere : sin vero aliijupd fuent (pio* 
cumquemodo ad dccisìonem ambigui iatis iinpcdiincn - 
tum , lìccnliam habere ei , qui aedificaUonem depto - 
perat , de quo agitur ejjicere , dato prius fide- 

j ussore ab co , &£ « recto non aedi/icfiverit , otnne 
opus quod post denuneiationern feceriL , inù sumpti - 

destruat . 
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mento, deve presentarsi al Giudice con una nuova de* 
«uncia (34). 

» Due azioni hanno luogo nelle servitù si reali, 
die personali, una chiamata azione confessoria , wega- 
ioria l’ altra , cd anche contraria : la prima nasce 
dalla servitù , la seconda dalla libertà. 

« LT azione confessoria è diretta , o utile, la prima 
compete al padrone del fondo dominante ed ancora al 
socio nel caso che un fondo comune a piùsocj avesse 
servito ad un fondo proprio di uno degli stessi socj , 
o al contrario (35) : la seconda si dà al vassallo , al- 
T enfiteuta , al superficiario , al creditore avente uu 
ipoteca sul fondo dominante , alP usufruttuario , cd al 
colono che hanno acquistato una servitù , la quale se- 
condo il rigore del diritto civile non può sussistere , 

• ma si sostiene per equità. 

« Quest' azione si può intentare contro chiunque 
avesse impedito direttamente od indirettamente l* eserci- 
zio della servirli (36) , salvo che si fosse trattato della 
servitù oneris fcrcndi, perche allora non si può inten- 
tare , che contro il padrone del fondo serviente. 

\ 


(34) Leg. 8. §. 6. jf. de oper. nov . nunc Morte 
ttjus qui nunciavit extinguitur nunciatio , sicut alio* 
naiionc , quia his modis jìnilur proliibendi aedo* . • 

(35) Lea. in. jf. de servilut. pracd.rust , 

(36) Lcg. io. $. i .jf. cod . 
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« Il fine deli’ azione confessoria è di togliere gl' 
impedimenti che si frappongono al libero esercizio del- 
io servitù , di obligarc il reo a dare cauzione di non 
disturbare per lo innanzi un tale esercizio , o pure se 
a ciò si ricusa di costringerlo a pagare all’ attore , 
quanto viene daU'attore medesimo determinato con suo 
giuramento in lite, che dal giudice gli viene offerto r 
c finalmente di obligarlo alla rifazione dei danni soffer*- 
ti, e degli interessi perduti dalfatttfre a motivo del di- 
sturbo recatole dal reo ( 37 ). 

« L‘ azione negatoria compete al padrone di un 
fondo libero per farlo dichiarare tale contro chiunque 

10 avesse preteso soggetto ad uua qualche servitù: si 
presume poi che un fondo fosse libero, infinchè colui 

11 quale vi pretendeva una servitù, P avesse prova- 
ta (3$) , fuorché non fosse stato nel quasi possesso 
■della servitù medesima , pojchè in si fatto caso spetta 
al padrone dimostrare la liberta del proprio fondo (3p), 
sebbene nel foro^ trovasi ricevuta uua massima iti con* 
trario. Con quest’ azione il padrone del fondo libero 
chiede i danni interessi , ed una pleggiaria di non più 

\ 


( 37 ) Leg % 4 • §• 2 . ^ e g- 6 - §• penuli. ff. si ser- 
vii. vind. 

(38) Lcg. 23. Cod. de probat . L e g. ult , Cod. 
de iti vind . Lcg. 4* Cdd. de edendo. 

{%) Arg. log. ab. $. 5.JJ. Si savil. 

% 

\ 


4 


V . 


L 

io3 

i 

disturbarlo , e fa rimettere le cose nel primiero stato , 
distruggendo tutte quelle opere che per avventura si 
fossero fatte in pregiudizio della libertà dello stesso 
suo (4.o) fondo. , * . 




\ 



> ' ? 


(4°) Lcg. 7, 12, ì\. nj-inc. et 5. ff. cod. 
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SEZIONE SE CO NDA 

» ^ , S ^ 

• I S 

Dell' usufrutto in generale 


/ 

/ 

* 

« Dopo aver riconosciuto le basi della proprietà, 
e fissati i limiti ne 1 quali le leggi della ragione , e del* 
1' interesse sociale devono circoscriverla , è d’ uopo 
occuparci di una delle sue più importanti modificazio- 
ni , di quella facoltà appunto che ci dona di separare 
inaila cosa che ci appartiene il godimento dal domi- 
nio (i): trattasi dunque delle servitù personali, cosi 
chiamate sul motivo che sono diritti costituiti in re 
aliena , opposte alle prediali , perchè il predio serve 
alla persona. Desse sono varie: noi però ne rapportia- 
mo tre : l usufrutto , l] uso , e V abitazione , come 


(i) Il diritto di godimento può abbracciar tutto, 
o soltanto una parte de 1 prodotti della cosa: nel primo 
casosi chiama usof rutto : nel secondo, fce si applica 
ad un fondo si dice uso , se si tratta di una Gasa , 
abitazione , e questo deve considerarsi un diritto rea- 
le , cioè uno smembramento delia proprietà , da ri- 
flettersi ch'esistono molti altri casi ne’ quali si può a- 
vcr© il godimento della cosa altrui , senza ?ayere il 


i 


le sole necessarie per la cognizione 
•questa sezione in due articoli. 

J.° Dell’ usufrutto. 

2. 0 Deir uso, cd abitazione. 





legale , 



dividendo 




• 1 
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jus in re P. E. nell 1 affitto , nel commodato , ® c, ° 
prova che in questo caso il diritto di godimento non 
fa parte della proprietà , ed il valore della cosa non 
ù trova niente diminuito nelle mani del proprietario. 
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ARTICOLO I « 

Dell' usufrutto. 


« La voce Uusufrutto vien così chiamata dai 
due vocaboli utendo et fruendo , li quali differiscono 
in ciò , che T uso viene circonscritto dalla sola neces- 
sità 5 il godere poi appartiene non solo all’ utilità , ma 
al piacere ancora .* quindi V uso si deve adoperare non 
per quel che riguarda la necessità della vita , ma per 
quanto basta , e resti sempre salva la di lei sostanza , 
onde ne avviene che all’ uso si ricercano tre condi- 
zioni. 

à . 

* w * 

1. a Che finisca necessitale utentis . 

2. a Che la condizione della cosa si cambi in uh» 
timo , in maniera che si consumi , e perisca colf usare, 
motivo che diede occasione ad Orazio di dire ( 9 ). 

Tonò per quanto all’ uso proprio basti 
Dalla piccola massa. . 

* ,» 

■ ■ — * 1 ~~ 

4 

( 2 ) Epist. 2. v. 190 . 

ViaTy et ex modico ouantum res poscit acervo 
■ Tollam. 
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3. a Si deve avvalere de 1 frutti della cosa, posti 
in salvo quelli clic servono per nostro uso , per cui 
r usufrutto non contiene ne un mero frutto , ne un 
mero uso, ma dipende da entrambi : dell’ uso deve ri- 
manere salva la sostanza ; dal frutto non si prescrive 
la sola necessità. ^ 

« Ogni definizione essendo d lficile (3) è opportu* 
no di trovarne alcuna breve e precisa , la quale illumi* 
nando i Giudici e la parte nel tempo medesimo , dis- 
sipi ogni incertezza , c non lasci alcuna risorsa al ca« 
villo : questa è quella che ci presenta Paolo (4). 

« Un dritto di godere in totalità della cosa 
• % 

« altrui, colf obligo di conservarne la sostan- 

« za c la forma. 

Si dice f usufrutto « Un diritto di godere . Di- 
fatti se ciascuno dopo avere costituito V usufrutto vo- 
glia impedirlo , nasce all 1 usufruttuario V azione confes - 
sona (5) , la quale produce o che si consegni il fondo 
all' usufruttuario , o se si trova consegnato ne permei- 


•. %« * - Vi r V 

/ 

(3) Lcg. Qo3. ff. de rcgul. jur. Onmis defini - 
iin in jiac Civili pcricutosa est , rarum al etimi ut 
7ion subvcrti possi t. 

(4) Jn leg. 2. de usufructu. Ius alienis rebus 
utendi , fruendi , salva rcrum subslgniia . 

(5) Ceg. 5. §. i. ff. Si ususfrvct . pelai, Utifrui 
jus sibi esse , is solus potcst intendere , qui habet 
swnfruetum : dominus autem funài non potcst qua 
qui habet propriclatcrn utendi fruendi jus separatati 


io8 


ta la percezione : ciò non pertanto se il proprietario 
lia delle ragioni a non permettere che altri usufrutti il 
suo fondo , può fare uso dell’ azione negatoria , c 
deve sempre esser preferito all* udienza pel beneficio del 
possesso (6) , o ciò perchè la legge non prevede mai 
il male , sempre il bone , per cui vedendo ella qualcu-, 
no in possesso , Jo crede giusto possessore , essendo 
quegli o la vigilia del dominio , o 1’ effetto. 

„ Si fatto impedimento può nascere per più ra- 
gioni , ed ecconc il dettaglio. 

I. Quando il propirietario volesse costituire una 
servitù sui fondo dato in usufrutto (7) , nel mentre 


non habet , nec enim potai ei situs fnndus servire . De 
suo enim , non de alieno jure quemque agere opor - 
tei . Quamquam enim aclio negatoria domino com- 
petit adversus fructuariarn \ Magis tamen de suo furo 
agere vident , quam de alieno : curn invito se negai jtts 
esse ulendi , fruendi fructuario , veljus sibi esse projii - 
bendi . Quod si forte qui agit , cLominus proprictatis 
non sii: quamvis friictuarius jns ulendi' fruendi non 
habet , vincet tamen pire , quo possessorcs potiones 
sunt , licet nullum jus habeat. 

(6) In pari causa poiior est conditio possidenti , 
quam ejus qui non possidet. 

(7) Leg ♦ ìò.^.’ de nsufr . et quemad. quis uta . 
Si cujtis rei ususfructus legatus fucrit : poteri domi 
nus in ca re s at& da lionerru desiderare , ut officio ju~ 
dieis hoc fiat . Nani siculi debet fructuarius vii fruì , 
ta et proprictatis dominus sevcrus esse debet de prò* 
proprietale . Hoc antan acl omnem uswiifructum per~ 
tinere * 


✓ 


Digitized by Google 


log 

die la legge Io vieta , dovendo lasciare libero il godi- 
mento e 1’ uso (8). 

9 . Quando volesse impedirsi , che T usufruttua- 
rio riatti gli edifìci, coltivi i campi, c raccolga i frut- 
ta poiché goder deve delle cose nello stato in cui 
sono (9). 

ò. Se senza permesso dell’ usufruttuario si fabricìii 
un muro , si sfondi un piano , mentre questa è una 
perturbazione di usufrutto (10) , non potendo cambiare 
lo stato de* luoghi (11). 

4 . II fondo , di cui rusufrutto appartiene ad altri, 
quando in esso vi sono degli alberi , o non vi • sono , 


(») Leg. 5. 5. i.ff Si ysus fr . pel. Ulrum an- 
ìcm ad versus dominimi duntaxat in reni a elio usufruì 
ctuario compelat , un edam ad versus qnemvis possesso- 
reni , quaciìtur ? et Julianus libro sopii tuo digest or u/ti 
scribit , lume actionem adversus queai vis posscssorcm 
ei competere. 

(9) Lc%. 65 . §. 1 . ff. de. usufr. Non magìs hac- 
rcs reficere debet , quo a vetusiatc ìam delcrius fa- 
ctum rehquissel testato r, qua ni si proprietatem alicui 
testator legasset . 

(10) Leg. 16. ff* de servit. praed. rust . Divus 
Pius aucupibus ita rcscripsit. Non est r alienabile, no* 
Icntibus dominis vos in alienis agris aura pari. 

(11) Leg. uh. ff % de usu et habit • Ncratius , 
y spanne rei speciern , is cujus proprietas est , nullo 
modo commutare potest. Paulus : deteriorem enitn 
causarti usu arii facete non potest. Facit autem dete • 
norern edam in mctiorcm statuiti commutata. 


no 


I 


il proprietario non può toglierli, o piantarli (i i) , co- 
me non può demolire gli edilizi senza il consenso dcl- 
1’ usufruttuario (i3). 

5. In fine quando si trasforma 1’ esercizio delle 
servitù annesso all’ usufrutto. 

„ Si dice ancora diritto in ragion del l'usufruttua- 
rio , in ragion del proprietario ser vitù , ne può mai 
stabilirsi clic sulla cosa aliena , ond’ è che suole di** 
vidersi in casuale c formale. II primo avviene quan- 
do nciPistcssa persona trovasi la proprietà, ci’ usufrut- 
to , che diccsi parte di dominio: quando è scpa.ato 
dalla proprietà, in modo clic presso di uno esiste la 
proprietà, presso l'altro l' usufrutto formale, td in 
tal caso non e parte di dominio , ma una specie di 
servitù. 


« Presenta inoltre la definizione deli’ usufrutto- la 

% 

differenza tra il proprietario , e i’usofruttuario *, il pri- 
mo gode e dispone, il secondo non fa che godere; il 
proprietario dissipa , o cangia a suo piacere la sostan- 
za della cosa , 1’ usufruttuario deve conservarla , senza 
potere ^ambiare la natura per migliorarla. 

« L’usufrutto si stabilisce in due maniere. 




( 12 ) Lcg. 9 - P r > ff. de vi tìut cium. 

(13) Le g. iiacres 12 . Jf. de usa et usufr. Ilaercs 
in fondo cujus usufructus legata s est , villani postiti. 
E am invito fructtiario demolir i non potesL ni litio ma - 
gis qua ni si quali arborati potuissct ex fundo is evcl- 
icre velici . 


\ 


1 


1 


i. t Per legge. 

9*. Per volere dell' uomo. ' 

« Per legge si! accorda alpadre sul peculio av«- 
ventizio del figlio , e la metà sui beni del figlio c- 
mancif ato. t 

„ Per volere deli 4 uomo si può costituire co$ 
spressa convenzione in vantaggio di chiunque (i4) » tras- 
ferendosi il godimento , o con atto tra vivi , o di ul- 
tima volontà tinto a titolo oneroso, «manto in un con* 

» * 

tratto di vendita, come a t ito o utile ( 1 5 ) , in fine in 
diverse maniere ancora in un contratto che contiene 
divisione de’ beni di una successione , convenendosi clic 
Ja nuda proprietà ad uno de' coeredi e l 1 usufrutto ad (16) 
un altro, sempre sul riflesso eli P uso fruito essendo 
uno smembramento della proprietà , non può esser da- 
to , se non dal proprietario che 1 abbia diritto di alie- 
nare. 

<( L 1 usufrutto può essere stabilito. 



"T 

» # 

(1 4 ) Lcg. 3 .^ de usufr. §. ?.. Cod. eod. Et 
sbic testamento si ff'ris veld usurnfntcium constilucre 
pactwtiibus et stipulationibus id cjjìccic potcst. 

(1 5 ) P. E. In un legato .* in una donazioue. 

(16) Lcg. n si /fi lieta s () in priticip et §. J. ff. 
cod . Usufruì lus plnribus modis constiluilur , ni si le* 
f'atus fuetti , sed et proprietas dcducto usufructu le- 
gali potcst . ut apud acrcdem mancai usufructu s et in 
jndicio f multile erri scwidac^ et. comuni divi dtt rido , si 
Jndex alti proprietatem adjudicavcvil , ahi uswnfru* 
etuni. 


112 


i. Purùmcntc (17), cd incomincia subito, e fini** 
sce colla morte dell 1 usufruttuario. 

(t a. Ad un determinato giorno , cioè ex die . 
P. E. Lego l'usufrutto del mio fondo cominciando 
dal secondo anno della mia morte \ in sì fatto .caso 
l 1 usufrutto comincia al giorno precisato , e finisce nel- 
le maniere ordinarie. 

3 . Ad dieta, P. E. Io do e lego V usufrutto per 
dieci anni : l 1 usufrutto comincia iramedi ai amen tc, e fi- 
nisce dopo il decennio. 

4. Sotto condizione , sia questa sospenziva , o re- 
solutoria (18) : nei primo caso , quando l usofrutto non 
deve aver luogo clic alla sua sopravegnenza o non 
sopravegnenza. Resolutoria quando si verificherà r o. 
no a si verificherà la tale condizione. 

n Lo stesso può stabilirsi ancora sopra ogni specie 
di beni mobili , o immobili , poiché tutto ciò eh 1 è 
suscettibile di godimento (19), lo è ancora di usufrut- 
to, ma trattandosi di cosa futig bile c d’uopo renderla 
nella medesima quantità , c qualità secondo Fespressio* 
ni della definizione « salva rerum substantia « , % 

» 

* * 


(17) Heinn. ad, P and. toni. 1 . lib. Vll.pag . 11. 

5. CVl, pag . n 53 . 

(18) Le diverse sorti di condizione possono ri- 
scontrarsi nel titola ottavo di questo secondo volume. 

(19) Ciò è secondo i principj sanzionati nella 

definizione dell'usufrutto riportata nel u.° 4*°« art *° 

dell' usufrutto. 
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«ciò per mezzo deli' estimo in fine dell’ usofrutto , 
propriamente chiamasi prestito , non già usofrutto (io). 

» „ In sul principio non potevasi costituire Puso- 
frutto sopra cose fungibili , cioè sopra quelle che si 
•consumano coll’ uso (Qi) , posteriormente il Senato Ro- 
mano permise clic si potesse lasciare per legato P uso-» 
frutto di tutte le cose che potevano cadere nel patri- 
monio di chiunque (2$) , chiamandolo capace se non 
di usofrutto , almeno di quasi usofrutto , prestata mal- 
leveria di restituire cose della medesima qualità, e quan- 
tità , (23) : da siffatta epoca principiò *ì’ usofrutto a 
procurarci alla facilitazione le liberalità , gli atti di be* 
neficenza e di gratitudine ($4) • esso aprì P adito ai 
sposi che si rendono le ultime testimonianze di Jor te« 
nerezza (z5) , come del pari alle transazioni le più dif- 


(20) Difatti si oppone alla definizione, la qualo 
prescrive il dritto di usare , non di abusare. Heinn . 
ad Pand. p. 260. $. VX X 1 U. 

(21) . P. E. vino , grano. 

(22) Leg. 2. 1. Jf. de reb. cred. 'Mutui datiò 

consisti t in bis rebus cfuae potici ere , numero , mensura* 
re consistimi . . „ . . . ; . . 

(23) Risulta però dalla legge 2$ ff. de usufr. 
leg. che la malleveiia, non è necessaria , quando non 
viene domandata. 

(24) Dicesi costituzione di usofratto a titolo utile 
P. E. il legato , la donazione ec. ec. 

(sò) Leg . ususfructus 6 in principio , et § 1. J : 
de usujr . Ususfructus pluribus tnodis constiluitur , ut 
*i legalus fuerity sed et proprietas deducto usufructu 
Tom. Ù 8 . 
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fi eili , c ptr compre t vendite (a6) : finalmente in un 
contratto che contiene divisione de' beni di una suc- 
cessione può convenirsi che la nuda proprietà appar- 
tenga ad uno de' coeredi , e l 1 usofrutto ad un' altro , 
e sempre nella certezza che V usofrutto non impedisce 
al possessore della proprietà di venderla , permutarla , 
•o ipotecaria (25). 

« È opportuno avvertire che le parole usufrutto 
e proprietà , malgrado che sono fra loro > diverse , 
pure spesse fiate si confondono , come se avessero un 
solo ed istesifc lignificato: ciò accade nelle sostituzioni 
dove chiamasi usofrutto il dritto dell’ erede gravato di 
sostituzione, malgrado che questo dritto sia una vera 
proprietà : quando dunque trovasi in un testamento il 
vocabolo usofrutto , fa d' uopo esaminare qual sia sta- 
ta l* intenzione del testatore (28) , che attaccarsi alla 


legar i potest , ut apud haeredem maneat ususfructup 
et in judi ciò fanìiliae erciscundae , et comuni divi- 
dati ciò , si Index alii proprietatem adj udicaverit , 
alti usumfmctum . 

(26) Dicesi costituzione di usufrutto a titolo oneroso. 

(27) Leg* Verbis 2. Cod.. de usufr. Verbis te- 
stamenti quae prccibus fnscruisti usumfruclum ubi le- 
gatimi animaci verLimus , quae.res impedit proprietatis 
dominimi o b ligure creditori proprietatem , manente 
2; ci licei integro usufructu tui juris. 

(•28) Le regole sulla interpetrazione possono riscon- 
trarsi nel voi . x. lib, 1. tiL 1. Della Giustizia del di- 
gito. p. 70. - • ’<• 
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Uttcra di un periodo concepito in termini, di cui 
sembra che non abbia conosciuto il vero significato, 
ed a questo modo scrutinare se abbia voluto legare il 
semplice usofrutto (2g^, od al contrario la proprietà 
col peso di restituzione. 






» • . > 

... .. . , . ■« M - — > 

* • 1 

' y 

(ig)Leg. species i5 ff. de auro et argento . Spe« 
des auri et argenti Seiae legavit , et ab ea peliit in 
haec verba , a le Seja pelo , ut quid tibi specialiter 
in auro et argento legavi, id cum morieris , reddas , 
restituas , Uh et iliis vernis meis , quarum rerum 
ususfructus dum vives tibi sufficiet , quaesitum est an 
ususfructus auri et argenti solus legatariae debealur . 
Respondit verbi s quae proponerentur proprietalem le* 
gatam addito onere fideicommissL 
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Dei diritti dell usofruHuario. 


1 diritti dell' usufruttuario nascono dal principio e* 
sposto nella definizione dell’ usofrutto , ed il di loro c- 
sercizio varia secondo la natura degli oggetti che vi 
sono soggetti. JL’ usofrutto ha per oggetto cose suscet- 
tibili di prodotto , o cose che senza offrir prodotto 
non sono utili , che pel di loro uso : parliamo di quel- 
le suscettibili di prodotto , che sono le case , i fondi , 
le obbligazioni che producono interessi o rendite , tan- 
to fondiarie , peqjetue , che vitalizie. 

« È regola comune che tutt' i frutti appartengono 
a colui che ne ha il godimento dell'usufrutto , e posso- 
no ricavarsi dalla cosa usufruttuata , cd è qui da di- 
stinguere le varie sorte di frutti, che la legge ammetti 
te , e sono. 

i*. Naturali . , 

V • ' ‘ * 

3 *. Jnilustriali. 

- 3*. Civili. ' 

, * , . ♦ * 

ec Si chiamano frutti naturali della terra; quelli 


I l'J 

di' essa produce senza soccorso deir en te ( 3 o) , « che 

% m 

con man liberale offre senza esser sollecitata, dalla col- . 

tura. * 

« Fruiti industriali \ quelli che la terra, non pio- 

duce senza il travaglio dell' uomo . 

« Frutti civili , quelli clic sono il risultato- di una 

©bligazione legale , o volontaria ( 3 i). . , 

« Fa d’ uopo osservare la differenza ir> quanto ab : 

principio in cui cominciano, o terminano i dritti del* 

ì' usufiuttuario sulla diversità di questi generi di frutti. 

Si considerino due epoche quella., cioè dell 1 apertura-» 

dell’ usufrutto , c quella della sua estinzione. Nel mo* 

mento in cui 1 ’ usufrutto si apre, tutti i frutti naturali , 

ed industriali pendenti dai rami, o dàlie radici ( 32 ) 

appartengono all’ usufruttuario , nel mentre che egli itoti m 

ha dritto su i frutti civili , che 3 datare dal giorno in. 

cui r usufrutto è aperto 5 quest’ ultimi natura di frutti. 

si acquista giorno per giorno , eia proporzione de]. la. 

durata dell’ usufrutto. Allorché l 1 usufruito finisce ap~ 

\ « ' • • — 

■ ■■ 1 ■ 1 . . . - 1 — 1 1 ' ' ‘ "* 1 * **»— F— — » ■ T n -J . 

(3o) F. £ li pruduto, ed i pam degl» .ninnai 1. 
(3j) P. K, Le pigioni delle case gl’ interesn deh. 
le somme esigibili.: gli. aerassi delie rendile : i prez-, 
zi degli affitti de’ terreni > i quali ancorché rappreseti., 
tino frutti naturali o industriali r sono pure annove- 
rati fra la classe de’ frutti civili. 

( 33 ) Lcg. . jf\ de usufr . Si pcndenlcs fi'uctus ^ 
jam maluros rclìquisset Icstaìor , fructuarius cos f?' 
i:ci , si die legati cedente adhtic pendenìes dcprchcn -■ 
disset. Nam et slanles fmetus ad f ructuavimik per?» 
txncnt: 


n8 

partcngono al proprietario , accordando a lFasufruttuafio, 
«da suoi eredi la ripetizione delle spese di semenza e col- 
tura. Si dispone egualmente de’ fìtti come de’ frutti che 
rappresentano, ed in quel modo che questi appartengono 
ali 1 usufruttuario se fossero stati percepiti durante Fuso- 
rutto, nella stessa guisa i fitti erano per lui guadagna- 
ti , avvegnaché I 7 usufrutto avesse cessato nell 1 intervallo 
tra la percezione e la scadenza del termine del paga- 
mento (33). 

« Stabilite le disposizioni generali e necessarie allo 
sviluppo , passiamo a riconoscere i dritti dell 1 usufrut- 
tuario con delle regole particolari. 

« Se l 1 usufrutto consiste in cose mobili , è d 1 uo- 
po distinguere le cose fungibili , dalle non fungibili ; di 
queste ultime l 1 usufruttuario non può servirsene , che 
per Fuso al quale sono destinate , restitnendole alla fi- 
ne dell 1 usufrutto nello stato in cui allora si trovano, 
senza responsabilità di altre perdite, per le prime poi 


(33) Log. 58 JJ. eod. Defuncta frucluaria mense 
decembri , jnrn omnibus fructibus , (fui in bis agris ' 
nascentwr , mense Ottobri , per colonos sablàlis , 
quaesitum est ulrum pensio baciccii fructuarine solvi 
deber et 5 quamvis frucluaria ante Kalendas martias , 
quibus pensiones inferri' debeanty deces scrii ; ari divi* 
di debeat inter hacrederìi fruetuariae, et rempublicani 
cui proprietas legata esi? Re sporidi rcrnpubticarn qui* 
detti rum colono nulla ni acti onern habere ; fructuariae 
vero heredem suadie , secttndum ea , quae propone - 
rentur y integrami pensionerà per ce plurimi. 
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come non possono usarsi senza consumarle , sì può di- 
sporre coll 1 obbligo di renderle nella eguale quantità , e 
qualità. 

« II dritto dell' usufruttuario consiste nel piena 
godimento di tutti i frutti , che possono ritrarsi dalla 
cosa di cui si ha I’ usufrutto (34) , ancora dei fondi , 
e mobili che sono stati destinati a semplice divertimene 
td (35) , da non poterli estendere però a quei cornino d» 
che non sono di assoluta necessità , (36) dovendosi re- 
stringere l’usu frutto a goderne della cosa , come , quan- 
do se ne acquista il dritto dall’ usufruttuario ( 37 ) , e 
deve sempre sentirsi sulla percezione che, la cosa pro- 
duce nel suo stato ordinario , per cui un tesoro , no» 
apparterrebbe che al proprietario. 

J7 — ' 

1 

♦ 

(34) Lcg: 9 . jf . eod . Quidfjuid in fundo riatti - 
tur , quid quid inde percipi poiest , tpsius fruclns est . 

(35) Leg. 7 . eod . Quicumque rcditus est 

ad usufruciuarium pertinet. Quacque obvcnlioms suni 
ex aedificiis , ex areis ; et caeteris quaccuniquc ac~ 
dium sunL P, E. I frutti degli alberi: il taglio dei 
bocchi : il mele delle pecchie ec. ec. 

(36) P. E. la una camera pretendere un lume - 
più comuiodo : un passaggio più esteso in larghezza ? 

un aquedotto ec. ec. . ..j 

( 37 ) Le g. 1 . §. alt. ff. Si nsufr . pèt. Sed an et * 

alias uulitales et servilutes ei haeres pxaesiare de ~ , | 

leat , pula luminimi et aquarum , an vero non l Et . 

puto eas solas pracsiare compellendum , sine quibus , 1 

o trinino liti non potest. Sed si cum ahquo ìnéotnmodo 

utaiur , non esse pracstandas. 

. / 

? > 

\ 
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Nasce pure la liberta all’ usufruttuàrio cT inierronr-- 
pere F affitto, ebe trova vasi fatto dal proprietario (3b)>. 
menocchè nella costituzione dell 1 usufrutto non siasi ri- 
serbato, ecco perchè essendovi un profitto, non è obbli- 
gato farlo godere al fittavolo ( 39 ,). Più quegli che ha 
1 usufrutto , può locarlo , cedere , ed ancora donarlo r 
e la sua disposizione sta sempre in luogo di godimen- , 
to (4o)w 

D. Nell’ affittarsi X usofrutto r merita preferenza: 
il proprietario ? 

R. V i sono di coloro che concbiudono per la ne- 
gativa , sul motivo che la libertà dell’ usufrutto fino 
a che dura ,/non sente precetti (4i) dai giureconsulti 


(3$) Questo dritto è paragonato a quello che ha 
51 compratore sul fondo acquistato > il quale pure ha 
la facolta di espellere il fiuuario. 

„ ,( 3 9) 59 • $• '-JF- de usufr. Qìiidquid in 

fluido nascitur , vel quidquid inde per ci pitia * , ad 
fructuarium , perlina \ pensioncs quoque jam ante a 
iocatorum agrorum , si ipse quoque special iter corti- 
prekaensae sìnt. Sed ad exempluin vendilienis , itisi 
fuèrint exceptae , palesi iisufructuarius conduetorem 
repellere . 

(4o) Leg. i3 §. 2*^ de usufr. ususfructuariur 
vtl ipse fruì ca re , vet alii fruendam concedere vcb 
locare , vel vendere poiest . Nani et qui locai ìililur r 
et qui vendit utitur. Sed et si alii praecario conceda t. 
vel donet ♦ puto eum uti , alque ideo reduci ì usuiti' 
fructum . 

( 4 *) Leg. (5. Cod . de conir ahend. empf « Gravisi 
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poi più sensati si conchiude per l'affermativa sul riflesso 
che il’* proprietario merita preferenza , poiché bada coi» 
vigilanza alla manutenzione ,• e vantaggio dei fondo» : 

« L’usufruttuario può innovar nel fondo cosa che 
Io rendi piu fruttifero , pud far delle migliorie , senza 
demolizione alcuna su qualche parte che gli sembra inu- 
tile, non già cambiamento dando altre forme, ma solamen- 
te aprire una finestra, dipingere le stanze (4*)- 

« Finalmente se ne! fondo da<o in usufrutto cado- 
no degli alberi per qualunque accidente , questi appar- 
tengono al padrone , c T usufruituario può costringerlo 
a farseli subito trasportare ( 43 ); se poi gli alberi sec- 
cano , appartengono all' usufruttuario , come una rendi- 
ta , ma deve piantare degli altri in luogo di quelli che 
sono seccati (44) » e sc forma delle migliorie utili, nc- 


vi detur ini uri a , ut homines de rebus suis f 'mere quid 
cognntur inviti . v 

( 4 2) Leg* 7 in fine Jf\ de usufr . Neralius libra 
quo rio membranarant uh , non posse fructuar ium prò* 
kiberi quorninus reficiat . Quid nec arai e prohiòeri 
potest , aut colere. Nec solum necessarias refectiones 
facturum , sed ctiam voluplatis causa , ut tectoria , 
et pavimenta , et sirnilia. Ncque autem ampliare , nec 
utile delrahcrc posse , quamvis melius reposìLurus sii , 
quae sententi a vera est. 

( 43 ) Leg. 19 § 1. cod . Si arbores vento dcje - 

ctas aominus non tollai , per quod incomtnorlior sit 
ususfructus , vcl iter * suis actionibus usufructuano 
emù eo experiendum . • . . 

( 44 ) Lcg. i8. Jf\ de cod. In loctirn demortuarum 
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cessa rie , ó voluttuose, non può toglierle deteriorami# 
Io stato della cosa , e solamente , quando togliendole , 
non si reca pregiudizio (45). 
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arborum aliae substinendac sunt , et priores ad fru - 
ctuarium pertinente 

(45) Leg., i5. ff. code Sed si quid inaedificavc - 

* rity postea cum ncque j'eficere posset , rejixa piane 
posset v indicare * * 


Degli obblighi dell ' usufruttuario. 


« Gli obblighi dell 1 usofruttuario sono di due specie, 
i.* O sono relativi al godimento, 
a.* O nascono dalla necessità di contribuire in cer- 
ti cast ai debiti della proprietà. 

i.° Per determinare gli obblighi relativi al godimen- 
to , considerar conviene due epoche , quella dell' entra- 
ta del godimento .* quella della sua sortita. 

i » Entrando nel godimento , l 1 usufruttuario pren- 
de le cose nello stato in cui si trovano , fa d’ uopo 
perciò che formi un inventario dello stato de' beni c 
mobili, dovendoli restituire nello stato iti cui li ritrova: 
deve dar malleveria al proprietario (46}-, perchè fosse 


( j 5 ) Leg. i. ff. de usufr. quemadmodnni caveat 
Si cujus rei usuj f runa? le gala s sii : aequissimum 
praeloii visual est de utroque legalarium cavee : et 
usurum se boni viri arbitrata : et cura ususfi uctus 
ad cuw perlìfere desinel restituturum quod inde ex 
tabù. Hate stipulatio , sive mobilis sii res sioe soli ; 
interponi deb et. iti ad s ricadimi est , ad fi deieom tu is- 
sa edam apiari cam debere. Piane et si niortis cau- 
sa 'donali one ususfr uctus constituantur : exemplo lc- 
gaiorum debebit lince cautio pracstari , sed et si ex 


I 


\ 
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4 

* 

al fondo soffrire tutte le servitù esistenti prima della 
costituzione deli 1 usufrutto (4g) 1 come dei pari goderle, 
obbligando il vicino in caso di turbativa (5o). 

Sul pagamento de 1 pesi si devono distinguere gli 
annuali (5i) , i quali sono a carico dell 1 usufruttuario, 
dai pesi accidentali e straordinarj poi T uno vi contri- 
buisce per la somma principale , per gl 1 interessi l 1 al- 
ilo (52), e se vi sono pesi arretrati non^ancor sodi- 
sfatti , deve pagarli l 1 attuale (53) usufruttuario , sul 
riflesso che i pesi nei fondi souo di loro natura reali * 
ed il possessore può esser convenuto per gli arretrati , 
quia rcs transit cum onere suo. 


• • / 

(49) Leg. Si pendentes 17 Sì qua 4- de 
tisufr. Si qua servitus imposita est f lindo necesse ha- 
bebit fruciuarius Substìnere. 

(50) Leg. 1. ff, Si usufr . pet. Si fundo fru- 
ctuario servitus debeatur , Marcellus libro od avo a~ 
‘pud Iulianum , Labeonis et Nervae sententiam prò • 
bai , existimaniium servitutem qiddem eum vindicare 
non posse , veruni usumiructum vindicaturum. Ac per 
hoc vicinum , si non patiatur eum ire , et agere , 
teneri ci quasi non patiatur fruì. 

(51) F. E. Le coutribuzioni che si devono pa- 
gare al Principe , e non solo quelle eh 1 esistono nel 
momento che comincia l 1 usufrutto , ma di tutte quel- 
le , che possono essere imposte successivamente. 

„ (52) Leg . 27 , e 98 ff, de nsu{r. 

(53) Leg. 7 .ff de pnbhcan. et . vectigalib. In 
vcctigalibus sivé tribulis ipsa praedia potius , quam 
jpersonae convenìuntur m 
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« f/usuiruUtiario è tenuto alle spese delle liti, che 
potrebbero insorgere per il suo godimento (54) > ed al 
le condanne che possono nascete, come è obbligato di- 
nunziare al proprietario le usurpazioni cbe. possono far- 
si sulla proprietà, su di che l'equità vuole eh' egli ne - 
sia risponsabile. 

L’ usufruttuario è tenuto ancora alle riparazioni 
ordinarie : qui peto è dove distinguer si devono tre 
sorte di riparazioni : alcune si dicono locative , e que- 
ste sono a carico del conduttore , o fittuario : altre di 
manutenzione , vitalizie , ed ordinarie , e sono a ca- 
, rico dell’ usufruttuario (55) altre straordinarie , e van- 
no a carico del proprietario , e sono tutte quelle non*. 

• » 

comprese nelle prime due. 

- „ 3. Q Compiuti gli obblighi dell' usufruttuario tanto 
nell'entrata, come nella sortita, cercasi sapere se que- 
sti sia tenuto* di contribuire ai doriti di cui il fondo 
soggetto all’ usufrutto , è gravato , gli obblighi in fine 
che nascono dalla necessità di contribuire in certi casi 
ai debiti della proprietà. 


(54) P- E- Se un fittuario contrasta la quantità 
del fitto , o domanda un bonifico per ragion di casi 
impreveduti. 

(55) Leg. ;5. ff. de usufr. Si cujus rei ususfru - 
et us legdtus fueril : potcst dominus in ea re satisda * 
tionem desiderare , ut officio Tudicis hoc fiat» Nam 
siculi debet fructuarius uti frui , ita et proprietatis 
dominus securus esse debet de proprietate • Hocau - 
tem ad omnem usumfructurji perii nere. 
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)» Per la facile intelligenza di questo secondo 


punto bisogna ricorrere alle regole sanzionate nel titolo 
delle successioni ( 56 ) .tra le diverse specie di eredi e 
di legatarj ,• che sono 0 a titolo universale , 0 a titolo 
particolare , quindi l’ usufruttuario a titolo particolare 
non è tenuto ad alcun debito dalle proprietà , fuorché 
quello del creditore ipotecario, e l’usufruttuario pa- 
gando ha il regresso contro del propricWrfo« raso, 
fruttuario universale, e l’ usufruttuario a titelò'tfà'ver- 
sale contribuiscono ai debiti , l’uno , per la totalità , e 
l’altro in proporzione di quel che* gode , e senza con- 
tribuzione per parte del proprietario quando i debiti so- 
no vitalizj , o pens.oni annesse ai frutti ; ma se i de- 
biti ricadono sul fondo, il proprietario pel capitale, c 
T usufruttuario vi contribuisce per gl’interessi: volendo 
poi 1 ’ usufruttuario anticipare la somma dovuta , . gli 
sarà restituito il capitale alla fine dell’ usufrutto e Se 
invece T anticipa il proprietario, gl’ interessi saranno 
dovuti dall’ usufruttuario durante V usufrutto c si ren- 
derà fino alla concorrenza della somma dovuta * una 


porzione de’ beni soggetti all 1 usufrutto (57) 

*V ' >V 




a rnittatur: 
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Come V uso/ ruttò finisce 



. y « Varie sono le maniere per mezzo delle quali 
1 usofrutto si estingueteci eccone il dettaglio. 

• lì Colla morte naturale o civile del F usofruttua* * 
rio (58) v e ciò perchè essendo F usufrutto un dritto 

i < i. , . . 

personale, la morte lo' annidila , menochè quando 1 ’ u- 
su frutto è per un certo tempo, poiché allora ‘ spira * 
quando finisce il tempo ^Sg). 

. « D., Se i figli moris sero prima dell' età maggio- 
re,/' la madre conserva F usufrutto? 

R. Si conchiude per F affermativa , infine h è pero 
i figli sarebbero quinti nell 1 età maggiore , se fussero 
vissuti ( 60 ). Y * *• ■ - . ‘ > 


• • • • 

• (58 ) Lcg. 3. §. ulù Morte amitti usurhfruclum , 
non recipit dubitai ionbm, curn jm fruendi morte extin - 
guaiur , sìculi sì quid àliud quod personae coheret . 

(59) P. fi. Il padte ha costituito 1 ' usoftutto di 
yarj campi alla moglie, io finché i figli non divengo. , 
ao maggiori , giunti nell' eia maggiore ia madre ha 
perduto Fusofrutto, 

(Go) Leg. Si pater 5. Cod. de usufr • S,i pater 
usuili fruclum praediorum in tempus vestì ae pubere 
titlis mairi vesti ae rcliquit : Jinito usufr uctu post- 
quarti - vos a dolevi* ti s , posteriori* temporis fructus 
perceplos ab ca repetere potesti* , quos nulla ràlio - 
ne scieas de alieno percepii . * 
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Corre lo stesso quando tali dritti si concedessero 
con limitazione , allora non principieranno , nè finiran- 
no , se non quando si sarà avverata la condizione, o 
sarà spirato il tempo (61) : Se, il fondo soggetto al- 
T usofrutto si acquista da nemici, F usofrutto non si 
perde, ma si sospende, e riacquistandosi, F usofrut- 
tuario riacquista il suo dritto (62). 

« Morendo F usofruttuario , F usofrutto si estingue, 

nè passa agli eredi se non quando espressamente siasi 
lasciato ( 63 ) , ed ancora in tal caso i soli primi eredi 
goderanno di questo beneficio (64). 

D. L ’ usofrutto si estingue colla morte civile del- 
F usofruttuario , se si fosse costituito a titolo oneroso ? 

li. Si conchiude per la negativa. P. E. Tizio ha 
conceduto a Mevio il dritto di godere per tutta la sua 
vita il fondo Tusculano \ avvenendo il caso , i suoi 
eredi giustificando l’esistenza, hanno dritto di goder- 


ai) Leg.iG. ff. quii k mori, ustisfr . amili. Si sub 
conditone mifii le gatti s sii ususfructus , medioque • 
tempore sit penes haeredem , potest heres usumf ra- 
duni alii legare . Quae res facit ut si conditio exii - 
terit , inei legati ususfructus ab kaerede relieto Ji - 
niatur. 

(62) Leg . Si ager 26 ,ff\ eodem- Si ager ab ho- 
stibus occupalus scrvusqne raptus liberatus fuerit , 
postliminii restituatur ususfructus. 

( 63 ) Ilcinn. ad Pand. toni. I. lib. VII. tit» IV. 
§. CXVI. pag. 257, 

( 64 ) Leg : 5 . pr incip , Cod; de usufi . 

2 W.II. 9 ' « 
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c civile del medesimo ; all’ opposto finisce colia morte 
naturale o civile del figlio , se a di lui contempi azio- 
ne 9 e non del padre gli è stato lasciato (67) ; quando 
poi non si rileva a contemplazione di chi fosse costituito» 
in tal caso morendo l’ uuo passa all' altro (68). 

2*° Colla diminuzione di capo massima, e media, 
la quale si equipara alla morte (69). 


\ 4 

(67) Arg. leg. 23 et leg. ult. ff. de morì, causas 
donai . 

(68) Leg. ull. Cod . de usufr . Ex libris Sabi* 
nianis quaestio nobis retala est , per quam dubitabatur y 
si ususfructus per servum acquisitus vel per filiuni fa - 
miliasy capitis diminuzione filii magna , vel media vel 
morte , vel emancipatone , vel servi quacumque a - 
lienatione , vel morte , vel manumissione possit adhuc 
remanere. Et ideo sancimus , in hujusmodi casibtts 7 
neque si servus vel filiusfamilias in praefaios casus 
inciderit , irUerrumpi patri vel domino usumfructum , 
qui per eos acquisitus est , sed manere intactum . Ne- 
que si pater magnam capitis diminulionem vel me - 
diam passus fuerit , vel morte ab hac luce fuerit 
exemptus , usufr uctum peripe : sed apud Jilium re- 
manere , edam si kaeres a patre non relinquatur. U- 
sumfructuw enim per eum acquisitum , apud eum re- 
manere edam post patris calamitatem oportet : eum 
plerumque ver [simile sii , testatorem contemplatone 
magis filii , quam patris usumfructum ei reliquisse. 

(69) Leggasi il titolo 12. art. 3. §. 1, del cani 

giameuto di stato pag. q<) 3. voi. !. . 
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3 . Q Colla riunione dell’usofrutto alla proprietà nel-* 

Tistessa persona (70), che chiamasi consolidazione (71), 

• * * % * * M * 

ed in qualunque altro modo si unisce la proprietà al- 
V USofruttO. 

4 * Q Col detrimento della cosa sulla quale fu co- 
stituito T usofrutto , non potendosi costiture dritto sopra 
una cosa che più non esiste , ma se una 'parte sola è 
distrutta , Tusofrutto si conserva sopra ciò che rimane, 
quindi risulta che 1’ usofrutto costituito sopra una cosa 
la quale viene ad essere distrutta, 1’ usofrutto è estin- 
to, anche riguardo all’aria ed ai materiali (72): qui 
però devesi riflettere se V usofrutto ò sopra tutt 1 i be- 
ni , o sopra una cosa particolare : 1’ usofrutto sopra la 
cosa particolare termina , quando la cosa perisce , m^ 
$e trovasi disposto sopra tutt 1 i beni , si avrà l 1 usofrut- 
to del suolo che rimane (73), 


(70) Leg. 34 §. 2. de usufr . et leg* 1. 17.^! quib* 
mod. ususfru. omitt. 

(71) Dell’ usofruttuario , e non del proprietarió , 
perchè allora la consolidazione non sarebbe un modo 
particolare di estinguere l 1 usofrutto. Vi sarebbe con- 
solidazione tutte le volte che l’ usofrutto si estingue- 
rebbe qualunque fòsse il modo. 

(72) Heinn . ad. Pand. eod. §. C XFIII, pag . 

358 . 

7 9 „ # 

(73) Leg. 8. ff. quib . mod . usufructus vel usus 

amitt. Pandi usujluctu legato , si villa diruta sii , 
ùsusfructus non esiinguitur , quia villa , funài acces- 
so est non rnagis , quarti si arbores decidermi. Leg. 


•» 
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5.° Col non usare pel corso di anni dicce tra 
presenti , e venti tra gli assenti (74) 5 cd ò un effetto 
della legge sulla prescrizione , introdotta pel riposo 
della Società. , 

i v i I O 1 1 ' <, ; , \ J .^4* iM 

Uoa tale mancanza di uso può avvenire in tre 
maniere. 


» 


i. a Quando T usofrUttuario non se ne serve (y 5 ). 
s. a Se non si avvale usandone secondo venne pre- 
scritto dal proprietario (76) è poiché non si dice uso 




9. cori, sed. Et eo quoque solo in quo fuit villa , 
uti fruì potevo . 

(74) Eeg. penult . §. 1. Cod. de usufr . Cor- 

ruplìonein ususfructus multiplicem esse vcteribus pia - 
cuti , vcl morte usufructuarii , vel capili s diminulio - 
ne , vcl non ulendo , vel aliis quibusdam non igno- 
rati modis. Sed de usufruclu quidem hoc indù - 
bitatum f aerai : de personali aulcm actione , quae su- 
per usufruclu nascitur , ira stipulalionem ususfru- 
ctus deduclus , sit sive ex testamento relictus dubita - 
batur : morte quidem usufr attuarti , et capitis dimi- 
nulioncm eam tolti omnibus concedcntibus : non ulen- 
do aulern si per annum vel bienniurn forsitan cundem 
usurnf ructum non peticrit ususfructuarius , an perso- 
natis actio tollatur , non solum actioncm , quae do 
usufr uctu nascitur , sed nec ipsum usurnf ruttimi non. 
utendo cadere , rai.fi tantummodo morte usufructuarii 
et ipsius rei inleritu : sed usurnf ructum , quem sibi a - 
liquis acquisivit hunc liabcat , dum vivit , intactum : 
cum mullae , et innumerajjiles causa e rebus incidant 
mortalium , per quas homincs iugiter rctinere , quod • 
habent , non possunt. . 

(75) Leg. 16. Cod. de usu et habitat . re 

non uliiur cum animo non utitur. 

(76) P. E. Tizio lega a Mevio Tusofrulto di un 
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ARTICOLO IL* 

Dell' uso , e abitazione 

« 

. V * . 

« La differenza > che havvi tra l’usofrutro , e l’u« 
so è che il primo consiste , come dicemmo , nel driu 
; io di prendere tutte le rendile , che può percepire il 
fondo; quello poi di prendere su i frutti del fondo 
la porzione che può consumare solamente colui , che 
ha V uso , il secondo. < 

' v « I due vocaboli Uso , ed abitazione poco diffe- 
riscono. tra loro , e quello che può rimarcarsi è. 

i.? Colui al quale si deve I’ abitazione (8o) , può 
non solamente abitar la casa , ma locarla , o conceder- 
la gratuitamente , non potendolo fare quegli che »e ha 
1 ’ uso (Si), sul riflesso che tale dritto regolando i bi- 
sogni personali , passando ad altro individuo , sarebbe 
soggetto ad altre regole. 

5 . a L’ abitazione non si perde col non usare , c 
colui che all* uso non usandola , si estingue. 

Si definisce V uso „ Un dritto di prendere (8a) 


* 

(80) L’abitazione non è altro che l’uso di una 

casa. . 

(81) Zeg. li. in jin- ff. de usu et habit . Nec 
ulli. ahi jus quod habet , aut vendere , aut looare 9 
dui gratis concedere potest. 

(82) Leg. Q. Jf. eod . Cui usus relictus est 9 uU 
potest y fruì non potest , 

\ • 
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ìm i fruiti del fondo , ciò che può consumare per il 
suo bisogno : 

v Da ciò risulta che siffatto bisogno si regola sulla 
fortuna , ed abitudine dell’ uomo , e quindi si rende 
impossibile separare i bisogni di un individuo da quelli 
della di lui moglie , e suoi figli , per cui viene auto- 
rizzato a prendere quanto è necessario alla sussistenza 
della sua famiglia , quando anche non fosse stato nò 
sposo , nè padre all’ epoca in cui il dritto gli venne 
stabilito in suo favore.. 

Segue perciò che colui il quale , ha 1' uso di un 
fondo , non può servirsi, se non per quanto basti per 
suo bisogno dei frutti che il fondo produce restringendolo 
ancora a certi frutti (83). P. E. Se Tizio ha l’uso 
di una greggia di pecore , può ingrasciare i campi , 
ma non aver parte alla lana ed agli agnelli , ed in 
quanto al latte appena ò permesso ( 84 ). 

« Il dritto dell' uso dura infinchè vive colui che 
lo gode, eccetto che non siavi un patto in contrario (85). 

jLT abitazione è il dritto di abitar la casa aliena , 


(83) Lèg . iQ. §• i-Jf. eod . Neque oleo , usu - 
rum , neque frumento . 

(84) Dieta leg. §. a. Modico lacte usurum puto . 

(85) Leg. io. §. 3. ff. eod . Utrum autem unius 
anni sit habitatio an usque ad vitam apud velerei 
tjuaesitum est . Rutilius donec vivai , fiabitationem 
competere ait. Probat Celsus hb . 18 . digestorum . 
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e colui che ha questo dritto Io estende a tutta la fa- 
miglia: è d’avvertire però che se questo dritto di abitarci 
ò in un appartamento , non può servirsi dell' altro col 
pretesto della famiglia. 

Infine tali dritti si stabiliscono , c si perdono colla 
stessa maniera. 

Queste sono le regole dell 1 uso , e dell 1 abitazione, 
quando non siasi derogato in virtù di una convenzione 
particolare. 
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Disposizioni generali» 
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« Alla voce prescrizione (i) pare che l’ equità 
dovesse allarmarsi, pare che debba rigettare colui, il 
quale col solo fatto del possesso , e senza il consenso 
del proprietario pretende mettersi nel suo (a) luogo , 
eppure in realtà non è cosi : la prescrizione è la più 
necessaria (3) all * 1 ordine sociale, e lungi che riguardar* 


- iit s. 

(i)Il diritto Romano distingueva per lo addietro 
usucapione da prescrizione . Intendeva per la prima 

I 1 accquisto che si faceva di una cosa , mediante il 
possesso che se ne aveva : la seconda era T eccezione 
che si opponeva al padrone della cosa che io talmo- 
do si era acquistata , quando {egli la reviadicava , 
ma Giustioiano colla leg • /. Cod . de usucap. tran • 
sferend . confuse questi due vocaboli in uno : la voce 
usucapione è composta da usu et copio ; il primo im- 
porta possesso , e perciò capere usum significa cape • 
re possessionem . f 

(a) La prescrizione non è fondata sopra i princi* 
p) di rigorosa giustizia , perchè questi non permettono 
che il solo eiasso del tempo venghi a spogliare il 
cittadino de' suoi dritti, ma ripete la sua esistenza 
dalla prudenza umane per evitare i guasti della so- 
cietà. 

(3) Disse al tribunato il Consigliere diStato 
Bigot Prearttcaeu nella esposizione dei moti ivi alla 
legge suddetta tom. 8. 


si deve come uno scoglio , ove la giustiziai sia costreN 
ta a naufragare , fa d’ uopo conservarla come una sal- 
vaguardia necessaria del dritto di proprietà .• è una di 
quelle istituzioni benefiche e sai utari , sulle quali ripo- 
sa la tranquillità di tutti e di ciascuno ; senza di essa 
un compratore o possessore di buona fede potrebbe in 
ogni tempo essere spogliato , la proprietà de’ beni ri- 
marrebbe per lungo tempo quasi sempre incerta , e so- 
spesa , i possessori non sarebbero sicuri , ed al coperto 
dalle molestie , e dal timor delle liti , e secondo 1’ ora- 
top Romano ( 4 ) le soffoca , e fa passare gli uomini 
dalle inquietutidini al riposo rispettandosi ancora dalia 
legge retroattiva , quando fosse già stata acquistata (5), 
avuto riflesso a ciò che divenne per consenso delle par- 
ti , e per una sentenza irrevocabile una (6) legge : si 
rende soltanto odiosa , quando viene impiegata dalla 
mala fede per far della usurpazione un titolo reale di 
proprietà , in tal caso si ripeterà con un eloquente 
Giureconsulto : la morate è per la virtù , la legge è 
per la pace. 

« Sentì la forza di questa verità uno stuolo di let- 
terati, i di cui progetti semplificati nell’ analisi , dei 


( 4 ) P ro C lucrino- Finis litium , et sollecitudini 

(5) Leg. 'iSg. Jf\ de verb : signif. Transacta , 
jfinitave intelligere debemus non solum quibus con- 
troversia fuit y sed edam quae sine controversia sint 
possesso . 

( 6 ) Lcg: q 3 o cod. Ut sunt Judicio terminata , 

trans a t ione composita longioris temporis silenti O 
finita . r 


/ 
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gradi più o meno intensi, più o meno durabili di afFc- 
zion degli organi sensitivi ripercossi , ed agitati dal 
contatto esteriore giungendo a squarciare il velo del 
santuario determinarono a risolvere 1 * Imperante .per 
1* affermativa tramandandola alla futura posterità col * 
seguente canone. Che il tempo , e lo spazio circoli* 
scrivono i esistenza , e la caducità dell'uomo , e la 
voce imperiosa dell ’ uomo si fa leggè del tempo , e 
dello spazio . 

« Trovossi un tempo proibita la prescrizione nelle 
leggi mosaiche , ma ciò accadde perchè queste leggi 
ordinavano che un fondo alieuato dovesse tornare al 
suo primiero padrone dopo il corso di cinquantanni , e 
non ne vendeva che il solo usofrutto , ad oggetto d l <• 
estinguere il desiderio di accrescere, c sempre si. man. 
tenesse T eguaglianza de’ beni (7) , e le alienazioni do- 
vevano farsi colla espressa riserva della ricompra (8). 

L 1 Impcrador Giustiniano chiamò la prescrizione 
in una sua novella impium praesidium (9;, ma intese 
parlare degli usurpatori de’ beni delia Chiesa. 

In fi ne se fosse altramente , non vi saria alcun 
termine dietro il quale potesse uti cittadino riguardarsi 


(7) Levil. Cap. Qo. i 3 Anno jubilaei redeant 

ornnes ad possessiones suas . *. 

(8) E od. 24* Urule cuncla regio possessioni 
vestrae sub redemptionis conditone vendetur. 

(9) Ne iniqui s ho mini bus impium remaneat prete* 

sidium , et nullus peccandi locus , edam scientibus 
relinquatur . 7 8 9 , . 


me nella negativa (i5), prescrizioni fondate nella pie- 
«unzione , poiché colui da un dato ^tcmpo non esperi- 
m enta le sue ragioni , e non chiede ciò che crede , 
spettargli» non può successivamente molestare il possi- 
dente , e si presume aver di già « conseguito , donato , 
o per qualche causa non dovutogli, e siffatta azione di- 
cesi prescritta favorevole a chi possiede. I Romani non 
conoscevano che la seconda, mentre ta prima fu intro- 
dotta dagli Imperadori., ^ 

Sua definizione. 

«c La prescrizione si definisce : L’ acquisto (16) 
della proprietà , o r esercizio di un dritto colla con* 
tinuazione del possesso placido , e non equivoco du- 
rante il tempo , e sotto le condizioni prescritte dalla 
legge. 

« Da ciò siegue , che colui il quale ha ottenuto 
la prescrizione, non ha bisogno di titolo , perchè que- 
sta equivale al titolo , ma s’ intende parlare di quelle 
che si possono acquistare senza] titolo , poiché quelle 
di diece , o cent’anni suppongono un titolo, e questa 
prescrizione essendo fondata sulla durata del possesso 
' per il tempo stabilito dalla legge , non si può mai 
acquistare , se non spira questo termine. 


(i 5 ) P. E. Nella perdita di un credito non esat< 
to per un dato tempo. 

(16) Modestinus leg. 3 . ff. de usuc . et usurs . 
v Adeptio domimi per conlinuationem possessioni tati - 
pons lege definiti. 
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Condizioni . 

« La prescrizione ha luogo , quando vi concono- 
« 

no i seguenti caratteri. 

i. La buona lede del possessore (17) , cioè i 1 L- 
gnoranza continuata di possedere una cosa altrui. 

È da rimarcarsi però che questa ha riguardo al- 
1’ acquirente, mentre la buona o mala fede del venditore 
non può avere considerazione rapporto al primo : P. ET. 
Tizio non essendo padrone del fondo Tusculano , Jtr 
ha venduto a Mevio ; quest’ ultimo non potrà opporre 
la prescrizione a colui che provasse che nel tempo del- 
la vendita il fondo gli apparteneva: questa condizione 
è bastevole in sul principio del possesso , poiché la- 
mala fede sopragiunta non impedisce la prescrizione (18). 

a. Uu titolo legitimo , e capace di trasferire la 
proprietà : il titolo è la causa del possesso 7 e per ser« 

vir di base alla prescrizione dev’ essere perpetuo , men- 

* v * 

tre se finisce ad un certo tempo (19) , allora dà un 
dritto temporaneo. 

— mmmmm •“•""TP"*"" - "'" 

(17) Si dice possessore di buona, fede, quando si 
compra da uno creduto proprietario , o per mezzo d» 
compra sotio l’asta giudiziaria, ed Ignorare che la 
co $4 posseduta appartenga ad altri , ed il possesso si 
chioma ciotte : possessore di mala fede , chi possiede 
, con amino di -aver la cosa per se , ma colla scienza 
di uo«» essere padrone, ed il suo possesso dicesi naturale . 

{16) Leg. 44 §■ 2 * JF* de usu cap. seu usurp. 
Concai si rem alicnani scienti rniki oendas , tradar * 
nuicm eo tempore , quo dominus ratum habp.it tra- 
ditiouiM tempus inspiciendum , remque mcani fieri* 

£19) P* E. La locazioue. 
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Le -cause abili a trasferire il dominio possono n- > . 
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dursi ad otto , che aneleremo sviluppando ciascuna par- 
fi colarmeli te. *>• 

" i. a Pro soluto . 
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. , Questa ha luogo quando un vero debitore paga 
U ; na cosa altrui t ovvero quando uno che non era de 



hitorc pagava ^una cosa propria a qualcuno , che in 

ambii casi lo ricercava in buona fede j questo pagameli- s , 

. . 


f r 1 

to è titolo a prescrivere, «piando fossero concorsi i re- r 


quisiti. della prescri/.ione (20). 
2.* Pro cm piove. 
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. so . ». r T V? >• V A'. ? 

■ rw, ' >'•■•<. * * i • v * ; 

... .«p» _ . '• • > * ■> ’■+•-. 4 

• \ ^ t l'f- ■ > ’ 

•è*- « Ciò è quando uno vende una cosa*, senza che . r - • r I 
ne sia il padrone, ma per tale si reputava: questo 
contrattò dev 1 essere puro , e semplice , e devono con- '•• 
correre gli altri requisiti necessari per prescrivere ( 2 i). 
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(20) Leg-. ff. eod • ffaeres eius , tfut bona. .. .„V $ 
/ti/r rem crai/ , tua non eppièi rciciir aUefiam : .ri mo- 




.ipS posscssio tradì la sif: conluuiaùo vero non 
impecile Uu haeredis sdentar. ^ 
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(21) Leg. 2. ff) prò hnptóvè • P/o enìptore poS” 
sirici , (fui re vera emijl : wee sufficit tantum iti ed 
opì/no.re esse cuin , pulci se prò emptoi c posside~ ^ 
re,* seri dirmi debel subesse causa cmpLio/iis. Oi fa- 
llica esisti mans me dcberc , ignoi arili tradam * 
Uiucapics. 

Toni, li- 
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3j° Pro. hncrude , t^e/ 
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prò possessore 

« Quando l’ erede civile t o pretorio possedesse 
senza sua propria mala fede ; o del suo autore una co- 
sa trovata nell’ eredità (Q2). 

4. a Pro donato. 

« Quando si dona, o si consegua una cosa altrui; 
perchè la donazione fosse irrevocabile , mentre quella 
causa mortis non da luogo a prescrizione (23). 

5. a Pro der eliclo. 

'•i i '. J . ^ » » J 4*g 

* <( Questo verificavasi quando uno in buona fede 

occupa uiia cosa la quale si aveva per abbandona- 
ta ( 24 ) , ad eccezione delle cose perdute * o buttate a 
motivo di tempesta. 

6. a Pro legalo . 

' « Quando è lasciata in legato una cosa altrui (a5) 
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( 22 ) Leg: 3 Jf. Pro haerede. Plerique putave - 
fMftf , sz liQeres. siiu , et puteni reni aliquota ex fiac- 
re ditate eise , quae non sit ; posse me usura pere. 

(Q3) Le g. !• ^ prò donato. Pro donato is u - 
sueapil , cui donaiiotiis causa rcs tradita est : uec 
syjfiat opinali : sed et donatimi esse oporlet. 

(q 4) £eg. ì. ff. prò derelitto. Si res prò dere « 
/zeto fiabita sii . slatini nostra esse desinit , et occ/z- 
panlis ‘ statua fit : rp/z« iisde/n modis res desinimi -esse < 
nòstràe quibus acquiruntur. „ 

, (25) Peg. l.-jyl Pro legato'. Legatonnn nomine 

videiur possedere •> fui Ijegatnm est. Pi o legato e- 
riim possessio et usucapio nulli alii , quarn ei cui 
legatimi est , competili, 
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Pro dote , 





« Colui die contratto un matrimonio riceveva iti 
dote una cosa altrui , durante questo può prescrivere 
la cosa medesima col titolo prò dote. (26 y \ >v - 

8.* Pro siro. » ■ - \.v- ~ • • 

r % i* *• f . .W 


« Ciò avviene quando uno possiede una cosa sen- 


. . . (26) 1. ^ Pro dote fTitulus est itsucapio - 

et qui dein iustusirnus , qui appetì atur pi o dote : 
ut qui in dolem reni ucci pi t , usucapcfc- possii spalici 
snlemm , 700 soleni qui prò emplore usucapioni. 
Et m/nl refert , singulae res , a/i pariter univevsaè 
in dote dentar. Et pr ini uni de tempore videdrnus , 
quando prò dote quis usura pere possiì : utrum post 
tempora nuptiarum , o/i <>cvo e;r ante 'nupliàs. Et 
est quaestio vulgata, art sponsps ( t/oc est qui non- 
duyp maritasi est ) possi t ceni prò dote usui opere 
Et Juliarìus inquit. Si 5 pàusa spbnso ea diente tra 
didenl i cs , ut non ante, èjus jlen. vetlet , guani 
nuptiae semine siili : usus quoque cnpìò cessafyit. Si 
tarpen non Viaeiur quid aduni f iter il * credenduhi 
esse id agi fuhanus ait , ut statini res cius fini-, et 
si aliarne sint . usucapì postini, quae Mententi a mini 
prbùaòi/is videtur. driVc nuptias ’ tiuleni non prò dote 
usucapita , seti prò suo. Constante * aule ih matrimonio 
prò dote usucapio inlcr eos locuik liabet , inter quós 
est inatrunoniuiìi contractum. Coeteruni si cessct ma - 
trimoniiun , Cassìus ait. cessare ' usucapì orimi -, quia 
dov nulla sii. Idem seri.bil et si putavit inantus esse 
sibi niatriinonìum , cùm non cssct , usucapere curii non 

posse y quia nulla dos sit , quac sente ut in habet 
ratiouem . 
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ra che , appartenga ad alcuno , et! in continua (97} 
buoaa fede (28). . ' 

3 P Un possesso continuato durante il tcmnb pre- 
scritto dalla legge (29)» Dilatti il possesso di chi vuol 
prescrivere dev' essere continuo , non interrotto, poiché 
se vi è intervallo di una terza persona , che abbia in- 
terrotto quésto possesso, l’ ultimo possesiore non può 

avvalérsi del primo possidente per prescrivere , fuorché 

* ? * 

quando l f in terroni pimento è avvenuto per usurpazione, 
o" causa ingiunta ( 3 o). .. » 

. 4 :°‘*fJna cosa 'che possa essere acquistata colh* 

prescrizione. ‘ ‘ ‘ v ' 
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(^7) F* E*. Le cose che si pre ndo.no, per àrja. , 
(98; L eg . Pio suo. ' Est speri es poisesaph* 

nis , (jua& vocatur prò suo.* ìloc.enim modo fmssme* 
mas omnia , (fune [mari terra ,, coetoque rupi uri s , ? aut 
(fune alluvione Jluminum itosli a Jitìjit : tieni (pine ex 
rebus alieno fumine possessiis natii possi dennni v e hi* 
ti partntri haerediiaiiac , aut eniplne anelila e pio 
HjjSt o possidémus : sititi lite r f tinta v rei empiete , aut 
donala e , aut iptae hi hacredrtute inventa est . 

• ( 25 )} Colia cltefeione d^lle quattro ruote, del Sìr 
R. C. rìrtoWaiti legge nel Ij4 l *i ammise la prescrt- 
zione , quando s r ni «di ane* mente concorrono ,* giusto' 
titolo : -buona' fede t ^ tempo continuato . 

v ( 3 p) ’ZVyjv. \ ff. de acq v *vel * htnitt. posses. Si 
quis vi de possessione dcieclìis sit x* ptrinde habéri 
aebet , ac ' sì r possederei rum interdirlo 1 de vi d eci** 
perandae possessioni s facullatem liabcU- t . V 
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Invero non può prescriversi gìò ,cbc A »on è in . 
commercio : P. E. Tuttociò die trovasi destinato al- 
V uso publicojt cfii possiode precariamente .• il dipo»!'» 

tario (3 1 ) , 1' usofrutluarro , l'inquilino cc. ce. », 

. / * '• % 

Suoi ejfci ' 

Gli effetti che la prescrizione produce sono. 

L? acquisto del pieno, e pe^feito dominio del-, 

la cosa usucapita , o prescritta , senza che nulla ne 

* 

resti al primiero padrone (32 

L’ usocapiente ha non sol» l’eccezione contro 

di chi voglia perturbarlo nel possesso, ma la vevindica 

per conseguire la cosa perfettamente usocapita. 

3.° Chi legitimamente prescrive V altrui cosa , può 

ritenerla con byorja lede , ancorché dopo perfezionata, 

. 1 * f 1 ( » 

1’ usocapionc sapesse che appartenga ad altri (35). 
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(3 0 Le g. 17 . ff. depos. Rei depositae proprie- 
tas apud deponentem man et , sed et possessio. 

(3s) Leg- 3 jf\ de usurpat. et usucapì U nuca- 
pio est acquisitiò vel adiectio domimi per continua * 
Itone m possessioni temporis lege definiti • 

(33) Leg, 11 . Jj . de adquir. vel amiti . posi, 
Juste possidet , qui autore Prativi c possidet' 
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Da principio la proprietà è stata (34) riconosciuta 
nel possesso , ed è un attributo principale delia mede- 
sima : per mezzo di e$so ciascuno ha le cose in suo 
potere , ne fa uso, e ne gode , c da ciò deriva la fre- 
quenza di adoprare la parola possesso per significare 
al proprietà (35) $ nel mentre che queste due voci de* 
vono (36) distinguersi, perchè talmente di vario signi- 
ficato , clic può aversi Tuno , senza 'dell'altro. P. E). 
Tizio vende a Sempronio la^ villa Cerniti , e glie la 
consegna ; Sempronio che l' acquista di buona fede 
è considerato come padrone , ne ha il possesso , senza 

■ • * 
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(34) La voce possesso presa nel senso gramma- 
ticale sigoifìca la nuda ritenzione di una cosa , nul- 
la importando al possessore se competa o pure nò 
il diritto reale su la cosa medesima : nel senso legale 
poi significa : La ritenzione di una cosa corporea 
con animo di averla per se. 

(35j Zieg. 98 . de verb . signìf. Jnterdum proprie - 
iatem quoque verbum posscssionis significai , sicut 
ui eo qui possessiones suas legasset , responsum est 

(36) Z-eg. 22 . §. 2 . Jf . de acq. vel am. poss . . 
Nihil comune habet proprieias uun possessione . 

L • *• * • 4 v. 
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avere la proprietà, infinchè non 1’ acquista col lungo 
possesso , e Tizio conserva la sua proprietà senza 
possesso , iu finché non agisce contro Sempronio per ri- 
cuperarla. , / ' < , 

« Fa mestiere però osservare che non ogni detèn* 

7 i t , f 

zione deve prendersi per vero possesso , solamente quel- 
la di cui uuo tiene la cosa da vero padrone , tanto 
che sia in suo potere , quanto se esercitici! suo dritto 

per mezzo di altri (3-j) , ed è qui opportuno distingue- 
% t 
re tre sorte di detenzioni a seconda delie diverse cau* 

se , dalle quali emerge. ' ' : é* • 

I.* È il dritto di proprietà , che accorda al 
proprietario la facoltà di avere in suo potere , ciò 
che gli appartiene per farne uso , godere , e dispor- 
ne (38). 

Q. a È la volontà del padrone , che la sua co • 
sa passi in aliene mani (3g). 

3 a E la usurpazione per una via illécita. 

« Da ciò ne segne , che nella voce possesso 'di- 
stinguer si deve il dritto di possedere , ed il fatto t 
eh' è r attnale detenzione ^ ed a questo modo si spie*« 
gano le diverse leggi che si trovano in varj luoghi 
dettagliate nei termini , seguenti. 


\ € 


— V 


. 

^ % 


(3y) P. E. Un fìttajuolo :*Un depositario ec. ec. 

(38) Siffatta definizione è la vera, da cui derifa 
la detenzione. J ‘ ^ , 

.(39) P. E. L 6 affittaioli© dejpampi : il deposito 
dì una’ cosa , ed iu‘ questa maniera non ai perde mai 
il possesso. . “! * ' 
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1. * « Che il possesso nulla ha di comune colla 

proprietà (/fo). " 

2 . *• « Che il possesso non può essere separato dal- 
la proprietà (4 1 ). '^ ~ • 

* • * < X • 

3. * « Che il possesso è di fatto , non già di drit- 

to -(#% t '■ ; >'C 

' . * ' ' • ' » . 

4- a « Che il possesso non solo è di fatto, ma di 

dritto a-ncora 111 3). ' *< - -i 

• >' " X \ - < 

5. 3 « Che I’ usufruttuario ha una specie di pos* 
sesso naturale (44). 

(S.* „ Che T usofruttuario non è possessore (45). 

t ■ • *. ■ 

^. a « Che l'usofrultuario non possiede ($6). 

•* V /* ' ■ ' > f K 

Si desume dunque per "conseguenza che il vero 
possesso e quello che risiede nel padrone assoluto del- 
ia cosa. . . 

D.. Il possesso fa diventare uno proprietario?' 

Pi. Si risponde per V. affermativa , quando vi con- 

* - .* ■ < *> . % 


\ *Ì 4 
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(4o) £eg. 12 . §. i .-v^. de ac q . yel am. possi 
Niki! comune habet proprietà s cum possessione . 

(4«) Lcg*>' 8. Cod- de acq. et rer. poss . Pro- 
prietas a possessione separavi non potest. 

(40 Le*, i. §. 3, de acqi'ael ani. poss. Res 
farti , non j uris / ‘ \ . - > • ' - • . ■ 

(43) Zeg. 49- §• eod. Possessio non tantum cor - 

poris , sed et j uris est. > ‘ 

(44) ieg- i 2 - e od. Natura li ter vi detur pos - 

sidere is qui * usjùnf rucium habet. • i- 

;(4ó) £e£. 1 5. i . / qui satisd. cogentur . jÈ’/o/ì 
»yuz tantum us atti f rucium habet , possessarcrn non esse ^ 

(4 ti) Aeg. i. $. 8. Jf. quod legat. Non possi» 
del , s<*d habet jus utendi , f rue ridi . 
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corrono le condizioni necessarie per la prc.sci izionc. 

il tempo (47) che incessantemente e da giorno in 
giorno vieppiù stabilisce , e giustifica il dritto del pos- 
sessore, non rispetta alcuno degli altri mezzi, che bau 
poi uto gli uomini imaginare per costarlo. Non vi ha 
deposito , vigilanza non vi ha che metta gli atti pu* 
blici o privati al coverto degli avvenimenti ne 1 quali 
possono esser perduti, distrutti, alterati, falsificati. La 
falce del tempo tronca in mille modi tutto ciò eh 1 è 
opera degli uomini : in fatti fingasi un possessore che 

senza interruzione ha placidamente per lungo tempo 


goduto futte le prerogative annesse al dritto di proprie- 
tà , ed un terzo che invoca un titolo di pioprietà ri-* 
m asto senz T effetto durante lo stesso tempo , domando a 
chi spetta la preferenza ? il fatto del possesso non è 
meno positivo del titolo , il titolo senza il possesso non I 
presenta lo stesso grado di certezza..* il possesso smen- 
tito dal titolo perde una parte delle sue forze , ecco 
due generi di pruova per le quali ricorrer si deve alla 
classe delle presunzioni 'La presunzione più favorevole 
al possessore si accresce col tempo quando la presun- 
zione che deriva dal titolo diminuisce : la ragione e 


r equità riconoscono il mezzo a decidere per il posses- 
sore , quando ha ricevuto dal tempo una forza suffi- 


(47) Diceva il consigliere di stato Eigot- Prac- 
meueu. Esposizione dei molivi della legge relativa 
alla prescrizióne, toni . Vili. n. 109 * 

tv ‘ • w 


• ♦ 

i54 

«eicnte , ptrchò la presunzione (48) figlia del titolo più 
bilanciar non lo possa , sul riflesso , clic colui il quale 
ba il titolo, ha voluto perdere, rimettere, o alienare 
ciò che ha lasciato prescrivere (/{<))• 

« Da ciò i giuspublicisli han ritratto gli argomen- 
ti a favore dei possessori stimati dalla legge fortunati , 
perche nidi nanamente non sono ohiigati a mostrare il 
titolo del di loro possesso « possideo quia possi dco a 
Se posseggono in buona fede , acquistano i frutti , e 
si tengono la cosa medesima , irfinchc altri non pruol 
va di esserne il padrone, intentando l'interdetto aride 

T . 1 » ' * • / • 

vi contro colui che volesse turbarlo dal possesso , an- 
che quando avesse origine da furto .* in eguale circo- 
stanza si reputa sempre . migliore la condizione del 
possessore ( 5 o) , come nel dubbio si decide sempre a 
loro favore : questi vantaggi stabiliti dalla legge stimo- 
lano la società a contrastare sul possesso , e perchè vi 


(48) Questo mezzo che la legge ha adottato a 
favore del possessore lo renderà colpevole , quand o 
avesse voluto abusare della presunzione legale per 
mezzo di usurpazione , ed è la sola risorsa , che vie- 
ne accordata al proprietario, o al creditore, il qua- 
le ha lasciato coirere controdi se la prescrizione* /.cg. 

}• JJ * acq. veL qfn. poss . Si vmxeris hominem, 
l ih e ritiri , eum te possiderc non puto. 

( 4 p) b eg • ab. J). verh. signif. Alienai ionis ver» 
biim astica pionem lontinet. Vix est etimi ut non vi» 
Heatùr alienare , qui patitur usucapi. 

( 5 o) Leg. 128 Jj. de reg. jur. In pari causa 
possesso >• putior Imberi debet. 

è 
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fosse yn limite , s' inventaro no gl 'interdetti , de* quali 
j [| libro quarantatre de 1 digesti ne parla diffusamente , e f 
che spiegheremo poco dopo. 

Sua definizione . 

« Si definisce il possesso : ia detenzione (5i) di 
una cosa , o il godimento di un diritto col disegno 

di esserne proprietario. • f v 

Jl possesso si distingue in naturale , e city. Si 
dice naturale quando (5*) consiste nel fallo > osia 
nella semplice ritenzione di una cosa , tanto se fos$e 
possesso di buona fede , quanto di mala fede .* Civile ^ 
poi , quello che consiste nel dritto che si verifica quan- 
do uno possiede lina cosa , che non egli medesimo , ma 

altri per lui la possiede (53). 

« Altro è giusto, ed avviene quando è accani - 

pagliaio da giusti titoli ( 54 ). 

a Altro dicesi ingiusto quando è sfornito di tito - 

(i giusti. 

a Una delle massime di dritto è che quando si e 

incominciato a possedere per ufr’ altro non può questo 

1 


(50 Lee. 1 . ff- de aca : vel am. post. Posses- 
si, appellata est ( Ut et Laleo ait) a pedibus , qpasi 

vositio: quia naturaliler tenetur ab eo qui ex msxstlt. 
? \eg. J. ff. pro haerede. Possessio 

non solini civili s , sed eitlxm naturafis tntelligUur. 

I (53) P. U» aquilino , un Commodatauo ec. 
(&4) P. E* Pro haerede > prò suo : ec. ec* 


Digitized by Google 


I 


i56 


V: 


r° sscsso esser Cambiato dalla sua volontà , o col a<- ’ r 
correr d< I tempo (55): colui clic possiede per uu' altro 
perpetua e rinnova in ogni momento il possesso di co- 
lui per lo quale possiede (56) , ed essendo indefinito 
il tempo durante il quale si può per un’altro possede- 
re, non si saprebbe fissar V epoca di spogliar colui 
per lo quale si possiede , ed è perciò clic il fittajolo , 
il depositario , il commodatario posseggono sempre col- 
lo stesso titolo, 4 

•* * V - y '» • , lì, *- 

«» D. Qual dtì ’erenza passa tra possesso , e do- 
. m in io. 

« R. Queste voci sono opposte fra loro : il domi- 

jNr ^ 9 * w * ■ * * *• c k 

nio è di dritto : il possesso, c di fallo , e non si acqui» 

- sta quest’ultimo, se tiaturalmcnte non si prende (57): 

11 dominio non si perde se. poti quando volendosi tra- 
slcnre in altri , si trasferisce realnieutc ; il possesso al 
contrario si perde , quando noti si vuole conservare , 

-1 # 4 , ' 

ancorcbè non si fosse, trasferito in colui clic si vuoi 
paio. 


y — • 

{55) Lcg. 3. $ 19 ff. de acq. poss. Illud a ve- 
teribus pracccptnm est . neminem sibi ipsi causane 
posse ssio/tis mutare posse. 

(56) Il motivo è che la detenzione non può es- 
sere nel tempo stésso per se , e per ajur, 

• (^7) d’uopo osservare cou Huber . Digres* 
4* lo- 4* l' errore di coloro che vogliono sostenere 
che >! possesso da uu dritto reale , o sia in re , poi- 
ché 1* divisione del dritto reale o personale o sia in 
re , c ad rem non appartiene ai gttidnj possesso! j- , 
Hit soltanto ai petilor). . ’ 
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» Passiamo a stabilire «piali rose si possono posse* 
de re , ed in tale classificazione entrano le cose corpo- 
rali , o mobili o stabili (58), c secondo la loro diver- 
sa natura , diversi ne sonoi segui pel possesso *. Pi 
1 mobili si pos>eggono tènViidòli sotto chiave : gli ani- 
mali tenendoli chiusi , o affidandoli ad un custode di 
mandra : Una casa si possiede abitandoci , o dandola-, 
in fitto: i Tondi rustici , coltivandoli, e per mezzo del- 
la ricolta de' frutti , siano naturali o civili (5c)). 

« Oltre a ciò vi ha pure il possesso deile cose 
die consistono in un dritto (fio) da manifestarsi median- 
te l'esercizio che si fa del proprio dritto ((i » ) , ed il 
possesso se mai è contro ve rtito fra due , deve sempre 
avere la prefereuza , da colui che ììc pretende la pro- 
prietà , decidendosi prima elei possesso , e dappoi delia 
proprietà (6 q) , c la domanda di turbamento deve far- 


*4N 


(SS) Leg. 3. Jf - eod é Possideri possimi quae 
sunt coi poi alia. ** 

(£ 9 ) Leg . 74 . 4 $ contr ' c,n f ,L Medium « 

ìiorreil cunditarum possessio tradita vuielur si 
clayes apud hòirra ti adì lue silfi i quo facto corife* 
situi ewploi domirnuin et possessioni ut adipiscilur, 
uV (fio) p. E. Un dritto di passaggio su di un fon- 
do: Il dritto di attingere acqua ad un pozzo. 

»V ( 6 t) Leg, idt.\ff: de servimi- Ego, pulo nsum 
tj us juns pio li adtaofie possessi p uis acci pleniluni 
esse. 

( 62 ) Leg. 35 ff. de acq. vel ani. poss . Exìtm, 
conti over siae possèssionis /tic est tantum ut puus 

/ . - ' ' ' ik S. ' / 
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s i ira ranno a datare dal giorno in cui è venuto (63), 
e quando per ipotesi fosse dubbia la ragion del posses- 
so , devesi giudicale a tavor di colui? clie ne dimostras- 
se il titolo più chiaro , o pure ordinarsi un sequestro', 
«finché non si decide a chi ne appartenga (64 ; ). 


c-»* li 
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Degl' Interdétti. 


» '• 

»*> 


r '\ « Abbiamo promesso parlare degl 1 interdetti , ed è 
questo il momento per analizzarli. La voce Interdetto 
• consiste in una formula di parole , colla quale il Pre- 
tore comandava o proibiva che si facesse una qualche 
. cosa in causa di possesso, o quasi possesso: toita poi 
la differenza tra Pretore , e Giudice furono chiamati in 
seguito azione straordinaria , colla quale si agisce so- 
lamente iu causa di possesso, o quasi possesso* . 

\ ■ K ^ W * V • / , 

s ; 




& 
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pronuncici Judex a ter passiti e al. Ita cnim fiat , ut 
is lini Pictus est de possessione petiloris purlibus /un- 
gatur , et lune de dominio quaeratur • 

(63) Le g- Cod. utule vi. Pi pulsos restituen » 

t dos esse interdirti ex empio , si needum utilis annus 

exccssit , certissimi juris est. •: ' 

(64) Leg. M). Jf. de acq. vel am. Interesse pu- 
lo, qua mente apud sequestrum res depònatur , nam 
si dimittenclac posscssitmis causa , et hoc aperte fue • 
rii approbatum : ad usucapionem possessio eius par- 
ti bus non procederei :at si custodiclè causa deporta • 
tur , ad usucapionem eam pvssessioncm procedere 
viatori conslat. 
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« Tutti gl' interdetti sono azioni personali, e si 
propongono in giudizio sommario, ed ordinario: nel 
sommario si disputa di possesso momentaneo ; nell 1 or- 
dinario di ogni altro possesso più antico , e quegli che 
ha perduto la causa in giudizio sommario., può intro* 
durla nell’ordinario: nel primo non si considera che 


i 


* , 
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■v v , 
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hi 


il solo possesso pacifico (65) *, nel secoudo si cerca la 
conoscenza della qualità del possesso. 
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L*ìr * 


Loro divisione. v*.. 

« Gl’ interdetti si dividono- 
i.° In proibitori* 

*;* Restitutori. ' * ;* 

3.° Estfeitoij. 

» I primi avevano luogo , quando il Pretore proi* 


mi 


biva di farsi qualche cosa. 

« I secondi j quando il Pretore comandava di re- 




stituire qualche co$a. 

<( 1 terzi , quando il Pretore comandava di esibire, 
o mostrare qualche cosa. 

« Più si dividevano in interdetti per acquistare 
pei ritenere , per ricuperare il possesso. 
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(65) P. E. Non si disputava se possedesse clandé-* 
< stina mente , o a titolo precario. 
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<c I primi , quando non appariva chi fosse 1’ atto* 
ie, e chi il reo. 

. 

« 1 secondi , quando ognuno de’ litiganti era nel 1 


' tempo stesso attore , c reo. 

- 

• • '•* , . -JMRJi . c, • . .. •;■ 


« In publici , e privati. 

4 • 

V* * * * / «* 


• ^ , ■- • 

I publici da qualunque Cittadino si potevano in- 


tentare. 

’C 


1 privati da coloro che ne avevano un particola* 


ic interesse. 

in- 


BPPRBBBI . . , „ I 

u Finalmente in Interdetti appartenenti in utilità 
,r * *yi publica , alla religione, o al dritto divino, ed in In- 

» ierdetii appartenenti al particolare interesse degli uo- 

• • 

- mini. 


Hr 

■jBf ■. 


vv * 
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/-A 


•v?i « In tutti gV Interdetti si può domandare la cosa 

^ ^ . « . . i . 


principale , ed i frutti a datare dal giorno in cui il 

possessore c stato discacciato dal possesso : non si può 

.. . - . 


• 4. . • }ru 

s unire il giudizio del possessorio, col petitorio , ma se- 

pestamente , e dopoché si era agito nel possessorio. 
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CLASSIFICAZIONE PARTICOLARE 

S» 

I.« • 

. 4 

Interdetto quorum honorum . 


v 


« L’Interdetto quorum honorum fu così chiamato 
dalle parole iniziali deli’ editto del (66) Pretore. Con 
questo si ottiene il possesso de * 1 beni ereditarj , impro- 
priamente chiamato restilutorio , perchè per esso si 
“ava il possesso de’ beni all’erede pretorio, che giai 
aveva avuto $ dappoi venne pure dato all’ erede (67) 
Civile , contro colui che possedeva 1 ’. eredità col tifo- 
lo prò possessore , o prò haerede. 


(66) Leg. quorum honorum . Quorum ho- 

norum ex edicto suo alieni possessio dada sit , id 
se ei restituì jussurum . 

(67) Leg. 1. Cod . Quorum honorum . Ilaeredì -■ 
totem ejus , quem patrem tuum fuisse dicis , repctiturus , 
judicihus , qui super ea re cognituri erunt de fide in * 
tentionis allegat. Quamvis enìm honorum possessio - 
7 iem ut praeteritus agnovisti : tamen interdicto quo- 
rum honorum non aliler possessor constitui pulerìs , 
quam si te defuncti Jiliurn esse , et ad hereditatem 
vcl honorum possessionem admissum probaveris • 

TJL 11 

1 

l % 

% 

♦ v v 


A 




Digitized by Google 




lG2 


Nc quid in loco sacro fiat. 


% ' 

« Cori tale interdetto viene a proibirsi al cittadino 
r immissione di un’ oggetto qualunque in un luogo sa- 
cro , da renderlo deforme , e come ciò tende ai pu- 
blici dritti , così era lecito ad ogni individuo introdur- 
ne la domanda (68). 

. 3 .° 

» 

\ . 

\ * ¥ 

Dg loco publico fruendo: 


« Il Pretore introdusse tale interdetto (69) per 




. (68) Lee • 1. ff. Ne quid in loco sacro fiat : dd. 
nraetor: In loco sacro facere in veeum immiUere quid 
veto: Hoc interdictum de loco sacro, non de sacra- 
rio competit . Quod ail praetor , ne aurd in loco sa- 
cro fiat : non ad hoc pertinet , quod ornamenti cau- 
sa fit , sed quod deforrnitatis vcl incommodi. òccl 
et cura aedium locorumque sacrorum mandata est , 


aui aedes sacras curant 
(^) Leg. 1. S fi- 


de loco publico fruen. Vira 
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conservare agli fittuarj de' luoghi pnblici, c municipali ' 
il pacifico possesso , c godimento de’ medesimi luoghi 
a norma del contratto di locazione , e chiamasi prò £* 


bilorio. 
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De via publica , .ri quid in da factum 

esse dicetur . 


V.ilr 






UJ I 


« Questo interdetto ne comprende due introdotti 
dagli edili Curuli, appartenenti alle vie publiche situate 

in citta , il primo si chiama proibitorio (70) , restituì 

# * 

torio, l’altro (71) con i quali ciascuno aveva obbligo 
di risarcire e rifare quelle vie eh' erano presso alla 
propria casa. 


— 


• . 

Jieri vetuerat , quominus loco publico , quam is , cui 
locandi jus fueril , fruendum alicui locaveriU dondu - 
dori sociove eius e lege locationis frui liceat , 

(70) Ne quis vi am publicam effodial , subruat , 
vcl in ea quid construat. 

(71) Lcg. un. §. 2. 0 Jf. de via pubi, et si quid 
ca fact . esse dicci. Ne quis in viam publicam slcr* 


in 


cara t morlicina , coria , similiave projiciat , vcl si 

quis Contro fccerii , ut rcstituat. 

* . - k . : 
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5.° e 6.° 7.® ed 8.® 
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Ne quid in f Unitine publico fiat \ quo alitar aqua 
fluat atquc uti priore aeslaie fluxit. . 


« Nel presente sono compresi due interdetti perchè 
non si .deteriorasse la navigazione nei pubi ici fiumi , il 
primo chiamato proibitorio (72) , e 1 altro (73) resti - 
tutorio , compresi ambedue sotto il titolo de digesti : 
de fluminibus ne quid in flamine publico , tip ave e- 
jus fiat , quq pejiis navigetur : ed altri due che tendono 
parimenti * a render libero il corso delle acque deili 
stessi fiumi, e a conservare la direzione delle njedesime 
perchè "colui , che ha dritto di godere continuasse il 
suo dritto : il primo si diceva proibitorio (74)? c< * ^ 
secondo restitu torio (76). 


(72) Leg . i- a §. ì-ff- dejlumin . , et quid in 
flamine pubi- Ne quid influmine publico , ripa ve 
cjus fiat , irninitialurvc , quo staiio , iterve novitio 

deter ior sii. . _ . ... 

( 7 3 ) Leg . 1. eod. Ut quod in flamine publt* 

co ripave cjus factum immisswnve habèatur , quo sta- 
tilo iterile novitio deter ior sii, 

(74) Ne quid in flamine publico èjusve ripa 
fiat , immiti aliti ve , quo alitcr aqua f luet quum prio- 
re ac.stale fluccrM. 

( 7 5) Ut si quid huiusmo di factum imrnissumve 
habèatur , id restiluatur. 
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Ut in flumine publico navigare liceali „i < hì% , 




a II Pretore formò il presente interdetto impeden- 
do del tutto la navigazione ai fiumi , estendendola an- 
cora ai fossati , tagli , foreste , cd altri stagni publici 
' concepito ne seguenti termini. « Nc (juis in flumine pu * 
blico navem , ratem agenti , vcl per riparli onerare, 
et ex onerare volenti , vim faci al , alt] uè per liiQUrn 


fissata, , slagnwn publicuni navigare liceat, 
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« Siffatto interdetto proibiva a particolari i 1 acco- 
modamento delle ripe de' publici fiumi, onde non sof- 
frissero delle rotture , ed i fondi Vicini avessero del 
* danno , come perchè la navigazione non si rendesse in- 
commoda ; quindi colui che volesse farlo , .doveva pri- 
ma prestar plegiaria de damilo inficio, che i loro fon- 
di non sarebbero danneggiati pel corso di dieci anni. 
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« Fin qui degl interdetti che riguardano. le cose 
saore , o pubiiche , passiamo à parlare di quelli che 
riguardano le oosc private. 
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linde vii 


n li Interdetto linde vi riguardava colui , che ve- 
niva discacciato dal possesso delle cose immobili (76), 
e vi era eccezione solamente alFusufruttuario discaccia- 
to dall’usufrutto- Si dava la facoltà di agire non solo 

f» •* i 

a colui che veniva discacciato colla forza dal possesso, 
ma pure al di lui erede, tanto se il possesso era na- 
turale , quanto civile , giusto , o ingiusto , al riflesso 
che niuno può senza il soccorso deli’ autorità costituita 
scacciare violentemente dal possesso uno il quale si 
trova. Con .tale interdetto si acquistava il possesso 
perduto , e tutte le cose mobili che nel fondo esiste- 
vano al tempo della espulsione , ancorché non pro- 
prie, ma per queste cose mobili , Fazione doveva in- 


(76) Diverso procedere dovevasi tenere per le 
cose mobili , dovendosi introdurre il giudizio coll’ a- 
zione del furto, 0 pure con quella de vi honorum 
raptorum , 
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prodursi entro un 1 anno utile , altrimenti , doveva tuli* 
restituire te parole dell 1 interdetto erano queste 
« linde tu illum vi dejecisti , aul f umilia 
« tua dejecìt 5 de co quacque ille tunc 
a ibi habuit , tanlwnmodo intra annum 5 
a post annum de co , quod ad eum , qui 
« vi dejccit , pervenir il , judidum dabo. 

_ i / 

*> 

£/& possidetis • 


« Questo interdetto si dava in caso di turbamento 
di possesso, e si accordava per ritenere il posseso del- 
le cose immobili (77) co/i chiamato dalle parole ini- 
ziali dell’ editto Pretorio (7#). 



(rjrj) p. E. L’uso, lWrutto di un predio ru- 
stico , o urbano, le servitù prediali. . 

^78) Leg. uti possidetis , Alt praetor . Uti 

eas aedes , de quibus agitar, nec vi , ncc clam , nec 
praecario alter ab altero possideatis : qnod minus « 
ita possideatis , vini fieri, veto . 
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De Svper/iciebus , 


, « La parola superficie significa tutto ciò che tro* 
vasi piantato , o edificato sopra il suolo , ed il dritto 
di superficie conteneva la facoltà di piantare , o edifi- 
care qnalche cosa nel suolo altrui col patto ‘di goderne 
la pianta gg ione , o V edificio per un certo tempo , od 
in perpetuo c fu perciò che il Pretore introdusse tale in-* 
terdetto (79). 





( 79 ) Leg. 74 . ff de rei vindicatiohc, Svperfi ci ca- 
rio , idcst qui in alieno solo supcrficicrn ' ita habet , 
ut ccrlam pensionati pracstct \ praeelor causa cognita 
in rem aciionem poilicetur. 


/ 
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Ve Or boni bus cacdendis . 


« Colui eh 1 era proprietario di alberi, c questi rc« 
cavano pregiudizio all’altrui fondo urbano , e non li 
toglieva , dava il diritto al padrone di quest' ultimo 
o all usufruttuario del fondo di recidergli egli medesi- 
mo, cd a questo taglio il padrone degli alberi con po« 
teva opporsi (80). 

« be poi il predio era rustico , e l'ombra gli re- 
cava del pregiudizio poteva recidere i rami , riducendo- 
li nell' altezza non minorò di quindici piedi, uè il pa- 
drone |X)teva opporsi (81). . 


\ 


( 80 ) Lcg. 1 . ff. de aiborib. caed. Ait Practor . 
Quae 01 ber ex aedibus luis in aedes illius impendei , 

' 01 per tc stai (juo ininus cani adimas : lune quo mi - 
ìius illi eam arborem adirnere silique habere Liceale 
vini fieri velo . Hoc inter flictum prohibitorìum Còl. Si 
arbor aedibus alicuis irnpendeat , utium totam arbo • 
rem jubeat , praelor adimi , an vero id solum , quod 
super aedes excurrit , quacriiur. Et Rutilius ait ex 
stirpe excidcndam idque plerisquc videtur vcrius. Et 
ni$i dominus adiniat arborem . Laico ait pennini ci y 
cui arbor ojfficeret , ut si velie, succider it eam , lignei - 
que tollera. Arbor is appellaticene eliam ci qui usuai* 
frucium label cornpctit hoc interdi cium , quia et ip~ 
sius interest arborem' islam non impender e 

( 8 1) 'Dieta leg. §, ult . Deinde ait Praelor . QUac 
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Ve glande legenda. 


« Se le ghiande , o altri .fruiti cadessero nel fon- 
do alieno , e non si raccoglievano fra tre giorni della 
loro caduta (82), il proprietario di questo fondo pote- 
va appopparseli , poiché il primo doveva imputar te 
medesimo di non aver voluto prevalersi del dritto ac- 
cordatogli dalla legge. 


mm 1 1 1 1 ■ r» ■—— — ■ ■■ - — — 

arbor ex agro tuo in agrum illius impendei , si per 
te stat quominus pedes quindecim a terra eam ahius 
coerceas , lune -quo minus illi ita coercere lignaque sibi 
haber e liceale vim fieri veto. Quod ait praetor et lex 
duodecim tabularum efficere voluit , ut quindecim pe- 
des altius rami arboris circumcidantur , et hoc id- 
circa* effeetwn est , ne umbra arboris vicino praedio 

TIQC&T* d • ^ • • • 

. (82) Leg.- unica ff* de glande legenda, dit Prde - 
tor~ Glandem quae ex illius agro , in tuum cadit , quo 
minus illi tertio quoque die legere auferre liceal vim 
fieri veto . Glandis nomine onines fructus cóntinentur . 


1 
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Ulrobi. 
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« Questo interdetto così cliiamato dalla prima parola 
dell editto del Pretore , è uniforme a quello itti pos- 
sidelis , solamente questo riguarda le cose immobili , 
e quello le mobili. 

Varj altri interdetti vi sono , ma come inutili si 
sono omessi , ed il lettore potrà sodisfare la sua curio- 
sità nel corpo dei dritto Romano nel libro 43 de’ di- 


gesti. 
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Cause che impediscono la prescrizione. 


« Entrando a discutere il §. 3*° c proprianfcntc 
quello che tratta sulle cause, che impediscono la pre- 
scrizione espongo , che Teffetto di questa cessa , quan- 
do la legge lo rende tale .• vediamolo. 

« Dicemmo, chela presefizione (83) produce T ac- 
quisto della proprietà , ne siegue da ciò , che si posso 


. t 


" ■ 


(83) Leggasi il principio di questo titolo $. 
Disposizioni generali : art. sua definizione; pag. i43. 


jC 


ra*. 


V . 


\ 


\ 




* >• . r 




/ A 

» ' . 

^ * 


r 


Digitized by Google 


I 


17 2 

no solamente prescrivere le case che sono in commer- 
cio , vietandosi ciò che la - natura , o il dritto publico 
/destina .ad un uso comune (84), o publico, e tutto ciò 
che la legge dichiara inprescrittibile ( 85 ). P. ,E. il 
patrimonio del Rè. 

« È sospesa la prescrizione per le domande con- 
dizionali sino all 1 avvenimento della condizione , c sino 
alia scadenza per i pagamenti a tempo fisso (86). 

« D. L' azione di garanzia produce prescrizione ? 
, n R. Si conchiude per la negativa : difatti il 
venditore è obbligato di mantenere il compratore in uu 
possesso pacifico da non esser turbalo da dritto prece- 
dente all’ alienazione , quindi V evizione avvenga anco- 
ra dopo un possesso di cento anni , gli eredi del suo 
autore sono tenuti garantirlo (87). 


— — 

* (84) P. E. Le mura, 5 fossi della città , ed al- 
tri luoghi simili* 

( 85 ) Lg. goffi de usurpai, et usucap. Usuca- 

pionern rccipiunt maxime res corporate s , cxccptis re- 
bus sacris v sanctis , publicis populi romani , et ci - 
vitatum. " 

(86) Leg. 7. §. 4 * Cod. de pracsc . 3 o vel 4 ° 
ami. - Illud plus quam manifestum est , in omnibus 
contractibùs in (juibus sub aliqua conditione , vcl sub 

• die certa veC incerta stipulatone, et prornissiones , 
vel poeta ponuntur , post conditionis exitum , vcl post 
inslilulac dici ccrtae vel incerte lapsum , praescriptio * 
ncs triginta annorum , quae personalibus vel hypote - 
caris (ictionibus opponuntur , initium qccipiuni . 

(87) LcgJ 2 1. Cod . de cvict , Empii actio loti* 
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« La mala fede n»l possesso impedisce la prescri- 
cione tanto se abbia usurpato , come se avendo un ti- 
tolo non ne abbia ignorato il vizio (88) , o se conosca 
ch’egli possiede ciò che appartiene ad (89) un 1 altro , 
c finalmente se ha comprato ciò che sapeva che il ven** 

ditole non poteva „ alienare , 'anzi se un possessore il 

/ , % 

quale pretende aver acquistato la prescrizione , non a- 
vendo posseduto per tutto il tempo necessario , ha bi- 
sogno di unire al suo possesso quello del suo autore, 

« 

c tutto questo tempo necessario, debba essere senza 
mala fede (90). * 

« È da osservarsi che V ignoranza in cui trovasi 
il possessore che la cosa ad altri appartenga costitnisce 
principalmente la buona fede , ed è autorizato a crede- 
re, che colui dal quale ei l’ha avuta avesse il dritto d 
trasferirla (91). 

gì temporis praescriptione subnyovctur , Licci , post 
nulla spada rem evictam empiori fuerit comprobatum . 

(88) Leg. 12. Jf. de usurp . et usuc. Si ab eo e mas 

quam Praetor vetuit alienare , idque tu scias , usu- 
capere neri potes .*, - 

(89) Lcg. 3 . §. 3 * ff, de acq • vcl. am. poss. 
Non capici lunga possessione ( qui ) scit alienimi 
esse . 

(90) Zeg. i 3 . §• 1. eod . Cum quis ntilur ad - 

rniniculo ex personae autoris , uti debet cum sua cau- 
sa , suisque vitiis. 

(91) Leg. 109. de aerò- sìgnìf. Bonae fi dei 
emptor esse videtur, qui aut ignoravit cam rem alio - 
nani esse , aut eum qui vendidit , jus pvlavit venden « 
di habere : pula procuratorem , aut t ulorem esse . : 


*74 

« La buona fede si presume# e su questa base toc- 
ca a colui che allega la mala fpdc il provarla* È suf- 
ficiente che vi sia stata la buona fede nel momento 
dell* acquisto , poiché sopragiungendo nel corso del 
possesso , non interrompe punto la prescrizione ( 92 ). 

« D. Chi può chiamarsi possessore di buona fede? 

« R. Si reputa possessore di buona fede colui che 
non possiede per forza ; clandestinamente nè precaria- 
mente: un tale possesso è sufficiente per garentirsi dal- 
le molestie di ogni pretendente, ancora quando si pos- 
sedesse ingiustamente riguardo ad un terzo: senza di que- 
sta qualità il possesso non potrebbe servire di base alla 
prescrizione : ella è clandestina, quando è ignorata da 
colui , ebe ha interesse d’ impedirla , ed è precaria al- 
lorché possedesi ad altro titolo fuorché quello di pro- 
prietario. 

« fili atti di violenza non possono fondare un 
possesso atto ad operare la prescrizioue , ed il possesso 
utile non comincia che quando la violenza ha cessato, 
lo stesso accade , quando si è posseduto con dolo , o 
frode, ed il tempo della prescrizione non corre che dal 
giorno in cui il dolo, 0 la frode è stata scoperta (p3)j 
/ è però a riflettere, che se allor quando cessa di soffrire 

v 

1 — - - — — — — * 

. ( 92 ) Leg. unica Cod. de usucap. transferend; 

( 93 ) Cachiti torn. 1 . pag. 4 °°* 
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la violenza , ei lascia possedere pacificamente l’usurpa- 
tore , e fa continuare un tal possesso durante il tempo 
dalla legge determinato , allora la prescrizione ha 
luogo. 

« D. Chi possiede in nome altrui , può mai pre- 
scrivere ? * 

« R. Si conchiude per la negativa. Difatti è 
scritto nella ragion legale, che quando si è cominciato 
a possedere per un’altro, deve (g4) presumersi sem- 
pre che si possegga con ($ 5 ) lo stesso titolo , e que- 
sta presunzione dev essere annoverata tra le principali 
garanzie del dritto di proprietà. 

« Corre Io stesso se il titolo sia difettoso : melius 

- * y 

est non habert iilulum quam habere vitiosum : P. E* 
Colui che compra da un tutore un fondo del suo pu- 
pillo senza le ritualità della legge , non può prescrive- 
re sotto pretesto che di buona fede ha creduto , che 


(q4) Zeg. 19. §. ff. de acq : vel amitt. poss . 
Quod scriptum est apud veteres^neminem sibi cau~ 
sam possessioni posse mutare , credibile est de eo 
cogitatum , qui et cor por e et animo possessioni in- 
cumbens , hoc solum siatuit , ut alia ex causa id pos- 
sederete non si quis dìmissa possessione prima eius - 
dem rcs ; denuo ex alia causa possessionem nancisci 
vela. 

(95) P. E. 11 depositorio , il fittajolo. ec. ec. 

\ . 
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poteva il tutore alienare, poiché doveva conoscere che 
siffatta vendita aveva bisogno delle solennità legali , nè 
tale ignoranza può mai giovarle (96). 

* ( 


1 

•V * *> ' * 



(96) Lcg. 2. a §. i 5 ff. prò emptore . Si scias 
pupillum esse , putes tamen pupillos licere res suas . 
sine tutoris auctor itale administrare non capies usu , 
quia juris error nulli prodest . 
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vctoé ,/?<* inteworhpemo o eie sospendono il corso 

della p\ esenzione. 
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« Varie sono ie cause pei mezzo delle quali viene 

,v *>• y* \ yr. . * y * > ' ■ fTr»r» 

interrotto il corso della prescrizione , e conio dicemmo 
per acquistarla vi si richiede un possesso senza inter- 
rompimento , così fa d’ uopo conoscere che il possesso 
« interrotto in due maniere. 
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3 . a Civilmente w „ . . 

« Si dice interruzione naturale , quando il fatto 
medesimo del possesso è interrotto (97). ma |>eichè 
r occupazione di un fondo possa interrompere il 
possesso di colui a cui si toglie , fa mestieri , che U 
medesima sia pi oli atta ad un’ anno (9$}. 
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(97) P. E- Tizio possiede un fondo , che viene 

tolto da bempitrtuo per forza. 

u,8) Leg. 1 Quod vi unt elam. Serti per ad- 

versus uossussotem oncris hòc lutei dietimi < oh in* di , s t- --M 
: , . r ; , ' ' 
ideino quoque si quuiLct inscio, iffl cimiti invito me o- * * 

pus infondo inéo fc.icrit , ini er ditto loca* ent . . . 

J. ò.° zi 1 Ui pubblica e causa abfuissel , t/c<7«* 
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« Interruzione Civile poi , quando taluno miro - 
efoce /' azione che crede vantate innanzi al Magi- 
strato (99) , colla differenza , che T interrompimento 
naturale opera il suo effetto riguardo ad ognuno , nel 
mentre che la civile opera il suo effetto riguardo a 
quello che agisce 

» D* Se la citazione fatta per interrompere il 
córso della prescrizione è nulla , si acquista la pre- 
scrizione? ‘ * , t*‘T ' 't 

« R. Si deve" distinguere se la citazione *>$ia^ fatto 

innanzi ad un Giudice incompetente ,to si vuole pul la 

> • 

per difetto di rito • nel primo caso la prescrizione s! in- 
terrompe 5 locchè non succede per difetto di rito , 
mentre si ha per non fatta , da riflettere cìie la cita- 
2Ìone non interrompe la prescrizione in un “ modo as- 
soluto , ma condizionatamente in reta la ;$lomauda è 


? * 


* 


: *.* » 


' » i.j , 


* / '] 


«</ » 


►tu 
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de reversus interdicto quod vi » aul clam liti veli et \ 

verius est curn non excludi anno sed reversum ah - 

» / » - v- i>? ' • r -, ì 

nuni nabere .... 

(99) Zcg. 10 Corf. acquir • pnssess . Ncmo 
ambigli possessioni s dctplu.em esse rationem : alia tu y 
quae iure consistiL , aliam , quae cor por e : ulramque 
autem ita demum esse legitimam , cnjpz omnium ad - 
versarioruni silentio et taiilurnàaté firmatiti i inter - 
pellatiune vero et controversia progi essa non posse 
eum intclligi possesorehi , qui licci possessiva em cor- 
pore tcncat , tamen ex interposta contestatone , e t 
causa in judicium deducla , M//;er j urc poisessionis 
f> acillcl , ac duòli et. 




! 

fI 79 

•- falla ; quindi la interruzione si ha per avvenuta , se 
l'attore desiste dalia .sua azione., lasciando perimere 
T istanza. , - , . . » • • « . % 

« L 1 effetto della iuterruzione si riduce a due 
punti. ; , . i , 

• i.° Arresta il suo corso impedendo .la conti- 
nuazione. \ 

* " * ' 

a.° Rende inutile, e come poli ^avvenuto l'antico 
possesso,, e per poterlo prescrivere fard’ uopo rico- 
minciai lo. ì.~ i. i » . ; •*,,.■] . . $ * • ^ t fjy » * ;• 

« Da ciò nascerla differenza tra interrom p mento 
della prescrizione , con la sospendile , poiché questa 
seconda è d r impedimento perchè cominci a correre 
e ne sospende il corso , finché la causa non d cessa- 
ta. La prescrizione dunque ha due vedute. : ^ 

'I* i.* Si considera* commuti mezzo di acquistare. 

"0.* Si considera . come mezzo di liberazione., - 
« Nel primo caso . colui che? lascia prescrivere,.**! 
crede che presti il consenso all'^ahen«zTtme^^'tz^rert<7- 
rc vi de tur qui palilur usucapì « a questa redola 
rò non sono compresi quelli. cbe.hanno delhf eccezioni (fa 
una legge stabilite. Difatti si agirebbe conti o s .i princi- 

« « * ' ' * 4 ) ^ 

PÌ di equità- e* di giustizia far “correre fa' prescrizione 

* . >r ò. •. *»j • •. * r . . , « . o. j 

contro. » n^nori (ioi>) , ed interdetti: cosloro dalla, hg- 

■ * . 

■ — ■ ■■ ‘ — ■ ■■■ • ■ « ■*'» ». — ■( ■— 1 ‘ " ■ wft * ,. 1 ».. i — • 

pfeò) Eeg. à. a Cod^ tfutih nouwtyn:. Yuug- Lfftip- 
praestì, Non' est (ognitiNtv^ad « letnftbrlf jjiiod ,».V* 
*nikióri aetate ti animi sshìu est *, lungi, njuif/on$^prae« 
sl ri pitoni non ivi pitali, Ea ettim tutte, iuirete^w.ei* 

^ ^ \ »• »i «> j I. ’ik*. i ■! 
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ge' sono dichiarati incapaci , e perciò garantiti in ciò 
che reca loro del pregiudizio : la prescrizione è accor- 
data a proprietà!*] per ricuperare i loro beni , questo 
tempo non corre contro quelle persone alle quali le 
Uggì non permettono 1' amministrazione de’ beni , ed è 
perciò sospeso ' il corso durante la minore età \ ed iu- 
t adizione, 

« Non 'corre prescrizione fra i sposi; i beni do* 

r 

tali deità moglie non possouo essere prescritti durante 
il matrimon o (101) : la unione che forma la di loro 
felicità viene 1 dalia legge garantita a non esser turbata, 

« si ‘sopprime durante V esistenza del matrimonio, rima- 
nendo il dritto alla moglie dopo lo scioglimento del 
matrimònio di rivolgersi , quando questi potendo non 
avesse impedito da prescrizione (102): 

Nel secondo: sono ancora considerati i tumori gl* 
interdetti , quelli che il governo spedisce ad uu’ amba- 
sceria , o pure ne’ campi di battaglia. 

- ? ri 

p:l , q liofili o ad majoretti aetatem doniinus ivi per - 
venera. .• / 

(toi) Contro non - valentem • agere non eurrìt 
prete scripiio. . 

(toa) Leg 16 jf \ de fund . dotai . Si fundus 
.quem Tilius possidebatbonafi.de longi tetnporis pos « 
scssionetii poterai sibi q uaerere \ mutier et? suum 
marito dedil in ditem y eumque petere noglexerit vir , 
rum id facet e pos set r rem penatiti sui fecìt* Nam 
lictrdex Julia , qtiae velai fund uni dotatati aliena -* 
ri , pei lineai elioni ad- buiustnodi acquistilo/. em , non 
tarnen interpcUet eam possessionem quae per long uni 
tempus sii , si itntequcim conslilue retur dotali s fundu 0 
jum coeperaU 
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§. 5.* * 

\ 

Tempo richiesto per prescrivere . 


« La prescrizione si compie col decorso del tem* 
pò dalla legge definito, e fa d’uopo, che tale termi- 
ne spiri ,(i<*3) , ed equivale ad un titolo ‘ quegli che 
se ne prevale , non è obbligato a presentarne altro, 
perchè sarebbe Io stesso esig ger dal titolo un titolo ; essa 
fa parte del dritto pubblico , per cui niuno vi può 
derogare , e può essere opposta in qualunque stato di 
causa. 

« Il punto lo più impoi tante alla discussione è 
quello di vedere la durata del tempo per prescrivere : 
questo tempo fa chiamato dalla legge delle dolici ta- 
vole utucapio, e correva un' anno per i mobili (io4)> 
due per gl' immob li , esistendo però un titolo legale , 
la tradizione , ed il possesso: questo modo di acqui- 
stare correva per quei beni il di cui pieno dominio 
poteva appartenere ai particolari , che dicevano res 
mancipi , ad eccezione de’ beni siti fuori 1’ Italia sopra 
de’ quali il popolo Romano conservava de* dritti: oste- 

(io3 leg. 6, ff- de obi. et ad. In omnibus 
temppra li bus . actionì bus nisi novissìnms totus dtes 

* compitai ur , non finit obbliga ti onenv 

(104) Leg. Zi. §. i r Jf. de usurpai, et usucap. 
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se poi le conquiste , e moltiplicate le proprietà intro- 
dussero i giureconsulti la legge secondo la quale colui 
che aveva posseduto per dicce anni un fondo sito fuo- 
ri T Italia , o un bene della classe detta res nec man - 
dpi poteva opporre 1* eccezione fondata sull' elasso 
del tempo per la revindica , e fu chiamata prescrizione 
per distinguerla dal dritto detto usucapione (io 5 ). 

« CplTelasso del tempo si conobbe l’ imperfezione 
di. questa j «i vide che l 1 intervallo stabilito non era 
sufficiente per vegliare alla conservazione della proprie- 
tà , fu allora che Giustiniano soppresse le distinzioni , 
e formalità divenute inutili, e fissò il termine di (te * 
anni per i mobili (lofi), e per gl’ immobili' diece tra 

• ^ * r« 

; • ' 

: ? — 

V ' . 

; , 

(lo 5 ) I due vocaboli prescrizione di lungo po<-‘ 
sesso , e quella chiamata usucapio erano infra di 
loro differenti ne seguenti punti. , e 

i.° Per la loro origine , la prima era stabilita 
dral dritto Civile \ questa dall' editto del Pretore 

Per l’ oggetto. La prima sì applicava ai 
fondi situati in Italia , ed aveva luog<$ pef i soli 
mobili , la seconda comprendeva i fondi situati nel- 
le Provincie , ed operava, nelle sei vii à , quandoché 
la prima non aveva a lenii effetto. 

ò, 1 * Pel tempo. L' una si compiva condite anni r, 
V altra con diece , o venti ; quella tra feriva la pro- 
prietà, questa dava un eccezione , ed un azione «- 
tile in rem ; la prima non cancellava l'ipoteca , la 
seconda estìngue a. I ' azione . 

• (106) Leg. Un .• Cod . de usuo . trans. Si quis . 
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presenti , e Venti fra ali assenti: 1 . 

* *v # * 

« Prima di questa legge però si riflette la necessi- 
tà di ammettere un termine dopo il quale si potesse 
stabilire a favore del possessore una presunzione avver- 
so la quale non potesse reggere alcuna eccezione , e fu 

« * 

fissata a trent’ anni nei qual termine le azioni persona- 
li derivanti da obbligazioni qon erano considerate su- 

' sccttibilì di prescrizione (107) \ quando poi si riconob- 

* 

be che por la conservazione della publica tranquillità ‘ 
eta necessario allontanare ogni eccezione , la considera- 
zione medesima si fece contro* colui , che per lo spa- 
zio di trent' anni aveva trascutato esercitare i suoi di'- 
ritti (J08). 

« Intanto la prescrizione non può estendersi al di 
là di quanto è nella legge espresso, e nel determinare; 
la sua durata bisogna rimontare alla natura deli’ azione, 


alienam rem mobilem , scu , semoventem in qua - 
cumr\ue terra , sivc in provinciali , bona fide per 
continuum trienniunc " delirimi it , is firmo jure eam 
possideat , quasi per usucapionem eam acquisitam. 

(107) Ciò nasceva dal riflesso , che colui il 
quale si è obbligalo non può prevalersi di un pos - 
sesso , e sarebbe lo stesso che mentire la sua pro- 
messa , e quella della persona che rappresenta. 

(108) Lcg. 3 . Cod. de pracscript . 3 o. vel 4 o 
ann. Si cui in rem speda 1 et , ita de univcr sitate ac 
persona Ics actiones ultra incinta anuorum spulili in 
non prelendunlur. 
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«d ^ quella dell’ oggetto da prescrivere : questo tempo 
varia secondo i due dati ; ma in ogni caso si calcola 
a giorno , e non ad ora (ioq) * e malgrado che le pre- 
scrizioni sono annoverate fra le còse favorevoli , pure . ' 
non si abbrevia il tempo per ispogliarc i proprietari , e 
devesi sempre attendere l 1 ultimo momento (no) , qua- 
le decorso equivale alla prescrizione. 

„ Nè trasandati tempi le azioni che nascevano da 
legge , da Senati-Consulti, o dalle costituzioni de Prin- 
cipi solevano essere perpetue; e ciò perchè la forza, 
ed il dritto di simili costituzioni essendo perpetuo, 
giammai finivano, volgendo poi lo sguardo alla publi- 
ca utilità , diedero a siffatte azioni alcuni limiti , che 
tuttodì si conservano, acciò le liti non si perpetuasse- 
ro , e come sono differenti nella durata , così si di- 
vidono. 

i.° in azioni perpetue, e si dicono tali, perchè 
rton trovasi stabilito tempo per prescriverle 

u.° In azioni temporali , perchè hanno il di lo *■ 
ro termine . (lii). 

■ — , ■ 

• • r *** , 

* - ... 

(109) Le#. fi. ff. de ns/rcap. seti usnrp. In usit~ 
copióni bit* non a momento ad morneniutn , sed to~ 
tntrt ad poftrenmrn ri Lem corri prttatnus. 

N (no) Le 7. ff. de .obli#, et acU In omnibus^ 
temporalibus arliouibus .nisi nnvissimus totus dies 
corno 1 ealnr , non finii obligationem. 

(ili)* La perpetuità delle azioni si vedrà n+t 
voì.\ à.° 
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« Premessi questa distinzione passiamo a classifica- 
re la liberazione de' dritti , che appartengono a cit- 
tadini. 

„■ « £ dovuto a tutti gli avvoca ti, e Procuratori il 

palmario per le cause patrocinate , e difese sino alla 
somma di docati (no) diecimila, alla ragione dcl< 
cinque per cento, avendo riguardo alle fatiche si fa- 
ranno: nelle cause poi che eccedano i docati diecimi- . 
la insino a docati ventimila non debbano tassarsi più. 
del quattro per cento. Nelle cause finalmente che ol- 
trepassano i docati ventimila , devesi tassare il tre p<r 

cento ; nella prevenzione , che nelle somme de' palma- 
• ^ _ 
rj comprender si devono quelle quantità , che spettano 

al procuratore costituito in dette cause, che il paga- 
mento de’ palmarj non possa pretendersi , se non termi- 
nata la causa , c passata in giudicata. 

Tale palmario però viene a prescriversi * se non 
è domandato fra due anni , e non si ha dritto a ripe- 
tizione scorso un tale termine : corre lo stesso per i 
» * \ 

— - ■ . . g ■ ■ ■ ■ — — — mmm ~ ~ -- .. i 

. - ■ - » * 

( * i “J ) Prammatica i. a ex gratti* concessi s anno 
i;4ri a Carolo 111 Cathùtico rege. Piaceli palma- 
ria ffgben uni s adyocatis , stati m a die la*ae sen - 
tentine ex qua palmarium debeatur , sine deducilo • 
«e ejus , quod prout nato ri bus debeatur : deberi mi- 
teni ipsa pai maria , Inibita rati otte dunttaxa t ejus , 
quoà ad illuin perveniat , a ut pervcnluritm sit , se- 
euudum quem sentenlia lata fuerit *, detracto aere a- 
lieno , omnique onere quod adhaereat rei in ludi - 
riunì deducine, et acquistine, aut quomodocumque ejus 
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Rotari, quando però non abbiano consegnato alla parte 
rtéhedentc copiatici qual caso si prescrive immediatamente 
dòpo consegnata , e Jpcr i primi corre (u3), dal gioì- 

* • \ ' 

■ — ■ 

* valorem imminuat . Piacci vero , ita merenda esse 
palinarèa , ut cuin causate stimma, dee et n milita duca • 
tortini non excesserit , tres ducati singulis causae 
+du( a' is ceri! mn palmarii nomi ne imponautur. Cuoi ve- 
ro causile somma major fuerit dcceui mi Ih bus ' tinca - 
tornui . , minor vigilili mdlibus , sing/dis causae duca - 
’tis < euluni dato ducali* cum di midio imponanhir pai- 
uririi nòmine', ita tamari iti fiujiis secundac ctassis 
pu Uniti iuta i/ìiuifS'mon -sii ducatis trecentis ; cum au- 
icm ani scic stimma vigiliti milita, ducili orina ex cesse* \ 
rii , minor vero fuerit quidraginlu millibus : striga- • 
li causae ducati cehtuni pulm irium x panarli daoi uni 
ducatornm ; ita lampi ut hoc tei line classis palma - 
ripin rqinus non sii ducatis qiungentis: Cum denique 
causae stimma major fuerit ducatis quadraginta mil- 
libus , ad quaincmriqne s umiliti ni maximum per li gerii 7 
lice rninus octingentis , nec majus millenis ducatis 
palmari um- sii ; et hoc mdlp ducatorurn paltnarium 
summit ni , et extremurn sii prò qualibel cuiuslihet 
vuUrris causa. Placet sedani , pacta< qnaelibel , conira $ 
lume consti! utionem :inita prò tùrpibus kaberi ; ac* 
ce pia v tanquam indebita , restituii et convcnlìgnis 
uiiquae , .et acceplioius reos ad v oralo s ìnfames esse ; 
ac prudere a poenis aliis > arbitrio Judicantium in- 
fili gene! is , obnoxios. " ’ < 

(Ii3)i Decido universi Se R> C. A . S. R. Mr* 
appi obaia die 23 inaisi s Dcccmbris \ fS§ Junclis qua- 
luor Aulì* prò excquutione . §.* 3. riunì . Q et 3. /te*' 

* ' . K‘ ' 

I 

* / - ‘ 
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no . che hanno abbandonato la difesa ? o invocata la 


procura* 
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gahs con slil ali otus editile sub die *4 mfinsis Mac - _ 
Iti Prammatica 3.* Sacrimi Cónsilium censct , 

praeseriptioni , qua actiones esh ripuntar , i/t quocum- 
que fregai foro locum esse o por le re , modo condi- 
t ioni bus ab Juie Civili , Pontificio , ac /ege inimici 
.pilli pracstilulis piane sii cc infirmata . Proptcrea ne - 
debitorein ,■ qui * oh consci ènti am debili scraper 
est in mala fide ,.meque heredem. licei botine fida , 
qpi possessori mal ac fìdei success cnt , praeseriplionc, 
juvati unquam posse. Ccienim. in tatto possessore 
bonatn Jidem pr aeshm cndam esse, idcpquè lapsii tri - 
girila annor uni a die natae , aclionis , ac deducUs 
tcuipoi ibus de juxe deducendis , legitima praescnp* 
tione cum » eitc uti posse: Ad /tane lanieri bxcluden- 
dam licere aclon apertis argumenlis piobnrc illuup 
possesso em , sive ab inilio , .y^e />//ra pracscripùu -s. 
/lir spati un , otre in mala fide fuisse , ptobalionibus' 
pr u^siiwptae malue filici prorsus rejeclis . vjù 

Pi o eterea in quapstionibus wfra notatis . 
mila e a litigatoli bus scripturae producine sunt , sive 
'publìcac , 5/oe pi tv ai ac , non praescriptiqnis ope , 

, in pracsuttipiae soluti onis ita dccerncndum putat . 

« Causidieos , sivc aavocalos , et procuratorcs 
liticati > ex, r/&p vpl patrocinìum reliquere . rei manda- 
to .surit deferti , pio fionoraiio , <7«Z palmario , $/Ve 
labonbus , intra bienniurn agerc posse j id lem • 
//«.? tepellcndos. v : ' j 

f - • ' ?%/ • v, **••*♦*• 

« rtalanis a die conj celar um seri piu rarum , 
quousque caru/n ■ ex empiimi, sire copiata non Iradidc- 
lini , meritat imi mercedu/n causa non ultra bien/iiiini 
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I speziali possono domandare il prezzo d« medica- 
menti venduti fra due anni ; se poi è morto colui ciré 
li ha presi , dal suo erede possono ripeterli fra due mesi. 

« Tutti gli artieri di qualunque natura devono 
domandare la loro mercede fra un anno. 

* 1 servi che locano le loro fatiche, possano do- 
mandare la mesata fra due mesi, scorsi tali term ni non 
si può introdurre azione; d’ avvertire però , che giam- 
mai si prescrive , quando prima di spirare il tempo si 
è introdotta razione. 

Le azioni poi persecutorie della cosa, P. Er ra- 
zione dell' inofficiosità di un testamento : la rivoca di 
una «.fonazione per ingratìtudioe, sr danno agli eredi, ou le 

* y • 

potessero esperirne» La r il di loro dritto. 


ir gcrc licere ; traditi s vero quando eumene copiis , 
quidqnam petendi jus non esse . 

« P fiarntaco polis ob vendila medicamento, si 
ad versus eum y qui ea acccperit , aduri si ni , biennium 
concedi ; si vero post ipsius obitum ab kaerede re- 
petere inslilnant , intra duós menses , agendtim ; post 
ab jndicio reinovendos. • ^ 

Fabro* omnes , atque arùfices de praetio re - 
rum ma nvfact aria n , lahoutmque mercede recuperando . 
intra annum experìri debere ; post annum a die- ope - 
ris expfeii actionem penitus negandola . 

« Denique famuti s , cetetipque , qui opera s svas 
locanl , posi quarn a f amai atu , minisleriove disces 
scrint , intra dnos mense s duntaxat potendl solarium 
facilitatati esse tri bue adoni. \ 

v * 
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TITOLO QUINTO 

\ , ' • . * . 

Della donazione iti generale , 
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« L' oggetto eh’ eccita un interesse lo più eminen- 
te piesso tutti i cittadini è il dritto di trasmettere le 
loro proprietà volontariamente , cd a titolo gratuito : 
ciascuno ha delle speranze : tutti desiderano poter c* 
sercitare la benevolenza verso coloro , ove i legami di 
parentela e di amicizia , e i diversi rapporti li obbliga- 
no a far del bene o per gratitudine de* benefizj , o per 
istima del merito , o per soccorrere coloro clic ne han 
bisogno, o per altri riguardi: lo più bel titolo di questo 
Corso Civile , quello che solleva più agevolmente Io 
spirito , perchè dà un’ idea più adeguata degli uomini 
è , senza contradiziouc , quello che regola gli ciTetti 
della liberalità ; queste disposizioni si trovano ancora 
presso de' popoli selvaggi j costoro donano spontanea- 
mente , e di buon cuore, non conoscono nè la ricono- 
scenza ? uc la ingratitudine : tutto nasce da uu istinto 
non riflettuto presso di quelli clic han conservato la 
senapi. cita primitiva, nel mentre che presso i popoli col- 
ti per una complicazione di abusi , c di interessi diver- 
si , tutto è soggetto a calcoli , tutto reclama il soccor- 
so , ed il preved. mento delle leggi. 

« Gran lezioni di umanità fu registrata negli a»« * 
; • ■ t-- w : }' • >' A _ v v ; y? • 


1 


eluvi «Iella ragione da, colui , clic il primo si privo 
de' propri beni per versarli generosamente nella massa 
de' beni altrui , e la posterità spinse tarat^oltref questa 

rimembranza , clic non cessò di replicarne l’imitazione. 

\ 

« Questa voce divenne p analisi dell' amor proprio, 
e continuerà ad esserlo quando 1' atto fisico c pertezio* 
nato coir atto morale, e l'atto morale è, realizato dal- 
]' atto fisico ,\ in contrario la sola intenzione è sterile 

Jr*.. ' * , * - * \ t j • - t 

causa , senza minimo effetto (i) , e la sola tradizione 

« 4 

e, j inutile effetto senza minima .causa ( 2 ). .j . ^ t 
,\, * « La promozione di queste liberalità fa cP uopo 
che sia guidata dai patti; .primitivi. 


4 . « Un patto ha l' nonio .con, la natura , questo è 

Resistenza'.. La necessità di esistere rende inalienabile 

t. r . • • ** * » » . - . >. ■ r. « ^ 

quella porzione de" beni,' senza, della, quale non pufr 
d^rsi riparo ai bisogni, assoluti - privarsi de’ mezzi di 
vivere , è lo stesso che rinunciare .volontariamente alla 

rii 7 t ^ Mi*’,,/ /L », ^ f r* r* * ; . 
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« Un patio ha f uomo colla famiglia , e questo 
è la sussistenza , La necessita di far sussistere la pro c - 
pria famiglia obbliga a custodir gelosamente i fondi, iie- 
ccssari alla sua nudrizionc , ed il privarla di .sussisterle 
è.ja/i ucciderla di sangue .freddo (d). ^ . 4 à . w . 


- r (?) Legi 20 Codi de pad* Tmdilìonìbiis 4 et u* 
sucauioiibus , nudis aactis , dominiti rerum tran., 
sjeruntur. - < f . , 

( 2 ) £cg. de arqnir. rcr. domi* Nufi(fuant‘ 

nuda trai litio transfert domi ni um . 

(3) Il compenso di questi due generi di necessità 
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« Un patio ha l'uomo eoli' umanità , e questo c 
la beneficenza . Tultociò che avanza è alienabile , tut- 
to può con ve tirsi in beneficenza , ed il piogiesso della 
liberalità può dilatarsi per quanto si dilata il dominio. 

« La donazione dunque è il mezzo più agevole, 
onde esercitare la propria liberalità, poggiata sù i di- 
versi rapporti nell 1 * * 4 5 6 ordine socievole , quindi è , che di- 
versifica secondo i commerci (4) j chiamasi soltanto pe- 
rò donazione quella specie di liberalità, che vedesi 
munita del consenso reciproco di ambe le parti, del 
donante, il quale si priva di ciò che dona, e del do- 
natario che acquista ciò che le vien donato , e non si 
dà questo nome a servizi ed agli uffizi a coloro cui si 
voglia far del bene (5). 

« Questa , secondo Umnio , altra è propria , (6', 
ed ha luogo , quando qualcuno per liberalità , ed 


non ammette eccezione , e P umanità medesima abbor- 
risce la sconsigliata mano, che in suo favor lo dissipa. 
Toium quidquid largilus fuerat revertatur in cjusdem 

dunatons arbitrio. Leg. si unquam Cod. de revocarvi, 

donai . 

(4) P- E. Si fa commercio didT industria , dei 
travagli de 1 servigj cc. oc. 

(5) Leg. *9- §• l ’ Jf • de donai. Labe o scribit ex - 
Ira causavi donatiom/m esse tali curri affli iorum mer~ 
cedcs , ni pula si libi adfucro , si satis prò le de - 
devo , si qualibet iti re opera vel gratin mea usus 
f ueri s. 

(6) Dicanms donalionem aliaci esse prbprimn , 

ali am impropri arri. v • • ■ •• • • - ^ \ 
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a titolo gratuito (7) dispone qualche cosa, acciò su. 
bilo si trasferisca nell' accipienle , aè possa in alena 
caso ritornare al donante. 

« Altra impropria y cd è quella che esprime il 
modo , la causa , c la condizione , le di cui specie 
sono varie , come la donazione propler nuptias , c 
tutte quelle fatte condizionatamente , le quali cadono 
sotto la specie de’ contratti innominati : P. E. do ut 
tlcs : do ut facias. ’ 


"IV r ' ; £:;* V.' 1 

\ - i. 


«J 


t V 


l-w. 


/H 


f Smirx 


;jv 




. « * *>. 




* B * 
4 » 




- u * 


I v *.W 
♦ % 






('7) Disporre a titolo gratuito è trasferire la pro- 
prietà senza ricevere nulla in ricambio: a titolo o- 

neroso è ricevere l'equivalente di quello che si dà. 
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SEZIONE i.< 


Belli donazione propria 


— 


1 » 


« La donazione propria si divide in due specie.* 
•l’una chiamata intcr vivos ; causa morii s la secon- 
da (8). 

« Si dice donazione inter vivos , * quando uno do- 
na senza il pensiero della morte , c la cosa donata 
vuol subito che si trasferisca al donatario. 


« Si dice donazione causa mortis , quando si do- 
na col pensiero della morie, d’ averne però la sna *e- 
secuzioue , ed effetto dopo la morte del donante. 

« Per la validità delia donazione causa mortis è 
necessario far menzione della mortalità , nè il solo pe- 
ricolo imminente della morte è sufficiente per dichia- 
rarne la sussistenza ; come per la mancanza del peri- 
colo presente non si può chiamare la donazione tra 

' é » # * ' 

vu>i> poiché può farsi una donazione causa mortis , 
avendo in considerazione la morte, ancorché non vi 
fosse alcun pericolo (9) presente j ed all’ opposto si 


* 1 a . f 



(8) §, 1. ìnstit. de donai . . Donaiionum duo 
sunt genera , mortis causa , et non mortis causa 

(9) Leg.i. ff. de rnorU caus . donai. Julianus 
lib, 17. dìgestorurn , trcs esse spccies morlis causa 
donati onum ait. Unam , cum quìs nullo praesenùs 
perir uli metu conterritùr , sed iota cogitatone mor - 

Tom. II. li 
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puè fare una donazione fra vivi da chi è nel pericolo 
di morte , allorché ha lionato con animo di trasferire 
irrevocabilmente le cose donate nel (io) donatario , e 
se per avventura vi fosse dubbio , deve risolversi con 
attribuire la donazione più tostò fra vivi, che a cau- 
sa di morte : sul riflesso che la prima è propria, e la 
seconda impropria ^11). 

« Da queste due diversità di donazioni nàsce una 
differenza , cd c. 

\ * , 

w Che la donazione a causa di morte è simile ad 

• ♦ ‘ ' 

- un legato, ad un testamento , e dipende dalla sola vo- 
lontà del donante, per. cui è rivocabile , e chi > dona 
. : Così , rimane proprietai io sino alla morte, nè *i spo- 
glia della cosa donata,. 

« Quella inter vivos poi è un contratto (12) tra il 



iahtatis donai. Ali ani esse specie in mortis causa do» 
. nationam ait , cum quis imminente pcriculo comma* 
tus ita donata ut stali m fiat actipientis. Tertium ge» 
* ntis esse donatìoms ait , si quis periculo mortis non 
sic., d et , ut statini fiat accipientis , sed lune de* 
ninni , cum rnors fuerit insccuta. 

* ( ro) Leg\ 4 2- 5 * 2.° tt • e °d‘ Cum pater in ex» 
tremis vitae constitutus , emancipato fi Lio qua edam si - 
' 7 ì<f itila condii ione reddendi donassel , ac fratres et 
cohaeredes ejus boms con* ribui don aliane s falcidiae 
v causa vellent : jus antiquum sérvandum esse respon • 
di % ; . . ’ 


(11) £cg. 20. ff. eod % 

' A* ~ 


2) Ltz donazioni sono convenzioni , e per tras- 
mettere la proprietà è necessario una persona che ac* 
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donante, e il donatario, per cui è irrevocabile, non 
essendo sufficiente il consenso di un solo per rivocarla, 
c donando subito perde la proprietà , e trasferisce il 
suo dritto al donatario. 

„ Le donazioni possono farsi verbalmente Qi 3) per 
nudo patto , quando si può prosare che si era yolu* 


/ , 

celti i drilli , e prometta di adempiere aL doveri cor- 
rispondenti : ciò rende le donazioni irrevocabili , ed 
annulla tutte le* deposizioni che distruggessero questa 
irrevocabilità, db seri ti , sire inittas qui ferat , sive 
qnod ipse habent , si hi habnc cuni j ube.a s , donavi 
reete potcst. Scd si nette it rem quae apud se est , 
sibi esse donatali i , ve! nùssam sibi non acceperit , 
donnine rei dominili non sii. Leg. io. jf. de donai. 

(i3j Leg. Cod. de donat. In extraneos 

et saepe ignotos donationem lollatam vaierei rece- 
ption est: et sire seripìo donalum quid fuerit , ad - 
hibitis aliis idoneis documentisi hoc , quod geritur 
coni probe tur. ' - 

(|4) Leg. ' 95. Jf, de probatìonibus. Cum de 
indebito quaeritur , qui fi pmbare debet non fuis- 
$c debiturn , rcs ita repctenda est : ut . si qui * 
dem is qui Recepisse divitur reni vcl pecunìam in- 
debita ni , hoc nega ver it : et ipsc , qui dedit J%m le - 
gitimis p r oh a l i on ibu sso luti oncia approbaverit : sine ul- 
ti) distinciionc ipsum , qui negavit se se pecunìam 
t recepisse : si vidi a udiri , com pelle ndum esse ad prò - 
. baliones p rae stand as : qnod pecuniali! debitam acce- 
peni. F.lcnim absurdum est èt/rn , qui ab indio ne- 
gala t pecunìam acce ^is se , postquam fuerit fonvictus 
emù acce pi s se , probaliouan noti debiti ab ddvei sa- 


I 


* 
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t« donar# (i 4 ) : ptr. scrittura (i 5 ) : per lettera (16) * 
• per stipulazione (‘7) j trattandosi poi di una soia- 


: 

* 

fio erìgere.. Si vero ab iniiio quidern confi leatur su m 
scepisse pecunias , dicat autem non mdebitas ei fuis • 
se s olutas : praesunpùoncm videlicet prò eo esse , 
qu accepit ricino dubitai . Quiemin solvit , minquam 
ita resupinus est . , ut facile suas pecunias iaclet , et 
indebitas cjf andai: et maxime si ipse , qui mdebitas 
dedisse dicil , homo diligcns est , et studio sus pater 
familias , cuius per soriani incredibile est in altquo 
facile errasse. Et ideo rum , qui dicil indebitas sol - 
visse , compelii ad probaliones quod per doluta ac- 
ci piendis , vcl aliqiiam j asiani ignoranliac causane 
itidebituni ab co solutam sii : et nisi ostenderit , nid- 
larn eum repetitionem h abere. Sin autem is qui inde - 
bitum quaerit , vel pupillus vel minor sii , vel forte, 
vir quidern pei feda e aelatis , sed mi'es , vcl cigri- 
cullar , et forensiuni rerum expers , vel alia sinipli- 
citatae gaudens , et desidiae dedilus : lune eum qui 
accepit pecunias , offendere' bene eas . acccpisse , et 
debìtas èi fuis se solutas * et si non ostenderit # eas 
redhiberc : sed hoc ita , si totani sutnmam indebitarti 
fui<se solutam is , qu\ dedit , condendat. Si autem 
.prò parte quaeritur,tjn<)d pars pecuniae solitine de- 
bita ’ non est , vcl quod ab initio quidern debUutn 
fuerìl , sed vel dissoluto debito poster/, ignarus ite- 
rum solvit : vel eveeptione Lutus , errore eas pecunias 
dependil : ìpsttm hoc oinnimodo ostendere , quod 
' vel plus debito persolvil , vcl jarn solutam pecuniam 
per eri ore in rcpctila soluthmc dependu : vcl tutus 
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ma eccedente i cinquecento soldi , si deve di necessità 
inserire negli atti del giudice , e quando si fossero lat- 
te Con eccedenza , hanno valore per la sola somma , 



exceptione , mam nesciens proferii pecuniam , senni- 
dum genar aleni regni nm , qtiac cos , qui opponcudis 
esse erccphones affi r mani , vel solvisse indebita con - 
tendimi ; buie oslcndere cxigil . In omnibus autem 
jussiombus quas proposuimus liccnlia conccdenda 
est ci cui ontts pr obationis incumbit , adver savio suo 
de rei ventate jusjut andum inferre , priiis ipso prò 
calunnila j tirante : et. judex j tiramenti /idem seca- 
lus , ita svanì sententiam possit formai c , pure scili • 
cet rcfercndac religionis cjus servando. Sed hoc , 
ubi de solutione indebiti quaestio est. Sinaufem cari- 
tio indebite ex posila esse dicalur et indistiucte lo - 
qualar ; lune cum , in quem cautio exposita est , 
compel ft debiturn estendere , quod in caulioncm de- 
duxit , wwi /^.re specialitcr , caulioncm expo * 

causas explanavit , /;ro quibus coaderii con- 
senpsit. Tane cium stare eum oportet suac confessio- 
ni - Ji/J*' evidentissimis probali oni bus in sùriptis baffi- 
Us , ostendei e paralus sit , jc haec i ridcbitae promi - 
sisse» 

(i5f Zfior. ly. CW. rtfe donai. Lata j am pri - 
/iem fege statuimus ut donationes , interveniente aC - 
tortini le sii fi catione , confi.dantu.ry Quod vcl maxime 
inler rtecessavias conjunctasqnc personas convcnit cu- 
stodivi \ si quidem clandestini s , *zc domestici s fra*t* 
di bus f<ia!c qùtdvis prò ncgolii opportuni tale con - 
/iNg/ potevi $ iW <///od pere gestum c*t abolcri 

% .* • 


». 
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e non pel dippiù , ad eccezione -di quelle fatte a fa- 

t % ** 

voi e dello stato, a causa pia, e le remuneratone. (18). 


*» 


i 
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(16) Leg. 5 . Coà. eod. Si dormilo per epistola** 
facta non apparet , verba tamen testò menti , (juibus 
liberaiitas teslatricis confìrmata est , fideicotnmissuni 
continere non ambigitur. 

« (17) Leg . 33*^ • eod. 

(18) Leg . Cod . de ult. 
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ARTICOLO I.» 


Della donazione fra vivi. 



• . :. A - S ' ' ; rtM**** 

1 . # 

, ’ \ 

« Presso i popoli meno colti si confonde spesso if 
donare, col ricevere. I Germani, dice Tacito, amano 
i doni , ma presso questa nazione colui il quale dona 
non cerca di obbligare alcuno, colui che riceve non 
crede di restare obbligato (19). In tanto presso noi tutto 
reclama il prevedimento delle leggi. 

« La donazione tra vivi è unVibbiigazionc ( 9 o) re- 
ciproca , per cui si rende indispensabile , che le due 
parti v 1 intervengono , quella che dona (2i) e quella 
che accetta , auzi non si riguarda esistente una libera- 
lità , quando chi n' è P oggetto ha ignorato ; o non 

.. * • ^ 

% * -I ’ . ♦ X ^4 

— — — ■ ■■ - ■■■■ — — 

I '' * j ' ? • 1 

(19) De morib. Gennari. n m 21. Gaudenl mime - 
ribus ; sed nec data imputarli , nec acceptis obli- 
gantur. 

(20) Tnstit. de donai. §. 2. Àliae donationes 
sunt , quae sine ulta mortis cogitatione fiunt , ijuas 
inter vìvos appellamus. 

(zi ) Card, de Luca de alienai . disc. 4 ^* n » 8* 
Hodie ex magis recepta sentcnjia slipulalionis , et 
aeceptationis requisitimi desidcralur ad cjfectum 
transladonis dnminii , secus autem ad ejf ectimi pc • 
nìtentiae , seti irrevocabilità' is , turn etiam quia uf 
ibidem adv •rtitur iafantibus elioni sine alleruis stipila 
lattone ex arce piai ione acquiritur. 


V-'V ' 


t 
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» 

vi (Si) li a acconsentito, ed è opportuno die dessa sia, 
in termini chiari , ed espressi , omettendo il pensiere 
x della presunzione col possesso delle cose donate in, ra- 
gion di validità quando formalmente nc manchi, non 
si trova però della incompetenza che si facci* per pro- 
cura $ riceve solamente eccezione ne * 1 casi espressi nella 
leg. i5. Cod . de sacros. ecclesiis. 

» La donazione tra vivi si definisce. Una libera. 

» lità conferita irrevocabilmente (2$) col consenso reci-' 

» proco del donante, il quale si priva di ciò che do- 

» na per trasmetterlo gratuitamente al donatario , ed 

^ . 

» il donatario, che acquista ciò che le vien donato. 

È da sapersi che la donazione fra vivi ne tra* 
sandati tempi era un modo di acquistare il dominio 
delie cose , e per la legge Cincia (a5) era necessario - 
all 1 atto della donazione la consegna di ciò che $’ in* 
tendeva di donare $ posteriormente publicate delle leg- 
gi (26) , cominciarono ad usarsi delle donazioni senza 
che vi fosse bisogno di consegnare ài momento le cose 
che si volevano donare , così terminarono le donazioni 
di appartenere ai modi , e si annoverarono soltanto 
fra i titoli per acquistare il dominio delle cose (27) ; 

i * 

(29) Leg. ìg. §. 2. Jf \ eod. Non potesi liberali - 
tas nolenti acquiti . 

(24) Leg. 99. ff. de donai . Bonari videtur , 
(juod tiullo jure cogente conceditur. 

(25) Publicate da M. Cincio Alimento , Tribuno 
della Plebbc. 

(2(5) Tra le altre la leg. 33. Cod. de donaL 

(27) Giustiniano nelle sue istituzioni annoverò le 
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vero è però che il donante poteva esser costretto a 
consegnare al donatario la cosa donata , sia colTazio- 
ne ex stipulalo , se la donazioue era fatta per stipola, 
§ ia colla condizione ex lege se era stata fatta per pat- 
to , restando solamente la donazione propter nuptias , 
c quella causa mortis % 

« Possono donare tutti coloro a quali non li è 
stata vietata l’ amministrazione ile 1 propri beni a cau- 
sa (28) di prodigalità , di demenza , o per altro moti- 
vo qualunque , nel caso però che non osti eccezione le- 
gale (29) o pure unità di persona. 

Da ciò segue. 

i.° Che la donazione tra padre, e figlio non va- 
le , eccetto il caso , quando il padre dona al figlio 
delle somme per mantenimento ai studi , essendo do- 

0 

vere che il padre dia stato ai figli ( 3 o): , se in punto 


donazioni fra vivi nei modi di acquistare il domino 
delle cose , ma ciò fu un equivoco se pure volendosi 
s cusare egli ira* detto nel proemio delle medesime al 
$ . 6. di aver seguito quelle del Giureconsulto Cajo , 
nel qu-al tempo erano annoverate fra i modi di acqui- 
stare il dominio delle cose. 

(58) Leg. 1 . Jf de curat. furiosi. Lege duode- 
cimi. tabular um prodigo interdicitur honorum suorum 
admìnistratio , et curatori dalur , exccpto furiosi. 

(29) Ulpianus leg. 5 . §. 3 . de offic , Proconsul . 
Non vero in totum xenis obslincre debebit . Procon- 
sul , sed modum a dii cere , ut ncque morosa in to- 
tum al>stincat , ncque aitare modum xeniorum cxcedat. 

( 3 0) L' Imperator Gordiano nella leg. i 3 . Cod. 
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di morte la conferma, t non risulta aver cambiato vo> 
lontà y perchè allora è in luogo di testamentaria dispo* 
sizionc. * . .• 

s*° Non vale tra marito, e moglie per la raede- 
simazione della persona (3f). * . 

u Si è sanzionato nel defenire la donazione], che 
essa si fa senza pensare alla morte , segue da ciò. 

i.° Che una persona inferma gravemente, non 
può, .donare tra vivi , perché si presume che sia fatta 
al riflesso della morte ( 3 i) ; bensì causa mortis . - 
2. 0 Può donare liberamente una donna gravida 
non considerandosi la gravidanza malattia, anzi sala- 
te (33). , 


de negot.gest. Si paterno ajfiectu privignas tuas abui - 
sti , seu mercedes prò his aliquas magislris ex pendi* 
sti , ejus erogationis tibi nulla repetitio est . 

(31) Leggasi il voi. i. TU. JQelle nozze , o 
sia del matrimonio , cap. V II. 

(3 2) £eg. Labeo t. §. 7 . 8. ff. de aediliho cdicto 
Sed sciendutn est mot bum apud Sabinum sic defini -, 
tum esse , fiabiluin cuiusque cor por is contra naturata 
qui usurn ejus a die f adì deteriorerà , cujus natura 

causa nobis ejus corporis sanilulem (fidit 

Proirult si quid tale fuerit vitii sive morbi quod u- 
suiti ministeri umque hominis impediat , id dabit re* 
dhibùioni locum , dummodo meminerimus non uti- 
que quodlibcl quam levissitntaii cfficere ut moibosus 
vitiosusque habeatur , proinde levis quartana , qua& 
tamen jam spemi potcst , vel vulnusculum modi - 
cum .... contetnni cairn kaec patite rimi. 

(33) Leg. non 4- ff. Si qms cauti ani bus. Si non 
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Può <!t>narr il sordo e mutolo , mi colui clic nel 
tempo «tesso solite di queste’ due miiattie, è inabili- 
tato (34). 

1 minori non possono donare tra vivi riclfiedett-’ 
dosi di necessità V età maggiore, ed avendo donato * si 
rende nulla , non avendo T età legale per disporne dei 
suoi beni-; il figlio di famiglia poi può rimare, per- 
mettendolo il padre. 

il vecchio può donare, poiché la vecchiezza nòti 
produce incapacità (35;. 

Si può donare tutto ciò che trovasi commerciale 

in Società , le cose incorporee 36) , i beni futuri, cd' 

/ • • 

i beni altrui, come del pari un credito, senza che v 1 

sia bisogno che il debitore vi consenta (3^) perfeziona- 

• • 

ta però non si possono imporre nuovi pesi. 


\ 4 


-, - '• v .■■■■• 

propter i- n (chi dine m rnulier non sixtcret. jndicio , <cd 
quod gravida eraL , c.ceeptionein ci dandant Labeo 
a ih Si t amen post pad tini deenbuerit , probanduui 
crii quasi vai eludine ni impedii ani. 

(34) Leg. qui id quod 33. §. nlutns ff. de do- 
nai • Mutui et surdus donare non prokibenlur. 

(35) Leg. Senectus 16 . Cod , de donai. Sene - 
ctus ad donationem faciendam sola non est impedi- 
mento . 

(36) P. E. Il dritto di percepire da tju fondo i 
frutti. Leg. 9 . i.jjT cefi. Si non fu aduni , sed 
fructus perceptioncrn ti hi darem. 

( 37 ) Leg. si uominis Q. Cod. de donai. Si no - 
minis pcrseculionem in le emancipatemi palei' luus li- 
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« In ogni donazione fa d’ oupo riflettere al motivo 
per lo quale il donante si ‘determina di donare , e le 
condizioni apposte: la mancanza de Ih condizione an- 
nulla la donazione condizionata , ma la donazione scm- 

% 

pre sussiste , quantunque non si trovano veri i motivi 
espressi. P. E* Dicesi clic una donazione è stata fatta 
per servigi prestati , la donazione non sarà annullala , 
quantunque non vi sieno i servigj perché la volontà 
del donante rimane sempre assoluta ; ma se poi si dice 
la donazione si è fatta colla condizione di compra re 
un' impiego , o altro , se questo non si compra , la do- 
nazione sarà nulla (38). 

D. Se r infermo dona al medico che lo cura , la 
donazione può inficiarsi. 

R. Per la validità della donazione si richiede una 

* t • 

volontà libera: il medico ha un impero sullo spirito 
deli' infermo , quale si aumenta di giorno in giorno col 
timore e della morte, e sulla speranza di riacquistar la 
vita , la legge presume la prevaricazione , quindi tro - 
vasi sanzionato, che T infermo non può donare valida- 


* * 

tufo dunationis translulil , frustra practendil qui de- 
bitori tuo haeres extilit , consensum fuisse debitoris 
necessariutn , cum satis fueril actiones eo nomine ti - 
bi mandatas fuisse • ' 

(38) Lcg. 3 . Jf, de donai. Et generaliter hoc 
in kis donationibus definiendum est , multum interes ► 
se causa donandi fucrit , an, conditìo . Si causa fue « 
rit , cessare repetitioncrn : si conditìo , / epetitioni lo - 
cupi foi e. 
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nini le ( 3 p) al suo medico , e può attaccarla di nullità 
obbligandolo alia restituzione delle cose donate. 

Corre J9 stesso per i Chiruigi , speziali, e contro 
tutti quelli che per la loro professione potessero avere 
impero sullo spirito dell’ infermo. 

Cosa diremo per le donazioni a Procuratori, o Avvo- 
cati , ed a Confessori ? 

R. Le donazioni fatte a Procuratori , come agli 
Avvocati debbono ancora essere dichiarate nulle, ec- 
cetto il caso quanto il donante io tempo della dona- 
zione non avesse alcun affare che esigesse 1’ opera del 

Procuratore , o Avvocato , perchè cessando la ragione 
dell 1 incapacità , la donazione è valida. 

Le donazione eccedenti , che i clienti facevano a- 
gli Avvocali per le difese , diede occasione alla pub- 
blicazione della legge Cinzia fatta nel Tribunato da M. 
Ciucio nell’ anno ójjp dalla fondazione di Roma : col 
primo capitolo fu vietato di non potersi ricevere dona- 

V. - • 'v 

tivo in premio di aver difeso una causa. L’ impcrator 
Claudio la modificò , ordinando che il difensore non 
potesse csiggerc più di dieci sesterzi. Nerone la rinuo- 
vò , e Trojano vi aggiunse il giuramento de’ clienti a 

V * J v ( . V»P e N 41* VI 1 O ’ A 
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(39) Leg. si mcdicus 3. ff. de èxlraord. cogn. 
Si wcndicus cui curandos suos oculos qui eis labora- 
bat conwiiserat , periculum ammittendorurn eorum,per 
ad ver sa medicamento inferendo , compulit ni ei pos - 
sessione* suas conti a fi de tu bonam aeger venderei , 
incivile factum Pi aeses P rovinane coerceat , r cinque 
restituì jubeat. \ , : . » ’v : 


non dar cosa alcuna agli Avvocati , quale poi si abo* 
h . r) si concedè agli Avvocali il palmario... 

- Per quelle fatte a confessori corre la stessa regola 
c si trae argomento dalia legge citata Sirnedicus ò. ff. 
de ex ìy nord. cozn. •"* 

v./ 

« Si può filialmente donare a persona che non si 
conosca (4o) , e la porzione di uno stabile , quando 
anche fosse indiviso ( 40 * x 

« Dicemmo che la donazione tra vivi é di sua natura 

> 

irrevocabile, l'irrevocab lità ne forma la sua (42) base, per- 
chè dato uua volta il consenso non può annullarsi sul 
pretesto di pentimento (40 ; soffre però eccezione ne’ 
seguenti casi* 

• i.° Quando é inofficiosa, la quale ha lu >go: se 

il donante ha donato tulio senza riservarsi nè usofrut» 
lo, nè propiielà, c conscio l.e manca la sussistenza (44)* 

... • * - V 

■ — — — ■ ■ - - . * - - ----- 

• r 

r 

. , * 

» ’ 

> ( 4 °) Leg.> in extraneos Qg Cad. de donai: In 
extra neos et saepe ignotos donai loncm xoUatam va- 
lere reception est. 

(41} Leg. por Conciti 1 2. Cod . de donai . Por! io- 
neni propria tu rebus nomi uni divisi $ uctno prohib'i ur 
titulo donationis in aduni lransf< rre. 

(42) Leg. 5 Cod . de ìevoc. donai . Si donaiio - 
nem l ite f casti , hanc (raccontate res cripti nostri re- 
scindi non oportiH. <*■ 

( 43 ) Leg. jxiS'sesHoneni 3 , Cod. eod. Possessio- 
ne ni (fuani irf vns e ina nei patos per dona t ione m mater 
coniali ! , ex 1 paoni tenti a sola alienare non potili l, 

( 4 ^j. La querela- del le inofficiose donazioni al pari 
di, quelle dell' inofficioso testamento spira nei terniine 
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se non si è formata secondo richiede la legge : se non 
si è disposto a favore de’ parenti la legitima: se il do- 
nante non aveva facoltà di donare. 

q.° Per una eccessiva ingratitudine del donata- 
rio (45) la quale avviene $ quando usa della violenza, 

« se le cagiona grave ingiuria , se produce danno (46) 
ne' beni j e se le trama insidie alla vita (47)* 


di cinque anni a contare della morte del donatore. No- 
vella 9*2. Cap. i. 

(45j Seneca. Jngvatus est , qui beneficiteli se ac « 
cepisse negai , ingratus qui dissimulai , ingrate s 
qui non reddit ; ingralissimus omnium qui oblivi - 
sci tur. 

(46) Leg . 7. Cod. de revoc: donai . Donationes 
circa Jilium filiamo c , nepotem , neptemve , pronepoiem , 
proneplemve emancipatos celebratas ; Palei rei Avus , 
vel proavus revocare non poterti, nisi eduèlis mani - 
festissimis causis . quibus eam personam in quam 
rollata donatio esP, conira ipsam venire pietatem , 
et ex causis quae legibus coniinenlur finisse constabit 
ingrata m. 

(47) Leg. Et si *. Cod. eod Et si pcrfeclis 
donalionibus in possessi onem inducius quantolibet tem- 
pore ea quae sibi donata sunt , pieno jure ut domi - 
nus possederti : tamen si ingratus sit -, omnis dona- 
tio mutata patronorum voluHlaie revocanda est. Quod 
observabilur et circa ea tibertorum nomine , pecunia 
tamen pàtronorum et beneficio comparata sunt. Nam 
qui obsequis suis liberalitatem pàtronorum provoca - 


v* 
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3 . Q Per la sopravenienza de figli al donante, per- 
chè si presume che T uno dona sotto la condizione di 
pon aver figli * avendone fosse nulla (4^)* ' 

4 -° Quando il donatario non adempie alli pesi > e 
condizioni apposte alla donazione , essendo questo il 
principale dovere (49) 1 fuorché se le medesime fossero 
moralmente, o fisicamente impossibili , poiché* in tal 
caso si hanno come non scritte ( 5 ). 


* , • 

verunty non sunt digrii , quo enm re line ani , cum eoe - 
perirli obsequia negligere : ,cum magi s in eos collata 
. liberalilds ad obseqmum eos inclinare debeat , quarti 
ad insolentiain erigere . Hoc lanieri jus stabit inter ip - 
sos tantum , qui liberalitatem dederint coeterum neque 
Jihi eorum , neque successores ad hoc beneficiata per * 
tenebunt : Ncque enim fas ullo modo inquietari dona • 
liones , quas is qui donavexat , in die yitae suae non 
relractasnt . • ) 

( 4 #) Leg. 8. Cod. eod , Si nuqnam libertis pa - 
tronus jilios non habens bona omnia , * t yel par tem 
aliuam facultatum f utrii donationc largitus , rtverta - 
tur in ejusdem donaioris \ arbitrio , ac ditionc man - 
surum. , . . 

( 4 q) Ueg. 9. Cod. de donat, Legem quara rebus 
tuis donando dixUti . . . , apud Pracsidem Provinciae 
debes agere , ut hanc impjeri provideat. 

■ ( 5 o) Una condizione è fisicamente impossibile , 
quando le leggi delia natura si oppongono alla sua 
esecuzione. E moralmente impossibile ^ quando possi- 
bilissima nell' ordine fisico , non può eseguirsi senza 
violare le leggi , 0 i buoni costumi. 
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6° Quando eccedendo i cinquecento solidi, non 'e 1 » 
sia inserita nei pnblici registri , perchè scorrendo un 

Antn. !. - .* /s» v 


dato tempo potrebbe pentirsene (5i). 


•v % •; 


-< . jr- . 

15“ v ^ rò-L* 


/ • O / ì 1 1 . 

0. Quando non venghi accettata , poiché in pen- 

— ■ •• - ^ 


t . , • • m **- 7 ^ J: # \ , 

oenza di questo atto, il donante resta pienamente pro- 
prietario, c la donazione si reputa , come se non a- . ‘ 
vcssc mai esistito : perchè l’accettazione sia valevole 'ldjaÌ|g 

' *1 ne> r « - - . *. * h ' * r 


. in termini espressi, non cs 

scndo bastevole la sola presenza del donatario , talvol- 
ta però si fa con un atto posteriore , ma sempre du- 
rante la vita del donante , poiché non può avere effet- 
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to , se prima del? accettazione muore. 

« Per dare una maggior chiarezza ai motivi di 

rivocabililà della donazione si espongono alcuni quesiti, > ' 

* c sono. *r;-* 

* •. r ' > 0&- 

* D. Se il donante pretende rivocare la donazione - 

. . . ■ . • >■ : 


ii 




. ^ , . ' ■ — ., v v ; 

tra vivi per titolo d 1 ingratitudine , muore prima di a- 
Ver contestala la lite , 1 azione passa agli eredi ? 


2 


^ e v • / - . . — 1 

V. “. S ?c' fe ■^ 5 < 5 v»*q 

p # W 

« K. Si conchiude per la negativa sul riflesso che 

• • 1 • 1 4 • # « 


» x;*a< 


le azioni penali d’ ingiurie spirano , quando l’ ingiuria- 

\ »' •» *’ (. * ■ \ • ' - . rV ‘X * .Y -t ' lOÈs*!./ ' 

' 

V* * ^ M-iraWr «J ^ • ... . % ^ 

— - --- 
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(5i) ieg'. sr d oceti? i. Cod. de donai, quae sul > 
wodo. doceas ut affirmes , ne/>?i /«nc ea lene esse * 
donatum, ut certa alimenta libi praeberet vindicaùonem 
etiam in hoc casa utileni, eoquod le gì illa oblcmpcrare - . . ‘ . ' 

nolnent , impetrare potcs , idest achonem qua do - 
numum nrisUnum Ubi rcstituatur. Nam non solum con : 
dillo Uh quidcm m hoc casa, idest in personam a- 

• T, 1 n- C -%°- c *! ,t ’ T u ? eliam "“dùaiionem qu^ . 

que tJli’i PciftCÌDCi ila*dri t * nsc* V , 
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- . W' ^ # * , * . 

to viene a mancar di vita ($ 2 ) v in coltrar io può pro- 
seguirsi ancora contro/, gli eredi del .donatario quando 

.- w _• ,4 |r - --a. • • ’ r ' . ' 

ancora fosse morto.. v ,v^»^ ? ^ 

,,, <c D. Se il donatario prima che contro di Ini si fosse 
proposta dal donante la querela d’ ingratit^iiie/* aveva 
alienato * beni / donati *può , darsi. luogo alla rivoca 

1 * iw < * 

della donazione ? ; ' * f * . *• * & 

« R. Si conchiude per la negativa (53) * è sola- 
■mente quando li ha ipotecati, o dati in pegno per la 
ragione che il donatario ritiene tuttavia il dominio del* 
li beni donati ,v senza pregiudizio però de’ dritti acqm** 
stati da terzi. • \ 
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•* • • * 
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, v . -(Si) Lcg. Sy Cod. de. donni # Lata jnm pr idem 
<■ /ege siaiuunus i ; ut ^dmaUoncs y interveniente uc forum 
testificati ove confi ci dntur : jpiod vel maxime inter ne * 
ce ss (trias conj urici a sq uè persona? convenire custodivi . 
a$7 quidam ctitncth finis ac doine’sticis fraudi bus facile 
quid vis prò iiegoUr opportuna ale .confinai potcsl vel 
V; ift quqd verè gestuni Aft aboleti,. Cupi- i^itur v nec 
/ libero s quidam , ac parente s lei : nostra ab actorum 
confessione secernat : iVi quod necessario super do - 


» c IIUUL il bili/* IWHHW , «// 

(53) -fcVg. injuriarum i3 in princìpio ff. dt 
x/juriis^ Jniunarutu qctio f nequc kàerèdif ncque in 
haeredem datili . Idem est etsidn servum menni infu - 
* ; riVz /«età siti nani nec hic . haeredi tnéo 'infuriar urti, 
actio datar , seme? ani ani lite contestata bàlie lidio*' 
nein 1 etìam ad. fiucce s sore s pertinere. * , 

/• « ' : ' v •’ - v * „ V- *, 'in> r' . »•' «•* • 
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• v. ^ D. È sanzionalo , che la clonazione tra vivi 
possa rivocarsi per la legge B. a Cod, de rcvoc. donai 

• ma siffatta ...legge riguarda il caspv i« -cui un padrone 
''avesse fatto una clonazione ad un suo liberta $ c noti 

% * j f ^ 

H caso -. in cui un ingenuo avesse fitto "una donazióne 

• ad un’ altro ifìgenuo , come dunque può mai appli- 
carsi ? 1 ; * ' ■ ' % 

• « R. La legge ottava sopracitata sebbene sia stata 
diretta ad Orphitum praefeetum Fraetorio , ciò è na- 
to da un’ errore de* Compilatori del -'Codine- , ; poiché 
pel Codice Tcodosrano , da cui fu estratta la legger .8 « a 
e trasportata in qiiella di iriustiriiano si legge elle fu 
dirètta ad orphitum praefeetum Uiòis / magistrato da- 

V 1 

stillato o decidere le quistioni' fra padroni , e (50 li- 

*/ , \ * • * • ; 

berti: dippiù questa legge non può riguardare le db ria- 

zioni tra ingenui , perchè, Antoni*) Agostini • il quale 
visse dopp la publicaziotie delia medesima racconta , 

che un’ uomo privo d> fisrlr donò' alcuni beni alla 

, '• * * • ' ■ y v . ■ 

Chiesa Cartaginese , c che dopo fa donazione sopqjftve- . 
liuti .de' figli, Aurelio "Vescovo del li stessa Chiesa le 
ne fece fa restituzione per commiseia/ioric de’ beni do' 
nati $ quantunque per cdritto >noa fos^e tenuto restituiti . 
li « poieslatem Imbuisse Ejjkiopum non reciderei 
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(54) Leg- 7 Coti.' de rcvoc. donata Caelerutn ea 
quac adirne matt e pacifico jure per feda sani , c* cul- 
le i/ichoalum coepliiuujUe jurgimn , t vemli\ft , .donata , 
perntutatà , in dolevi data , coetcrisciuc causi* leciti me 

alienala minime revochimi*. * 

*• ’ v ' • 'c. 
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uà jure forì^non jure poli « causa 19 . quaest. 4 * /' 
cum ult » La ragione da cui fu mosso il legislatore a ri* ' 
< vocarc siilatta donazione non è stata la congettura del* 
la pietà paterna, bensì gli ossequi che i liberti dove- .. 
vano al padrone per 1* inestimabile dono ricevuto della 
libertà , cd il dritto che le leggi accordavano al padro- . 
PC , ed a suoi figli su i beni de’ liberti. 

« D’altronde poi i prammatici ban sostenuto di- 
cendo , che la pietà paterna fece concctturare al Jegis- 
. latore , che il donante non avrebbe fatto donazione , - 
• so .avesse pensato che gli fossero sopra venuti figli, non 
potendosi supporre che uno preferiva gli estranei , ai 
proprj figli poggiati alla legge ( 55 ) , la quale preferì 
ai beni del padre i di lui figli , sebbene uon chiamati 
espressamente ad escluszione degli estranei a di. cui 
favore stava 1 esplicita volontà del padre 5 trattasi pc- 
di ultima volontà , la quale è unica a seguirsi , nel 
paentre che le donazioni perchè siano perfette deve con- 
corrervi la volontà del donante, e del donatario, cos' 1 
* la volontà di entrambi devesi interpetrare * resta dun- 
que feimo, che la donazione si ri v oc a per la soprave- 

fiieuza de figli . per una opinione comunemente riceva- 
la nel foro, • f 

« D. Corre la stessa regola se al padre soprav eri- 
gono de 1 figli naturali ? 

• « R. Si conchiude per la negativa : questi riguar- 


*’ 8 * e 10 JP- de nffiz. praef. 
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. > * * 

do ai padre non vengono sotto nome di figli (56), e 

... . . 4 ' " 

molto meno per figli adottivi (d>) ; da riflettersi però 
clic inqnanto alia madre i figli naturali sono considera* 
ti come gli altri figli legitimi , e perciò si da luogo 

alla rivoca della donazione* ^ 

, • * * ^ > 

« Si rifletta , che non tutte le donazioni possono 

rivocarsi per la sopravenienza de 1 figli, soltanto quelle» * 

• • > . * * «. . " , * < * 

che sono di qualche considerazione , e ciò si lascia al 
P arbitrio del magistrato innanzi al quale si porta la 
contestazione (*58) , secondo P opinione degl’ interpetri* 

« Non si può rivocare la donazione rimuneratorio , 
quella fatta a contemplazione di matrimonio , e tutte 
, quelle fatte ob causarti , le quali si considerano dona* 
zioni improprie , e non fondate sulla sola liberalità; 
per quella poi a contemplazione di matrimonio si cqn*' 
' sidera come un contratto innominato do ut facias - 
nè si può re$ilir<* dopo la consumazione per volontà di 
uoo de’ contraenti (5g). 


*< * ■■*«. 
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(56) Ltg» lOS. Jf. . 

Cod. Jidcicotnm. 


» . 

de condé et demostr . Leg. 3 o 

(5 7) Arg. 1. L. 6. JJ de bis quae ut ihd . Rescri • 
ptum est a principe , naeredem , rei queufi amo vis sei 
quartata non reliner e : et ideo si is , quadri genia 
nabebat universa quadringenta le gas set , et ftares' 
centum subir axisset : trecentorum quartata . parte m 
retinebit , s e ptua gitila t quinque sciUcet et ducentcL 
pigintiquinque dabit legatariis. / 

, (58) Leg . ff, de cunditfonib. et demanstra* 

iionibus. ' . v v , \ì 

(5g) La citata legge 8* dispone la rivoca delle? 
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.. « D. Se il figbo naia venga a morirci prima di ri- 

V V/ , * 

votar là donazione, questa sussiste , o potè rimane au- 
rmllatfa ? <■ ' k " *• . < ' '• . * ... «■:* > 

« Br. La donazione rimane sempre annullala, ed il 
"donante riacquista irrevocabilmente jcìò che aveva do- 

, t 

nato (rio) , anzi sopra venendo al donante il figli»; e. que- 
sti colla sua nascita avendo acquistato il di ilio -di succede- 
re al padre , tale dritto annulla la donazione , in mo- 
do che non rimane al donante il dritto di tener sospe- 
sa la donazione sotto pretesto , che il figlio pojsa mo- 
rire prima dei padre (rii) essendo illecito il *olo pen- 
sarlo.' w v *’ ’* 1 a - " 1 - 4 

v <i 0. può si Vocali là donazione, quando il do- 
natario non Stipulato r obbligo degli alimenti j cade in 
miserie e si denega somministrargli /* > • ... ; . - 

« il. Si contili rude per V affermativ a , e sebbene 


& r f/f» % S ^ 


.. .. ■■ i ■ » ■ - ■ — 

\ '« 4 * ’ * t * ,« 

/ ^ / , * 

♦ • s * • 

'clonazioni di tutti i Imui , o di una parte senza definirla. 

(rio) Le g.. 5. Co(L de actionibus et oblig. Siici/ 1 
. iridio libera pale sia s umiuique est haberrài , vcl non 
habendi conti acni? : ita r eri làiìi erre semel corisùiutac 
. obli galloni , advci sario non consenlicnle , nomo pò - 
tr.st.Quapr optar miei libere debetis volùntaiiae obliaci- 
tioni, semel vos ncirns , ab hac non con senti cattimi * 
ter a parte , cuius precibus fecistis mcntionem , • mini - 
me posse di sc&deie. 

(rii) Ciò sul riflesso della;leg. ri. §. i. de instit. 
et substit. la quale dice, .che se il padre incarichi un 
figlio di una sostituzione nel caso che nou avesse 
svanisce la sostituzione , avendone. 


/ 


t 




' !. 




il5 

h legge sì dorè fi s citata si esprima per gli alimenti', .. 
promessi", ciò- ntfn pertanto devesi dire , che se^ una 
legge la quale concede al donante la facoltà di ri voca- 
rc la donazione per gli alimenti promessi , no n tolga la 
facoltà quando il donatario non ha contratto tale, ob- 
bligo ( 6 . 2 ). • ' ^ / • / 

« D. Rivocata la donazione, i beni se si trovano ali- 
enati , possono evincersi dal terzo ^ possesore ? 

« Si 'conchiude per l 1 affermativa , quando il. giu- 
dizio trovasi istituito prima della alienazione , e ciò per 
i seguenti riflessi. 

ì°. Perchè fatta in frode del donante. 

2 . Perchè il donante ha dritto sui beni donati dal 
momento dell 1 istanza introdotta contro il donatario. ■ 

3. Perchè il compratore non può querelarsi di es- 
sere spogliato de 1 beni comprati, essendo l’istanza in- 
trodotta prima della vendita. 

Per la negativa poi , quando é istituito posterior- 

. mente , non potendosi attaccar di frode (63). 

D. Se si perde il titolo di donazione , o per fro<i 

de $c ne invola , la donazione , resta annullata ? 

„ R. Pare che non esistendo il titolo che ne star 

bilisca il dritto, debba la donazione essere dichiarata ' 

inesistente e inefficace a conseguirne i • vantaggi ; ciò 
< -* , , ’ •< M t 

♦ non pertanto si deve cònchiudcre che il donatario coi- . 

la perdita dei titolq , abbia perduto il dritto di far va- . 

( 62 ) Lcg. 34^ §. 2 . jf * de eontr . empi . Nec enùti 
.. ias est ejusmodi casus explicarc. 

(63) Necarc videtur , (jui alimenta denegata 
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Jerc la -donazione ayendo delle pruore sulla ài lei 
esistenza ( 64 ) , e sulla qualità de 1 beni donati, e può 
adite il Magistrato " " 
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(64) ftèg. his solìs 7 Cod. de revoc. donaL &oe* 
terum ea quae adhuc maire pacifico jure per feda 
sunt y et ante inchoaium còepiutnque jurgium, vendita 
donata y permutata , indolem data , caeterisque causis 
le giti me alienala minime reyocantus « 
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A R T I C ® t O II. 


1 . 

Velia donazione al riflesso della morte . 




„ La voce donazione ai riflesso della morte «igni-* 
fica « Che ciascuno trovandosi nel pericolo di morte 
« disponga delle sue sostanze in modo, che il donatario 

« non acquisti mai , se non dopo la morte del donan- 

• 

« te , pere ui cessando questo pencolo , può liberameli- 
„ te revocarsi , ed esclude quegli che trovasi bene Acato. 
« Si definisce* . /■. ' 

« La disposizione che fa (65) una persona la qua- 
« le non volendosi spogliare della cosa donata finché 
« vive desidera che questa dopo la sua morte non pas- 
ci si al suo erede , bensì a colui che vuole beneficare. 

■ a ^ 

« Ulpiano (66) classificò tre specie di donazioni. 


- 


'l*^ Cc. 




(65) Leg. si apud Q. Cod. de rcvoc. donat. Si 
apud Provinciae praesidem aviam filiae tuae quasi 
pocnitentia ductam insti umenta donationum igne ex * 
cussisse , constiteriti cereri non oporlet ne ia quod 
jure vires acceperat y ex post facto possit in dubitali 
r evo cari. 

(66) Leg . i.j^. mort . caus . donat . Mortis ca - 
-• M sa donalio est curii quis haJìere se vult quam eum cui 

donat $ magisque cuin cui donat ; quam heredern suurn . 
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• » * 

« Avviene, fa prima* (piando £Ì$$cuno benché 
lontano .da ogni pericolo di morte dona , ma col solo 
pensieri di dover morite^ c lasciare j|d altri inmanca- 
bdmante il suo ) . , \\ . 4 

« Disse, la ciascuno prossimo ad un 

imminente pericolo donò ci* clic è suo, pcrcliù all’ i- 
st ante passi al (l>8) donatario, 

(( ‘("onchinse- per fa terza (piando ciascuno scosso 
da uh (pialcbe tifiore donaSron perche ali’ istante va- 
ili fa cosa donata nd dominio del donatario, ma allora 

‘ r K . > f 

(piando o l' t fletto' del timore fosse vero , o gli soprav- 
vciifese la morte. > * ^ ^ ' 

N •* J 

«' Le foriti aftità per la sussistenza sono simili a quel* 
la de’ legati (fig) , per cui rimandiamo il lettore a quel 
titolo , solo diversifica nel numero de’ testimonii che 
debbono essere cinque il Notare, e Giudice a con- 
tralti. n ■ **’ 
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d%) lè Zi jfi* cp(L Cuju$ in leg. 3i. §. 2 . 
in fine ff. cori. Mortis causo donatore ant in pericu- 
lum mortis datar, a rii r^ifriliqnp mprtalUatis , (juod 
lios qitandoquc morituros int&ligfmus 

((53) Pardo* in leg. 3. J)\ cod . Nòti tjuitum in - 
Jìrmae valetudini* c^nusu , pericuìi etiam prnpin- 
( pine mor tis , vel ab ! roste , vel pracrfonibus , ec/ 
tinminis polcntis erri del ita le , odio navigalipnis , 
i n cialda c. 

♦ ( 69 ) §, t. Jnslit. de don atìonib. Mortis causa do- 

pationcs ad cxenrplum le gaio rum redq.c{ac sunt pep o« 
'ìnula Lcg. 3o. ff* de mortis càusa donai * ei ftf/J. 


» , 

* . 


1 


•- ' ^ 7 

no • 

V J V 

« Malgrado per# fa similitlidirté vi ìxsWó dette dif- 
ferenze tra la donazione’ ctfu.ra mort\s * iKtegato, ed 
è duopo, che si classificano per quella chiarezza di cui 
abbiamo fatto p^hiàHs'sà-’iift dal pViticipio , e 6 sodo le 

Seguenti. ■ • j ' *h 

o <• . ^ 

1. a II figliò (h famiglia può donare f col cón#nso 

de! plidrc il pcculkrprofcttizro / laddove non può far 

* * . •• % < » 

testamento , col riflesso che la donazione b dritto piste 

v'ito : ed ìè Io i stesso rdiè se donasse ii padre/ qua nd * 
il testamento è (fi di^to p^bli-cr* y - al quale ‘gli nummi 
non possono dérogate/ ed i v figli <Ji famiglia non posso- 
no far testamento» Sò nqfn del peculio castrenze e quasi 

castrenze. ‘ ' * • . • 

2. a II legatario ha la capacità di poter ricevere il 
legato al tempio in cui si forma il testamento , o il co- 
dicillo , ed ajicora nel tempo della morte del testatore 

• - • tf . _ 

nel mentre che nel donatario non c neccessaria la ca- 
pacità di ricevere, se non al tempo della morte del do- 
natario (70). 

« i. a Un legato annuo ò considerato altrettanti 
legaUj-quami sono gli anni, che nc siOumQ.^. 1 ) /a dg- 


m, 


- — - 


T 


— 


■ • 


\ 


-(70) Lcg. 22. Jl'. de niortis causa donai ei cap: 
In murlis causa donàffòniOus 9 non tetnpus donatiows r 
sed mortiti inluèndum èst an quis capere poiuissct. 

(71) Lcg. 4 jj' d c a,m • Legai. Sì quis inorlis 
causa in annos singulos pccuniam stipulatili est : non 
est siniilis ci , cui in annos singulos legatum est. 
Nàm licci mulla legata csscnt , stipulano tamen una 
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nazione causa moriis per lo contrario non viene figliar* 
data , come rootóplice , comunque l’ esistenza fosse in* 
cominciata dopo la morte del donatore (72). 

4* a donazione causa morti* *ha bisogno per la 

• ' '*»• < * , # ,4|lf ’ * # / w W r ‘ \ 

sua validità dell’ accettazione*^) del donatario ladcto* 
ve M legatario non è necessario che avesse notizia dei 
/legato, nè che lo accettasse i se non dopp la morte del 
testatore (74). . 

& 5 .* Filialmente cóntro sii donatario possessore delle 

cose donate moriis causa , non può T erede ^intentare 

“ir*” H ' • * ’,■'»* « 

l’ interdetto quod, legatorum , mentre contro al legata* 

rio possessore del legato, può promuoversi (75). 
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est , e/ conditio ejus cui et promissum est , semel 
intuendo, est, 

( 72 ) Zeg. 3 de mort. causa don, Moriis 
causa donatio sic etiam constitui potest , ut quis sii - 
pulci ut in ariti os singulos quod viverci scilicet ut posi 
mortcm promissori incipiat cxaclio. 

( 7 3) Lcg. 38 > eod. 

(74) Leg. 1 . 5. Si quid in flaud, - palroiu 

(j5) Lcg, 1 . J. 5. et tot, lit. ff, quod legatorunu 
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S tìzio N E IL* 

Della donazione impropria : 


‘ V , 


.J 
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« Una delle .specie della donazione impropria è la 
disposizione fra coniugi per contratto “ di matrimonio » 
o durante il matrimonio , che dicesi donazione propter 
nuptias . , -, 

„ Nei tempi andati coloro i quali volevano unirsi 
in matrimonio y potevano farsi in fra di loro >qualunque 
donazione , quando fosse perfezionata prima di contrar- 
re matrimonio (76): dappoi Giustino (77), ed in prò» 
*ieguo Giustiniano permisero che si facesse per contrat- 
to di matrimonio , ancora dopo celebrato (78) , e fa* 
cevasi (79) dal marito, o da altri in di lui nome a favo- 
re della moglie , onde compensarla della dote che por- 
tava al marito: siffatta donazione segue la natura della 
dote , e si regola com’ essa , nè si confonde colle dona? 
rioni proibite fra marito , e moglie, le quali non han- 
nò per causa la dote dal marito ricevuta , e le nozze 
contratte : mentre nelle donazioni - che noi dntendiama 


* •• 


— ■■ 


(76) Tale donazione chiama vasi ante nuptias. 

(77) Deg. 19. Qo , princip. Cod. denati ante 
nuptias. 

(78) Chiamasi donazione propter nuptias: 

(79) Novella 97 Gap. i et 2 pag. 119. Cap. 1. 
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parlare riconosconò per base quéste due cause , ometten* 
do di farne un minuto dettaglio, essendosene parlato 

nei i.° volume e solo in termini generali di cesi 

* , / , 

che uno de 1 motivi, onde sono state vietate le donazio* 
ni tra marito , e ita stato quello, perchè spo- 

gliandosi vicendevolmente , uno non diventi più ric- 
co (81) col dantm > 4ell ’altro , vale dunque quante vola- 
te non urta a tàJÉ principio. \ . < j. • ,, 

« Ritornando dunque di nostro caso la moglie # o 
qualcuno per essa può durante il matrimonio accrescere 
lèi di lei dote data al marito, che chiamasi aumento 
dotate, ed il marito può obligare il proprio padre sot c 
to la di cui potestà trovasi a- fare tale aumento corri- 
spondente ai valore della dote; , quando altrimenti, il, 
matrimonio non si fusse Co neh fuso (82). 


*&' > 


V r ‘ ' 


gftiTO 


— 


£ v 


* Vv 


. . r m£ ' >. . — -^r " ,, él 11,1 

>■. ; •&; ìJh • v**»' . . 

V(8o) Tìt. x. ' delle nozze , o. sia, del , matrimonio 

Capitolo XII. Delle donazioni tra* marito moglie,. 

!- v** ***?• \ ' “ • ■ * 

(81) Lcg. 3 - «'/e (donai, irti. vire et 

ttrnr. Cum is>ìtùr nìfiil de bonis * crofiatur , ree/e <ù- 
citer venere aonutioneni. Uuicumque igitur non 
miniai de faetétaubus sùis donavìf, vaiti ; vel efiarn 
si denùnuat locupletar tamen non sìt , qui accepit , 
donatio i feUe fo** - 

(83)'Zeir.» n//. Co*X de dotis prpmijs . *$ri pater 
dolcm projiiia Simplicitcr dederit , Ve/ prò Jilio an- 
te mnptias donationcrn fecerit , hàbeul aulcnìjiìius 
vel in potestatc constilutus , ^e/ /or/e enianoipatus res 
materna* t vd età- alio modo tale s ^ quae acquisitio- 
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ì v 
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*3 


-< — 

* * .V 


* «.r-r 

iieih ejju giunta quartini usufiUiius aprici pai rem. rema - 
rict i vel (juociunquc modo poterai - qu cu ciani actiones 
. cofitra pattern fiaba e . i- * ‘ i , 

(83) Leg.' ’ii). Jj\ eie reb. cred . Non ornpis. /ui- 
meratio , én//i , acccpit , oh ligia , £*’*./ (juokcs ad 
ipsion agitar y ut con festini obhgatur. ■< . . ... . - ***. » 

(84) £<?£; 7 9‘ J/» de re gul. jur. Divus Pius ;c- 

scripsit eos qui èx liba alitale sua con veniuntur : z« 
c/uod facère possunt , cond$mnandos , j> r V' 

(85) Leg. 178 . Jf. .coda Eq quae ad ìhui denti 
impossMÀa suiti , r>c/ cpiae iti rerum nabui q noà sutn, 
prò non vici iccti s habentur. '/ 
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« D. L’aumento dotale regolandosi cmne la dote , 
se questa si allineala , deve ancora accrescersi, o pu- 
re nò? . * " '•<*. 

^ • 1 ■ ■ . » . r . 1 • * * - 4 ' * v » « 

a II. La risposta ancora al Giuri ice pende: taluni 
sostengono la negativa poggiati sul riflesso che il padre 

fi 

1 avendo promesso l’ aumento dotale, non può esser te- 
nuto oltre la promessa (83) , altrimenti verrebbe ad 
esser costretto senza suo consenso , e cwlrcbbe iti oppo- 
sizione alla legge ( 84 altri v poi riflettono, che il pa- 
dre avendo promesso l’aumento dotale è- obbligato dar- 
lo corrispondente 'alla dote ancora accresciuta durante 
il matrimonio , ' comprendendo in^\ origine l’ obligo di 
accrescerlo in proporzione della dote (85) èssendo una 
parte della dote medesima , er deve regolarsi sullo stes-. v 
so piede. ' 

. - « Finalmente II padre deve conoscere, chela 

dote si accresce non solò prima del matnimmio . mariti 

> - * < r ‘ -^'V.*** ■ 

1 V V jÀ i .$’■ 

: 7" 1 1 
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beni del (89) marito ; sciolto poi il matrimonio si de- 
vono cgnsegtiare alla ^vedova unitamente alla dote 'colla 
legge, se consistono i beni donati in mobili , od in da- 
naro un’ anno dopo lo scioglimento del matrimonio * 
se poi sono immobili, immediatamente dopo sciolto il 
matrimonio (90). ' 


• ' I 

* 1 

(89) £*' 3 o. Càd. de jure dot . • .* . Vola * 

mus itaque eam in rem actionem in hpìusmodi rebus 
quasi propriis balere , et hypolcc ariani omnibus ari * 
tcriorem possidete : ut sive ex naturali jure ciusdeni 
mulieris res esse intelligantar , sivè secwidum le guru ) 

subtilitatem ad mariti sabstantiam pervenisse videan - 
tur , per ulrahxque viam , sive in rem , sive hypotc- 
carìam ei, pienissime consulatur.' . . 

(90) Leg. Unica Cod • de rei ujxor. act. §, y.° 
Cum autern in exactione dotis qx stipulatu quidem 
actio paluraliler restitutionem dotis a parte mariti 
uxori illico et in solidum fieri jubebat , rei uxoriaa 

. aulem annua lima trima die in iisquae pondere , 
numero , mensura consistunt , ex actionem pollicela - 
. tur , et non insol idupi , sed in quantum maritus fa- 
.. cere potest t si jion dolo malo suora diminucrit sub m 
< stantiam : in fyac parte rudem figurarti ex stipulatu 
damus acùoni : .Ut si matrimomum faci it dissolutui/i 
nullo pacto adhibilo in tantum quidem ' màritus con - 
demnetur , in quantum facerc potcst ; quia hoc ae- 
quisimum est , et rcverentiac debilum maritali , si 
. non dolo malo versatus est : cautionc videliect ab' 

tji. ; i 5 
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« Si usano ancora delle liberalità sponsalizie , che 
lo sposo , ed i suoi parenti offrono alla sposa per di- 
mostrare la benevolenza , ed il gradimento : questi be- 
ni la sposa li acquista in proprietà y ne ( il donatore ^ 
o i di lui creditori hanno dritto di rivocare sijniii do- 
nazioni , fuorché quando le cose donate fossero state 
in loro vantaggio antecedentemente 1 obbligate (91) , e 
perchè siano valide fa d 1 uopo offrirle prima di con- 
trarre le nozze , poiché facendole dappoi t sono imi- 
le (92). . 

* D. Può il minore far donazioni alla persona 
colla quale si vuole unire in matrimonio ? 

« R. Si conchiude per P affermativa quando viene 

' 

* « ». * » 

— 

^ * * * ,, * * « * > » 

eo extfonenda * >t quod li ad mulierem fortuna per- 
venuti, e ti dm quae minus persolvit , hoc restiluere 
procuret . ExactiO ctutem dotis celebretur v non annua 
bima trima die > sed omnimodo intra annum in re - 
; bus mobiliò us , vcl semoventihus , ve i incor por alibus: 
coeleris videlicet rebus , quae solo continentur , litico 
restituendo : quae communio utriusqne fuerat actionis. 

(91) Leg . 8. a Cod . de donai, ante r\upt. Si an* 

' te màtrimonium major quinque et vigìnti annis coti- 
stitutus y sponsae suae > licei ante spons alia , fundum 
donavi t , eamque in vacuarti indurti posscssionem z 
post ea nullo Ululo super stitum vel testamento euri 
dem relinquentem alienare potuisse , certi ac mani * 

festi iuris est # 

(9Q) Leg. 1 y et a. ff. de \ donai . inter vir . et 

uxorem . 




» 




« X 


/ - 


, 1*1 

assistito del suo curatore , e di cose mobili , il di cui 

y » \ ? 

valore non fosse stato sproporzionato alle forze del 
patrimonio del donante (g 3 ) in contrario potevano es- 
sere rivocate (94). 

r 

* % 


✓ 



/ * 


/ 


\ 





% 


( 


• - — Mmamsmaa mcam — m ™ " 
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(93) Leg. 1: Cod. Si advcrsus donationem . Si 
ijuae res ante nuptias congruenti moderatione a mi* 
note annis rigiriti quinque marito sponsaliorum lem - 
• poro y etiam curatóre praesente tibi donatae sunt 1. 
obtentu actatis non revocabixnlur . 

(g4) Leg. 4* Cod. de praec . et aliis rebus mini 

. * 
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UT OLO'SE S T o 

^ * * * * * * • t » 

* - • » # 

A Chi è permesso , 0 vietato di alienare. 

*• ' • i. 

* • > . * 

# . |» * . M v r 


1 

„ Si sono esposte le maniere (l) colle quali s 
acquista il domìnio delle cose singolari , per dritto 
delle genti , che per dritto Civile : fra questi vi è uno 
speciale modo naturale , ed è il seguente cioè , die il 
proprietario dà gli effetti ad un * 1 altro , e vuole che 
diventano immediatamente deir accipiente : questa vo- 
lontà però non sempre può rendersi esecutoria , anzi 
nasce per massima consagrata negli archivj dell’antica 
Giurisprudenza. \ 

« Che non tutti i proprietarj , hanno il, dritto di 
alienare , ed amtninisUare le loro sostanze. 

« Che coloro i quali poi malgrado che non siano 

X 

proprietarj , hanno il dritto di trasferire il dominio , 
perchè la legge gli abilita. 

« La teoria spiegata , c dettagliata di sopra è 
chiamata da Teofilo : argumenta incredibilia , ecco 
►. perchè f Impera tor Giustiniano ha voluto formarne un 


titolo per squarciarsi quel velo che in apparenza preseli- 




MVi' ♦» 




é : 4 » * » ' * 1 * 

(1) Si riscontri \ìl titolo a/* di . questo 2. Q voi. 
Delia divisione delle cose, e sul modo di acquistarle. 
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' I 

ta delle contràdrzioni , infatti poniamo il seguente 
esempio. 

« Tizio ha contralto con Sempronio un debito 
di docati 100 , obbligando a suo beucfìcio la villa Ca- ' 
puccini per ragion di pegno a condizione espressa, che 
spirato un’ anno , e non estinta V obbligazione , fosse « . 

lecito a Tizio la vendita della Villa : a siffatto caso 

/ 

/ t 

il creditore non è certamente padrone, mala legge (2) 
lo autorizza a venderla, , x . 

« Il marito è padrone della dòte della moglie 9 
ma la legge ( 3 ) gliene proibisce l’alienazione senza il 
d» lei consentimento, e gli vieta obbligarla, ancorché vi 
acconsentisse , sebbene poi Giustiniano uè proibì 1 ’ alie- 
nazione in tutti i casi , fuorché quelli spiegati nel ti- 
tolo della dote (4). 


- - ■■ ' ■■ .... ! ~ 

• * , v • • > * V- 

(1) Leg. 4. a de pignorata . act. Si conre - 
nefit de distrahendo pignore , sire - ab initio 7 sivc 
puslea non tantum renditio ralet ,• reruin incipit • 
emptor domini uni rei kaberc. Scd e[ si non conre- ' \ 

nerit de distrahendo pignore : hoc lamcn jure ufi - 
mur , ut liccat dislrahere • si modo non conre nerit , 
ne liceat. Ubi vero convenit , ne disira hcrctur ♦ a u- 
ditor si distraxerit , furti oblignlur , ni si fi ter de* 
nuncìatum ut solrat , et cessarci il. 1 ' , 

(3) Legge unica §. i 5 . JJ. de rei uxor. act. la • 
me d esima può riscontrarsi nel i.° roL Ut. X Cap .* 

art ; i.° per g. 226 al /i.° 79. 

( 4 ) Leggasi il tir. X del voi. 1 , Q Delle nozze , 
o sia del matrimonio. 
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« Il pupillo è padrone de* suoi beni, c pure non 
può alienarli , ne anche dar delle somme a mutuo , e 
qualora succede , non contrae obbligazione , e può ri- 
peterle , a segno che se si trovano esistenti può revin* 
dicarle coli’ azione in rem : se spese in buona fede , 
può riaverle con la via giudiziaria , se poi in mala fe- 
de , cioè se conosceva che il donante era pupillo , ben 
chè speso dovevasi rendere 1* equivalente , salva la pe- 
na dei dolo ( 5 ) , poiché per la validità di tali obbli- 
gazioni è necessaria l’autorità del tutore. 

ic All’ istesso modo uno non è padrone , e può 
alienare: in fatti il creditore può alienare il pegno sen* 
za anticipare avviso , se per patto espresso fosse cos ì 
convenuto (6) in contrario accordasi Ja . facoltà di 


( 5 ) 150 .^. de reg . jur. Pupillus , nec 
velie , nec nolle in ea aetate ni si apposita tuloris 
auctoritaie credit , nam quod animi judicio fiat in 
eo lutoris aqctoritas necessaria est . 

(6) <( É a, proposito notarsi a non confondere 
« il patto de efistrahendo pignore, dal patto commisso- 
« rio. Distrarre un pegno precedenti le denunzie , 
« si ha dalla legge un' atto lecito L. 7. §. S.° de 
« distrahend. pigri. *, dispiacendogli come illecito il 
<c Commisorio , laddove si conviene , che spirato 
« quel determinato tempo , e non soddisfatto il de - 
« aito, rimane il pegno nel pieno dominio del ere* 
« ditorc Le y g. 2. Cod. de pari pigri, et omni cau- 
sa. Cani pignoris titulo mancipia vos obtigasse prò 
mutua , quatti accepistis , pecunia proponàtis horutn 


$ 


■ 23 !. , 

distrarre il pegno , dietro tre notifiche al debitore , 
quando la convenzione è di non potersi vendere , non 
essendoci permesso di vendersi , può farsi con una sola 
notifica , o elasso il tempo di due anni. 

„ Finalmente sè della cosa esposta in vendita , 
non si trova per lo giusto prezzo ? si ripete al debitore 
la notifica , o pure dal magistrato si fissa un giorno a 
pagare , il che non succedendo , si ottiene la facoltà 
di disporre del pegno fra up dato tempo , con rimane- 
re la libertà di ricuperarlo fra due anni. 

« Il tutore non è padrone de’ beni del pupillo , 
e pure li è permesso alienarli , quando la necessità lo 

> t 

< 

A *• 


richiede. 


' n ' - 


v mancipio rum opcris , quas creàiLor accepit , <vel quas 
percipere potuit , in usuras competalis , e( posi K in 
sotterri , exstenuato debito , residuimi offertntibus , vel 
si noti accipiat , consigliatimi deponentibus , mancipio, 
vobis praescs provinciae restituì jubebit .* 
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• '/ TITOLO SETTIMO 


-r # ‘ *i 


V . * * 


1 Per mezzo di quali persone è lecito acquistare . 


i . ) 


\ 


\ Questo titolo ci dimostra , che l’ uomini fanno 

» , . . ’ ; . ‘ 

acquisto delle cose non solo col di loro mezzo , ' ma 
per opera di altri , e nel farne la numerazione , subito 

• * » ,• « v ^ ' L ** ? ‘ 

si conosce che quelli pel di cui* mezzo acquistiamo , 

v * * 1 _ “ * ' f . , ‘ ' ' , 

devono essere a noi sottoposti. 

. « Vedemmo (i) che i figli di famiglia * ed i 
servi erano considerati tanquam rcs , e nel dominio 
cjuiritario de’ genitori , e padroni, per conseguente 
quanto i servi acquistavano , diveniva proprietà de’ pa- 
droni cui appartenevano , ancorché questi lo ignorasse* 
i xo , quando però avessero acconsentito di fare acqui- 
stare i servi. / 

« Sebbene il servo, non avesse cosa di proprie^ 
pure poteva possedere quello *che dal' padrone le ve- 

. ziiva permesso che diccsi peculio , ed aumentarlo col 

« - 

negoziato. . 

cc Vi erano de’ servi che si chiamavano fruttuarj y 
cioè quelli dati in uso, e non in dominio , questi quan- 
tunque non fossero nel dominio del padrone , conte 

neanche gl’ingenui posseduti in buona fede, pure fui- 

• / . , 

* 1 • * ' «r 

(i) Si leggono i titoli 3.°’, c 9. 0 voi. i. 9 
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to ciò che dalle di loto opere, unito ai beni dei pa- , 
droni medesimi > $' intendeva acquistato : tutt altro al- 
l’ infuori di queste cause che si acquistasse rimaneva o 
al padrone della proprietà } o a loro stessi , ed aveva- 
si una certa contemplazione per gli servi fruttuarj , c 
per gli possessori di cose acquistate in buona fede.. 

<c Nello stesso caso erano i figli di famiglia ( 2 ) ;* 
tal sistema però cangi ossi , c restringendo la facoltà ai 
genitori sul dritto della vita , c morte , come del pa- 
ri di poterli .vendere , così fu ristretta la facoltà di 
acquistare per mezzo de’ propri figli colla nuova intro- 
duzione de’ peculj. 

j , r r 

« Si definisce il peculio . > 

« Un picciol (3) patrimonio , che un figlio di fa*^ 

« miglia aveva per se separato dalle ragioni del padre. 

« Si distingue.- ■ 

i*° In militare. ,* ' 

•° In pagano. 

« li militare si divide. 

* » * 

i.° In castrense. ». 

' # t r 

f • 

? In quasi-castrensc. 

« Il pagano si divide. ’ . 


; i ^ , ' 

(2) Romolo decise che i figli non avessero miglior 
indizione de’ servi. 

(3) Lcg . 5. §. 3° de perni. Peculiurn est 
pusilla pecunia , sivc pus ili Uni vel parvurn putrirno • 
tinnì , quod fili familias , et servi palris , aul domi • 
ni expresse , vel tacita voltoliate^ habent separatimi 
a patcrnis pel dominicis rationibus . 
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'.1.9 In profettizio, , 

2.° In avvéntizio. 

, • * * 

«- Si definisce il peculio castrense, 

« Tutto quel (4) che acquista il figlio nella mi li» 
« zia , o che il padre/ le donasse sul riflesso che an- 
« dasse a servire neglf eserciti , o per eredità che le 
« lasciasse un compaguo militare (5), o quel che gli 
ti fosse pervenuto dallo spoglio , o dalla schiavitù dei 
« nemici, ve finalmente tutto ciò che avesse comprato 
„ col danaro castrense. 

« Il peculio quasi castrense si definisce. 

* Tutto quel (6) che acquista un figlio per mez- 
* z0 toga, O" delle lettere (7), c tutto ciò 1<* 

« veniva dal Principe gratuitamente donato. ‘ 


(4) &eg. 11. ff; de castrens . . peculi Castrense 
pecutium est , quod a parenlibus , bel cosnàtis in 

, ) vel quod ipse filius fa* 

las in militici cidquisivit , quod. ni si militar et ad - 
quisiturus npn fuisset 5 natn quod eroi , et sine mi - 

llla ffl lus !l ur l us J . *** peculium eius castrense non est, 

(5) « Tale disposizione riceve pure l' a nimistà* 

* lC n' Y? v - P etvenisse da un fratello impegnato 
<( rle d obbligo stesso di combattei e. . • 

? fò) Leg, uh Cod . de inojfìc. testam. Est quod 
. ir ?: o&Q’Jopetam Reipublicae nova/n paiavii * pula 
ex professione liberàlium artium , ex officiar uni m. 
) icoi um _ e molli mentis , ex patrocinio causar uni et 
in bana dia iner inique militi a, 

-* (7) bn tale acquisto veniva aticqra considerata 

v ** 7 . 
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« li Peculio profettizio si definisce. 

« Tutto ciò. che un figlio (8) può acquistare , o 
„ dai beni paterni , o per mezzo del padre. 

• • " ^ i • , 

cl II Peculio avventizio finalmente si definisce. 

» . ** V V. * • * «V 

« Tuttociò che un figlio (9) acquista per inopi- 
« nata causa, sia per generosità della madre (io) , o 
„ di altra persona, sia per effetto di prospera fortuna, 

„ Premesse tali definizioni , ne nascono i seguenti 
, „ canoni. 

i,° Il peculio castrense , e quasi ‘castrense è del- 


. . 

• / . • • <- 

.* ? . * / - 

la spesa erogata da un padre per V istruzione di un. 
figlio nelle scienza y o nell' esercizio delle arti li - 
~ bercili, -, . 

r (8) Profectitiuni peculium est , quod a patre 
sive conlernplatione patris ab fiUis ad JUium profì* 
ciscitur . 1 . 

' : (9) Vi™ 1 * Institut . § 1. n. 2.° Per quas pers 
cuiq. ad: quir • Quod aliunde f ilio ob vene rii, sive in 
labonbus suis acquisivit extra causata armatae , aut 
tògatae mililiae , sive prospera fortuna ei accessit , 
pula ex maternis , maternive generis haereditatibus , 
lucris nuptialibus , legatis et hereditatibus amico rum . 

(10) Giustiniano . colla leg. 6. ■ Cod, de bonis 
quae liber . tolse la spettanza a' figli sopra 1 beni 
materni accordata loro 1 dagl ' Imperatori Graziano , 
\ alentiniano , e Teodosio determinando che il doj 
minio fosse de ’ figli , ma t usufrutto spettasse al pa- 
dre , e volle . ancora che tutto ciò pervciiivagli pel di 
costui mezzo , sì sentisse acquistato • per il padre . 
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à 

1’ assoluto dominio dcL figlio ( 1 1 ). 

. * _ • * 

Q.° Il peculio profittizio appartiene al pieno do- 

V \ * • ì * 

ifliuio del padre (iQ), ed ai figlio restar dovesse la 
semplice amministrazione (i3). 

3.° La proprietà del peculio avventizio ordinaria • 
mente , spettava ai figlio rimanendoci padre o all' a- 
vo (i4) il solo usufrutto, e T amministrazione, 

« Si è detto ordinariamente , e ciò perche alle 
fiate diveniva del pieno, ed assoluto dominio del fi- 

- « • i * 

glio ne 1 seguenti «casi. 

« ■ > i , * 

. 1 • , - -, 

* • . / . - 

, > » # • . e ' ■ 

(ii) Il figlio in tale rincontro era considerato 

padre di famiglia,' poteva perciò disporre dello stes- 
so tanto per atto ira vivi , come di ultima volontà. 

, , (iQ) Argurnent. L. de pad. Ciò nasce dal- 

Ì unità delle persone , e perciò quel che sì acquista 
dal figlio . , deve rimanere presso del padre , come 
pure quel che nasce da' beni paterni , ed a figli per- 
viene è giusto che ritorni al padre , poiché ogni 
cosa ritornar deve alla sua origine , ed ogni effetto 
consolidar si deve colla? sua causa. 

(i3) Soff re eccezione , quando i beni divenissero 
pùblicàti P, E. quando si pignorano dal fisco , e 
divenissero di publico dominio ’, se fu emancipato , e 
giammai ritornò alla potestà del . padre , mentre il 
dritto de ' padri , e padroni finiva coll' emancipazio- 
ne , che dappoi Giustiniano ordinò colla legge 6. a 
§.3. Cod, de bonis quae lib. ritenersi la metà (leu uso- 
fruito sul pendio avventizio. ' r . - ,m 

( i 4 > f iò non poteva succedere alla madre , man- 
cando a questa la patria potestà . 
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i. Q Quanti^ avesse accettato un’eredità ten za con- 
senso del padre (i 5 ). : (•% 

2. 0 Gli fosse stato donato con condizione espressa 
da restarne sempre escluso il padre dall’ usufrutto (16). 

3.° Se in unione del padre succedesse all’ eredità 
del fratello germano (17). ' 

• . .4 0 Se il padre nel restituire i beni al, figlio , a- 
vesse commesso frode, o dolo../ - * 

. 5 .° Se il padre ha ceduto in beneficio del figlio 

• \ * • • 

1’ usufrutto. >* v ’ . ; ’ *• * • * >- 

., .. ,5 9 S e un sovrano cede ad ; un figlio una cosa 

« r- * . ’ 

ohe si reputa donazione di un peculio quasi castrense, 

• « , ^ r 

nel quale il padre non ha che vedere (18).. < 

« Conchiudasi dunque il presente tìtolo ,. che t 
padri per mezzo dei loro figli i padroni per li servi 

possono solamente acquistare , tramandando la massima 

• * , • 

alla successiva posterità* v < •*> - *■ 

* • 

« Che ad ognuno è vietato 1 ’ acquisto per un ter* . 
« zo ( , quaudo non ne abbia una speciale facoltà. 


‘V > ♦ < 


* \ t 


» ♦ V' 
* * 




> .* •.» 


* » * 1 


; * 


J \ > 
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‘ ! > .V ( ) il . ; > > * . w • ! : r <> *±L 'Hi iti 

«i 1 * 


s t -•* 


' . ** ‘ - 
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— * t ^ 1 5) Zeg. ults Ood. de bonis quae 
• (ifi) Novella U8* 1 . y ; >r 

^,(17/ NdPel cdp;\Z. x ‘£} f ì n :S* : W-h .»* ^ 

(18) Le'g.-CócL de boriU' : '$tó&iMr>\ 
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TI T O LO OTT A V O 

* k * , > *V 

- * f . . * ; 

• i 

Delle successioni in generale. 


^ * 


« Le cose , che Y orgogliosa umanità dichiara sua 

• . ■ > . 

proprietà^ (i), non servono che pel passaggiero suo uso: 
tostochè ella passa all 1 altra vita , tutti, i vincoli che 
ritenevano la proprietà nella sua dipendenza si rompo- 
no i la legge è nel caso di rinnovarli , e di ridurre 

ad. un perfetto equilibrio tutti gli umani doveri.* una 

, ✓ 

mutola intenzióne - non espressa da patto; nò corrobo* 
rata dalla di lei possanza, non ha-' su ^avvertire un 
predominio , che basti a superare le barriere del delit- 
to : senza "di essa i beni privi de’ loro padroni sarebbe» 
ro del primo occupante , ogni- morte ricondurrebbe 
l’ incertezza « ed i disordini che lo stato sociale ha 
fatto cessare , regolandone il modo di trasmettere la 
proprietà delle cose in questa vicendevole , e successiva 
disposizion di colóro che le possedono. Infatti l’ordine 
delle successioni da pertutto è stato regolato con leggj 
positive , e questo importante oggetto ha trovato il suo 
posto nel codt£ di tutti i popoli. . ^ ^ - 




*» f «A- 




* ' ^ ^ ? ** ^ ^ ^ E** ^ « ■] ^ r i ^ 1 * • . 

(i ) Ogni drillo, che ha un uomo di disporre di 
una cosa esclusivamente da ogni altro , si chiama 

,vT-S>.tVV' V w r* yW ‘ ' 

proprietà* 
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« La parola successione dinota « La trasmissióne 
« che la legge civile fa di tutti i beni , dritti, c pesi 

« di un defouto (i) nella persona di ' quello eli’ essa 

• v ' 

« chiama ad occupare il suo posto (3). * . . 

f ^ ^ ^ * »• t > I ■ ( e 

« Distinguonsi due specie di successioni , le prime 
si chiamano testamentarie , e sono quelle che vengo- 
no deferite dalia volontà dell’ uomo. 

* ' x - t 

« Le seconde legitime , o 1 sia intestate , quelle 

* * a/ '* ' % * 

ch’entrano per forza della legge , in mancanza di te- 
stamento. ' t 1 \ x v / * v. \ '! 

„ Nel primo caso han luogo , quando esiste un at- 
to di ultima volontà , per cui il testatore dispone dei 

propri beni secondo il dritto che la legge gli accorda. 

... - • : 

« Nel secondo , • quando il proprietà rio jde’ beni 
non ha disposto mediante uu’ atto di ultima volontà, 
e si fa la distribuzione , secondo Lordine dalla legge 
prescritto. 

« Noi trattaremo dapprima delle successioni testa- 
mentane , anche al riflesso del privilegio che vi hanno 
sulle legitime in maniera che se uno spera essere ere- 


• . * 


1 . 

(a) La sola morte apre la successione : nòn vi 

sarebbe mai successione di - un' uomo vivo : q desta 
massima è stabilita da Dumolin . Rursus nota , quod 
repracsentatio nunquam est de persona vivente , sed 
tantum de parente mortuo. \ 

(3) Leg* de verbor. signif.. Jìis succc - 

dendi iti universum jus quod defune tus tempore mor- 
ti s , habuìl. . ' v . ‘ 
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tJe in forza di testamento , non si da luogo alf erede 
iegitimo : . meliti* est voluntates morieutium salva s 
esse y quatti perire . 




SEZIONE I.* 


Articolo l.° 


Circa il modo di disporre i testamenti * 

* ’ii. * "* • . T ' • i • i C < » 


« 11 potere che più lusinga Tuomo negli ultimi 
suoi momenti , è. quello di disporre de * 1 suoi beni « se- 
conda delle sue affezioni. E un bisogno pel suo cuore, 
è un dritto inerente alla' proprietà : la legge non può 
rapir questo dritto al cittadino , altrimenti sarebbe ìpa- 
«i bilitato esercitare i suoir dritti , e doveri non avendo 
r mezzi da ricompensar gii uni , da punir gli altri , li- 
^j^rtà che soprano ha luogo nei beni acquistati col 
, sudore. \ ' . * , 

' p t, " f *>« \ ii #« , ^ ‘ « - 

% , Infatti informato Giuseppe, che il vecchio padre Giacob- 
be efa Infermò, anìlò' à‘'vÌsitario con i dite figli Manasse, 

, * t , • > ? ? v * 

cd Efraimo , dal quale ne riportò di soprappiù che a 
fratelli suoi, le spoglie (4) che aveva colle sue armi 




f * ’V . 

i (4) La donazione ricadde alla tèrra di Sickem 
ove era il pozzo , presso del quale il jiglio di Pio 
parlò alla Samaritana - 
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Vip orlato sugli Amorrei , perchè più prediletto degli 
altri figli ( 5 ). ' * . 

a II legislatore insomma abdica in certo modo la 
sua potestà , e permette a ciascuno di disporre di ciò 
che possedè , per quel tempo ancora in cui non avrà 
più esistenza. . ; 

« In Roma non vi era clic la successione legitt- 
ma , cioè raccoglievano V eredità i parenti chiamati 
dalla prossimità del sangue in lìnea maschile/ derogan- 
dosi poi a questa legge generale , si stabilì , che il te- 
stamento fatto oltre V ordine di successione dalla legge 
prescritto, potesse effettuarsi in due soli modi, > 

i. In pace. ' . , « • 

Q. In procinctu , ; - , 

« Il primo avveniva mediante una nuova legge, 
la quale doveva sanzionarsi dal popolo convocati i 
Coraizii (6), ed il Colleggio de' Pontefici nella seguen- 
te forinola « ìVi piace (7) e comandate o Romani , 
ohe Lucio Tizio divenga erede , e per dritto , e per 
legge ., di Lucio Valerio , . come se le fosse figlio di 


( 5 ) Gtn. 48 . 22. Do iibi parlem unam extra 
fratres tuos , quarti tuli de manti Amorrehi in già - 

~ dio , et arcu meo. 

(6) Antiquit. Rom. Uh. u. tit. 10. il. iQ. §. 2. 

(7) Rapportata da Aulo Gelilo Noct. attic. lib . 
V Cap. rpv Vehtis , Jubeatis Quinles , u/i L. Va - 
lerio tam jure legeque haeres sit , quam si ejus fi- 
li us famihas proximusque adgnatus essct haec ita 
ut diri ita vos Quirites rogo. 

Tom.II. 16 


l ! 


• . I 


f 
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. * 4 * 

famiglia , e prossimo agnato ? a Questo che vi pro- 
pongo 9 ve lo prego o Romani. , 

« A siffatto modo però gli eredi erano più tosto 
legitimi , che testamentarj , sul riflesso che i Romani 
avevano per nulli quei patti che si facevano sull' ere- 
dità , mentre le promesse de' privati non si tenevano 
m conto di legge , nè. il dritto (8) pubi icò poteva can- 
giarsi per convenzioni private. 

« Il secondo face vasi allorquando dovevano parti- 
re nell 1 armata per combattere. 

<( 1 più antichi monumenti della storia forniscono 
le pruove deJF uso de testamenti , e nel mentre che si 
* erano di già preparati ì materiali per iscovrire T epoca 
in cui questo uso ebbe il suo cominciamento , spettaco- 
li d’ iniquità , e di barbarie bau prodotto, che attra- 
versando T orditura delle verità dimostrabili per analo- 
gia di elementi resti nel bujo , ciò che poteva essere 
in una perfetta chiarezza. Ebbe luogo presso gli Egi- 
ziani : si trova nella città dì Sparta, di Atene , ed iu 
tutte le contrade della Grecia : presso i Galli erano i 
testamenti conosciuti prima che vi fosse introdotto ji 

diritto ,(o) Romano : in tutti i Popoli di Europa corre 

* , ^ 

lo stesso : allorché Roma nel treceutodue ricevè i de- 

* . » 

putati da essa spediti a raccogliere delle leggi , tra le ^ 



(8) Leg. uh. ff: de suìs et leg. haered.' 

(9) Marcolfo nella sua raccolta delle forinole , v’ in- 
serì quella de’ testamenti. 


\ 


/ 


. . « l 

tìure (jtieìia che riguarda i testamenti leggcsl espressa 
nei seguenti termini « Pater fimilias uti legassit super 
familia pecuniale suae re i , ita jus eslo ; c penetrati 
allora dal sentimento di libertà , non vi trovarono fon- 
damento più solido , che quello di accordare al padre 
di famiglia un’autorità assoluta , percui fu da loro ac- 
colta , ed eseguita. 

« Finalmente era pure in osservanza ai tempi di 
Gesù Cristo, e rilevasi dalla lettera inviata da S. Pao- 
lo per mezzo di Tito , e di S. Luca al Popolo di Co- 
rinto nell’ anno 24 dopo la morte del Redentore, ed 
il 57 dell’ Era volgare , in dove assicura , che it pat- 
io fermato da Dio non può annullarsi dalla legge po- 
steriore : Fratelli (io), mi servirò deli esempio di 
■cosa umana , quando un patto è fatto in buone forme, 
benché sia contratto di uomo , nessuno può cassarlo 
nè farvi delle sopraggiunte. 

« Da tali sistemi adottati da per ogni dove vi si 
rimarca , che la forinola dell’ amor proprio modellata 
dall ' afUor sociale destina il successore della proprietà 
sotto le condizioni del possesso, e della rilrallabilità 
fino agli ultimi momenti del vivente proprietario , for- 
inola rivestita da due parti essenziali , cioè la prima 
risiede nella volontà del testatore , che dà legge alla 

A' * . * r > 1 #_ ' l «>A . ' * V f - ' * a • • 

. . - . • , ^ . v .:f 

" 11 — * 

‘ . .... . * * * 

(io) Galat. 3 . i 5 . Fralres ( secnndutn hominem 
dito ) tamen hominis confirmaium lestamcntum nemo 
1 spermi , aut supet ordinai. 
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successione , e chiamasi antecedente ; quella poi che 

-* V * . > 

appartiene alla volontà di accettarne la successione, di» 
cesi susseguente : dalla coerenza di questa ne risulta un 
verbale che tramanda da età in età , e da generazione 
in generazione il titolo , ed il possesso de’ beni. 

« Sanzionata la legge (il) delle dodici tavole per 

• » ■ 1 

rendere i testamenti più facili , si principiò ad usare il 
modo di testare per aes et libram : Si mascheravano 
sotto forma di vendita , ed il testatore fingeva di ven- 
dere le sue sostanze a colui in favóre del quale aveva 
T intenzione di disporre. Siccome tutti gli atti in quei 
tempi si facevano verbalmente , era d’ uopo chiamarci 
de’ testimouj per conservarne la memoria : ve ne abbi- 
sognavano cinque , ma che fossero cittadini Romani , i 
quali uniti al testatore , che si credeva voler vendere , 
ed all’erede che faceva la figura di compratore r for- 
mavano il numero di sette necessarj ad un tale at- 


to (ja) , pronunziando la seguente forinola. 

« Siccome le presenti (i3) cose sono scritte in 
' queste tavole , cosi le dono j cosi le lego, co* 





(li) Il verbo sanzionare ne vieue da sanctio , san- 
ctus , cioè cosa inviolabile / quindi siccome le pene mi- 
nacciate ai trasgressori sono dirette a render la legge 
inviolabile , così le pene annesse alla legge costituisco-, 
no quei che si dice .sanzione, o sia forza obbligatoria. 

Insiti.. Heinn. iib: a. tti. ic. §. 4 ? 8 * 

(i3) Ulpian . Fragra» Ut. 20 . 9 . aec Haec uli 

* ,>*• 4' Un »- -J*. . .i * 

* 

• ) 
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^ s: ne fo. testamento , per cui voi o quiriti sia- * 

« temi buoni testi tuoi) j. * * . , 

/* ♦ ■ % 

... - . -. • . 

« La giurisprudenza Pretoriana disposta a cambia- 
re il rigore dei dritto civile sotto il colore di cqui- 
té (i 4 ) sbarazzò i testamenti da quelle forme complica- 
te , di cui dapprima erano accompagnati , ed accorda- 
va il possesso de’ beni secundurn iabulas , facendo sus- 
sistere il medesimo numero di sette testimonj , richie- 
dendo però la loro soscrizione : queste servirono di ba- 
se a quelle che furono in prosieguo indispensabilmente 
richieste, e che sul momento es (miniamo, regolandoti 
modo , onde i'testamenti avessero un’ esito favorevo- 
le , entrare in dettagli sopra la di loro natura , e co-, 
noscer le forme di cui debbono essere rivestiti secondo 
le costituzioni de’ principi. 

« Il testamento è la istituzione di un’ erede fatta 
nelle forme prescritte (i5) d illa legge , e, trovasi defi- 
nito da Mod* st no. 

* ’i * « 

. « Una volontà ( 16 ) espressa da eseguirsi dopo * 


in his tabulis scripta sunl , ita do y it& lego , ita te- 
ster , itaque vos Quirites testi montura praebilote. 

(«4) Leggasi l'origine della legislazione Romana 
voi. I* pag. 33. e seguenti. 

(i5 Leg. i. $- 3. ff. de fiere d. inst. Quinqr 
verbi s potest , quis ,• face re te starne ritma : ut duat 
cius Ti ti us mi fù heres e sto. .> . 

(iò) Leg. t 'Jf. Qui test, f ac. poss*. Te u<tmenm 
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, * % 4 % 

« la morte òp\. testatore (*7)» 4 

s Questa, definizione produce due effètti. 

1. Il testamento, contiene la disposizione di tulli i 
beni cbe appartengono al Mestatore , ha questi dritto ia 

t . ' 

conseguenza d’ istituire eredi, far legati, nominar tutori 
a suoi figli ; qualche volta però le leggi vi appongono, 
delle restrizioni (18). 

». La disposizione testamentaria viene fatta nella, 
considerazione di dover morire , e che abbia effetto so-, 
lamente dopo la sua morte , cosicché se non muore 

ha la libertà di rivocarlo , con farne un’ altro , e sem* 

'■ » , , 

pre 1' ultimo occupa il primo luogo % ed annulla gU 

* * » 

antecedenti. '• " * . 

'• » . • * , 

« 

' t 

• \ 

- 11 11 ! I I I — ■ ■' 1 ' ■ . 


tum est volunlatis nostrae juxta sententia de eo (fu od 
cjuis post mortem suarti fieri velit . • ^ 

O?) U na volontà v il testamento non può essere 
che T espressione della volontà di una sola persona :■ 
ogni testamento fatto nel medesimo atto da due , o più* 
tanto a vantaggio di un terzo , clic per disposizióne re- 
ciproca è nullo. 

{18) Leg. iVo.jft., de v erborimi et rerum sì - 
giti/. Ver bis legis duodecim toh ut* his , ut lega'-, 
sii* suac rei ita jus esto Latissima, poteslas tribu-u 
videlur et haeredis istituendi , et legata , et libei - 
danài , tutela s quoque consliluendi : sed vel in - 
. * trattone coangustarum est legume y yet tiuctoriial& 
] uia wsiitucntium. 
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Qualunque testamento deve farsi in due modi 
Scritto , o nuncupativo. 


1.' 


• • •. , , . 

Deve contenere la disposizione di tutti i bini. 

• > ’ * , 

• * "4 . «• ,*'%* 

3 .* *- 

NiunO può morire parte testato , parte intestato , 
e molto meno con due testamenti , ma solo di un te- 
stamento duplicar gli esemplari (19). 


4 a 


j 

» 


LT assicurazione di colui che scrive il testamento 
se il testatore sia sano di mente (20). 


-• % 


— 




(19) Lcg . 1. §. 5 ^ de bonor. possess. secund. 
tab. si (juis in duobus cxemplariis feceril testamen - 
tutti , et aliutì extet , aliud non extet , tabulcie exta • 
re vi dentar . pelifjue polest bonorum possessio. 

(20) Fleinn. ad paiid. Tom. 2. /. jLXrHI» hb* I» 

$. riti. . . . . >’ 
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L' osservanza di tutte te solennità dalla legge s*- 
chieste. ^ “* » 

j i * » . 

Qui è opportuno far dei quesiti per vieppiù appro»- 
fondire la materia , onde non restasse qualche vuoto 
colui che ne intraprende la lettura. 

D. Se un testatore avesse formato due testamenti^, 
nel primo fatta con tutti li soleani legali > abbia istitui- 
to crede un estraneo : nel secondo un erede legitimo r 
ma difettoso nelle solennità ( 2 . 1 ; , quale di questi due- 
eredi merita la preferenza ? 

R. Si conchiude l* affermativa per 1* erede legiti- 
mo (QQ) , sui riflesso che le successioni legitime esse»-. 


(Si) P. E. La legge richiede sette testimonj , e ve 
ne sono intervenuti cinque. 

(22) Onde potesse concepirsi chiara fa soluzione 
. del presente questo è opportuno osservare alcune diffe~ 
reuze tra le successioni legitime , e testamentarie , e che 
sono. j 

u La successione intestata è così giusta , che tro- 
vasi stabilita dalla legge divina, nel mentre che la te- 
stamentaria ha per base la volontà degli uomini. 

. 0. La successione intestata è di una positiva ne- 
cessità nell* Ordine sociale , quando chi muore senza te- 
stamento , i suoi beni passano a persone chiamate dai- 
la legge, e questa ha invitato i congionti. 

3. La libertà di eligere gli eredi produce inconve- 
nienti , perchè nasce dalla propria passione 5 e si fan#-* 
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do più naturali , e meno soggette ad errore , sono pre- 
ferite alle testamentarie , e sebbene nei due proposti te- 

i • 

stamenti , il primo de’ quali fatto colle debite forme 
chiama alla successione un’ estraneo, il secondo, per- 
chè manca nelle solennità doveva esser nullo , se lo 

t # , 

fosse fatto per un altro estraneo , si sostiene e fa an- 
nullare il primo, perchè chiama alla successione 1' ere- 

> f • 

de legitimo (23). 

^ i 

« Oltre le due specie di successioni spiegate , av- 

vene ur’ altra, che chiamasi istituzione convenziona - 

* * 

le , la quale significa : istituire un erede con una 
convenzione di succedere ( 24 ) : questa si usa in varj 

I • “ ' » ' , . \ X U + h 

contratti , e spesso in quelli di matrimonio a favóre 
de’ sposi per maggiormente agevolarli , essendo l’ istitu» 
zione irrevocabile. , È forza però svilupparla, perchè le 

1 1 , < 

•'» • n \r • l. , «•. 


— — 


- . * 

no elezioni ingiuste , laddove le legitimc sono conse- 
guenza della legge , e con ciò piu sensate. 

(q 3) Z,eg. 2 . ff. de injust, /upt. vir. test. Tane 
prius runifjitur Icstanicnlum , cum post eri us nte per - 
f ectimi est. Ni si forte posterius voi jure militari sit 
factum , vel in eo scriptus est , (fui ab intestato ve- 
nire potest. Time enim et posteriore non pcrfecto su - 
peiius rumpitur. 

c «4) Leg. i5. Cod.de pactis. Pactum quod do- 
tali /strumento co/npr ehensum est , ut si pater vita 
fungerei ur ex acqua portione aeque iubebal cum fra. 
tre haeres sui palris esset , ncque ulLani o b li g alia- 
ti cm conlrakere , ncque libertatein testamenti facicndi 
multai s patri potuit . 


: , 
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istituzioni convenzionali hanno due nature quella dei 
testamenti , e quella decontratti , e partecipano di am- 
bedue perciò devisi osservare quale regola fa d’uopo 
applicare ad uu dubbio , che può occorrere. Veniamo 
al fatto. . , f 

’ . . D. Tizio provasi istituito erede nel suo contratto 

f /• ' * 

di matrimonio , dopo la morte di ,chi lo ha fatto ere- 

de-, ha la libertà di rinunciare alia successione ? 

. • • 

Si risponde. ...... 

Se dovesse decidersi colle regole dei contratti, non 
potrebbe rinunciare la successione , ma costretto ad ac - 

4 / i 

celtaila , essendo obbligazione reciproca .* in tal caso 
però deve decidersi colla regola di testamento , perchè 

i * 

è qualità essenziale dell’ esodo la libertà di accettare 
F eredità. ' - • v 

D. Colui che ha istituito un erede in contempla** 
zione di matrimoniò , può ad arbitrio rivocare questa 
istituzione ? ' ' * ~ 

Si risponde. Se volesse esaminarsi colla regpla di 
successione, può liberamente farlo, ma* trattandosi nel 
contratto di matrimonio , sarebbe totalmente contraria 

all’oggetto di tale istituzione, e perciò resta fermo il. 

. . . * 

non potersi nvocare. 

D. Colui che ha istituito un erede convenzionale 

« * s - r - ». 

non potendo rivocare F istituzione , può alienare i be- 
ni , e disporre mentre vive ? 

. Si risponde. Dovendosi decidere in ragion di con- 
tratto , si conchiude per là negativa , perchè altrimen- 
ti si renderebbe inutile F istituzione \ ma in tal caso 


* 


a5 1 

«deve decidersi in ragion di testamento , e si cotichiude 
per T affermativa sul riflesso , clic il testatore accorda 

all' erede quei beni che in tempo della sua morte può 

• • 

avere : potrebbe^ solamente dolersi V istituito, se farebbe 
delle vendite fraudolenti. 

i ^ ,• 

« Da siffatte osservazioni procurerà ciascuno impe- 
gnarsi giudicare se ne’ dubbi delle istituzioni conven- 
zionali , le difficoltà dipendano dai contratti , o dai te- 

% • 

sta menti , c potrà servirsene , qualora nou vi sia una 
Consuetudine stabilita. • . 


* ? 

« Del testamento scritto. 


r 


. » 


•ir—* 


« 11 testamento scritto è cosi detto , perchè il tc- 

V, 

statore scrive di suo carattere la disposizione testameli-. 

* % * • • . 

tana , senza che questa apparisca in qual modo siasi 

concepita , e la consegna al Notaio per farne fare la 

• • • 

sparizione de 1 testimonj , che suol chiamarsi ancora te- 


stamento olografo (25). 

■ * 


«» 


( 


— 


(25) I Romaui nell’ inventare i testamenti olografi 
altre solennità loro non diedero , che quella di essere 
sentii , o fumati, dal testatore ; ne limitarono l'eser- 
cizio ai soli figli , e le disposizioni fatte in favor de* 
gli estranei le consideravano come non scritte , sul ri- 
flesso che un testatore solo, e senza testimoni intavo- 
lando il piano degli estremi voleri , è meno esposto al 
rossore volendosi dare in preda ai movimenti ingiusti 


% • % 
V 
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<c Per evitare che questa disposizione diventasse un 
germe di discordie è necessario esporre con chiarezza 
il modo col quale dev* essere concepito.- 

«c La legge ha stabilito che ' il testamento possa 
farsi in qualunque ora sì di notte, che di giorno (26), 
ed ha voluto fornirlo di alcune solennità 
I. Interne. ‘ 

N a.. Esterne. * . 

\ 

Le solennità interne sono* 

I. Che il testamento dovesse principiare dalia (27) 
istituzione dell'erede (28) in una persona idonea (29). 

1 , 

N 

/ 


delle proprie passioni , e fu questa la ragione percui i 
primi testamenti si facevano oollo apparecchio di quel* 
lo si. facevano le pubbliche leggi , onde disposto a 
commettere un iugiustizia è perciò trattenuto dal ^rosso- 
re di rivestirla della puldica fòt matita , v se ne astiene , 
motti vo per cui Giustiniano rigettò la novella quarta 
di Valentiniano , che introduceva tale sorta di testa- 
menti • 

(2 6) Leg. Q2. f 6. ff. qui test am. , fac. poss. 
Posse et nocte signari testamenium nulla dubi - 
tatio est . > 

(£7) Istituzione di erede significa la designazione 
del successore nell’ universalità dei dritti dal defunto. 

(28) Instilutio haeredis crii caput , et funda - 
mentum totius testamenti. n 

(29) Non si può istituire erede ''colui, che la leg- 
ge Io chiama a godere di ^ questo dritto. 


\ 


t 





f 


\ 



Digitized by Google 


I 




a53 

% i - 

2. Deve farsi l’ istituzione in termini diretti, e con 
voce (3o) di comando, perché la volontà dfei testatore 
forma legge (3i) per l’erede che . accetta l’eredità, 
ed è riservato il solo caso , che non abbia in quelle 
tavole espresso cosa contro il prescritto delle leggi , ed 
a buoni costumi (3a). \ . , 

Da tali basi ne segue, che l’istituzione perples- 
sa (33) si ha come non fatta r come quella in cui isti- 
tuendosi un’ erede se Je da un nome « ingiurioso (34) , 
da non confondersi però con quella che si nomina con 
un elogio (35), poiché questo vale, perchè diretto al 


» , “ 

A (3o) P. E. Stico sia mio erede* . 

(3i) Novella 2 2, Cap. 9. Disponat unusquisqut 
super suis , ut dignum est , et sit lex ejus voluntas, 
Leg- 1 20. . ff* de verb. sign. 

,(32 y Leg. i5. ff. de condii . Insl. Quae facta 
laedunt pietatem , existimationem , verecundiam no- 
stram , et , ut generaliter dixenm , conira bouos mo- 
re* fiunt , nec facere nos posse credendum esU^ 

(33) P. E. Se Tizio sarà erede , Mevio sia ere- 
de , se Mevio sarà errde , Tizio sarà erede. \ 

(34) P. E. Mio figlio iniquissimo , il quale ha in- 
contrato la mia indignazione, sia erede... 

(35) Leg. 9. §, 8- Jf. de kered. mst » Si quis nò- 

men heredis quidem non dixei it , sed indubitabili si - 
gno Cum demonstraverit quod pene nikil a nomine 
disiai , non tamen eo quod contarne liete causa solet 
addi', valet insti tulio. a c , 
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fine di ottenere I* emendazione dell* erede col ritìiptòV(U 
ro de’ suoi .'falli (36). * * . . 

. «t n Sono ancora mùtili le istituzioni cattatone, così 
chiamate * perché con quelle il testatore noti tanto vo- 
leva lasciare la sua eredità ali 1 erede , quanto voleva 
acquistare quella dell’ erede medesimo ( 37 ). 

«r Finalmente le istituzioni che si fanno dipendere 

* 1 « 

dà un terzo (38) , sono di niun effetto (3q) .* Invero è 
ragionevole , che colui il quale ha aumeutato il suo 
patrimonio per mezzo della legge sanzionata da Dio (4o) 
al primo padre, ne disponga a suo piacere: sia questi 
sicuro di trovare Un consuolo lasciando libero il corset 
alle affezioni : egli aver non deve dinanzi agli occhi ua 


. - „ . ■ ■ .... ■ .» 

(36) £eg. 98 . §* tsjfi cod, Ma instilutio valete 
lìlius meus irnpiissimus male de me mevitis , heres esto. 
Piane enim heres inslituitur cum maledil lo , et omnes 
hujusmodi institudones receptae sunt . 

• • ( 37 ) P. E. Tizio sia mio erede in quella parte 

della mia eredità , nella quale egli istituirà me nella 
sua , o altramente in quella parte che Tizio isjituirà 
me erede, nella medesima io istituisco Sempronio. 

(38) P. E. Se Tizio vorrà , Mevio sia mio erede? 
o pure siano miei eredi quelli che vorrà Tizio. 

1 ( 39 ) Leg.02.ff. coti. Jlla inslitutio quos Titins 
voluerit , ideo vitiosa est , quod alieno arbitrio per* 
iiiitar est. Nam satis coustanter veteres dccreverunt , 
testatnentorum jura ipsa per se firma esse' oportere , 
non ex alieno arbitrio pendere . t j 

(4o) Gen. Cap. a* In sudore vulius tui vesceris 

pane y donee revcrturis in terra , de qua sumptus est 
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crede necessario che le rimproveri una lunga vita 9 t 
che finalmente dopo la sua morte non scoppi una scan- 
dalosa lotta tra L 1 erede iegitimo , ed il volontario. 

« Le solennità esterne ( 4 1 ) sono. 

1. La presenza del Nctaro‘, e Giudice a contratti. 

2. Il numero di sette testimoni specialmente pre- 
gati (42) per I intervento di tale atto (4$), i quali ec- 
ceduto avessero l 1 età di quattordici anni , senza che 
fossero pazzi , sordi , muti \ o prodighi a quali è sta- 
ta loro interdetta 1’ amministrazione de 1 beni (44)» ò 
notati d 1 infamia. 

« L’erede non può far da testimone, come non ( 45 ) 
lo possono , i figli , fratelli , o domestici del testatore , 
nè i parenti dell’ erede (4Q): corre lo stesso per le don- 


(40 Si dice solennità esterna il modo come i 
Notali debbano stipulare i testamenti prescritto nella / 
Prammatica XIX. de Notariis. 

(4^) Ad imitazione de’ testamenti fatti ne’ Comizi. 

( 43 ) Leg. 2i. Coa. de tesiam. RogalLs lesti bus 
septem numero , cìvibus romani s , puberibus omnibus • 

( 44 ) §• 6.‘ Inslxlul - de testani. ord: Neque furio - 

sus , neque mutus , neque surdus , ncque is cui ho - 
nis inter dictum est , possunt in numerum testium ad - 
ì liberi * * ■ - ' * > " ■ ' 

( 45 ) Leg. 10. ff, qui tesiam. f de. pos v. Qui te- 
stamento haeres> inslituitur < in eodem testamento te - 
stis esse non potest : qued in Legatario centra ha - 
betur .. 

(46) J. 9. Instii . eo*L 
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ae , t sebbene in certi casi è permesso , ne’ testamenti é 
proibito (47). 

3 II testamento deve leggersi alla presenza de' te- 
stimoni , perché sentano apertamente il testatore dichia- 
rare esser quella la sua* volontà. 

4 * Dopo la lettura , il testatore deve datarlo , e 
soscriverlo (48) di proprio pugno alla vista de’ testimo* 
nj , i quali devono osservare la sua firma , perchè da 
questa riceve forza il testamento (4 9) ; se il testatore 
fosse illetterato e non può per qualche accidente so- 
pravenuto firmare, si chiamerà all'atto della soscrizio- 
ne un testimone , oltre il numero prefisso de' sette , il 
quale sottoscriverà in sua vece ( 5 o) ir s era cogli altri t 


(47) §• 6. eod . 

( 48 ) lustin. Novell. 47 * e/ 107. Cap. 1. sul ri- 
flesso che il testamento formando una legge , ìe leggi 
fatte sine die et Constile , sono nulle. 

(49) Leg. 2i. Cod de iestqm . In omnibus autem 
testamenti , quae pracsentibus vel absentibus testibus 
dictantur , super fluum est uno eodemquc tempore exi- 
gere testalo! em et testes adkibere , et diciate suum - 
arbitrium , 'et fluire lestnmentum. Sed licei alio tem- 
pore dictatum scriptum ve profci atur testa menlutn* suf- 
ficit uno tempore , eodernqkc die , nullo 'aclu extra* 
neo interveniente , testes onines videlicet simul , nec 
diversi temporibus , scriba e signarqque teslamenlum» 

( 5 0) Finem testandi subscriptiones , et signacula 
testium esse derernimus. Leg . 28. Cod. eod . §. ulti 
Cum autem consiitutione , quae de testamenti ordì* 
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p. vi sarà fatta menzione della causa per la quale è cliia- > . : 

«irto, e devono autenticare le loro firme con un su«- 


r . 


s > vWfcc-^É 

§elfo , nulla importando se questo sia dei testimoni , o 


Kan 
■ > M 
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vdel testatore medes mo. ..*> ~ 

5- Q II testamento dev 1 esser fatto continuatamente 
, senza interruzione di attendersi ad altro atto di natura- \ 


• «. >L 'fri 
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•diversa (5l),e questa continuazione de v essere morale, 
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« non fisica. 
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nandù proecssit , cavetur , cjucitenus septem testiam. 

. pi aesenlia i/t testnmentis ìequirafur , e/ subscriptio et 
Mestatore Jiat > veL ab aliquo prò co, con si il alio 

sic edixit , o et avo snhsaiptore ari-hihito : cf quuiun 
testamentuni sinirn omne manti propiia consrri/>sit , >/• 

post eius literas tesles adii ibi ti sua.s snbun p> iones sttp- 
posueruut , aliaque omnia f( 'jlcmuiter w testamento 
peracta sant , et Le stame nHim ex hoc dubihdtntnr an, ° 
in itum facttun è's’sM : eandem cmsHtutiònes corrioni 


- •> samimus , w ,yM<i munii lotnm testa mcn funi 


* 



ab alio: sed seqùantur huiusmodi sei ipturam et lite- ^ * *àV’ ; « rk 
ic/Y/e testimi^ et Òmrìis , quae expectalur , oh sera alio: et 


^ sic ieslanicnlum valici uni, et codini/ us , jr qitinqne . r4^ì:!^ 

:rr , m ” 


ièstiùm literae tesLatoi is scriptura eoadunentur 7 
sua /irntUaf.s rerhaneàrfl , Sfizio callidus inachma - ' '• 

^ r, /or ludusmodi ihiquitatis in poster uni inveniatitr. 

.* (5i) P. E. Mentre si forma un testamento, fra 

. mischiarsi un’ atto di vendita ec* ec* 

^ "Torn ii. ' 
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« 1). Un testamento scritto i nel quale uno del 
sette testimoni ha filmato come ottavo per T ignoran- 
za del testatore può attaccarsi di nullità? 

• R. Si risponde per Ja negativa sul riflesso che li 
legge dichiara ingiusto quel testamento in cui non si 
osservano le solennità richieste (5i). 

« I). I sa mancanza dell’ ottavo testimone rende, il 
testamento ingiusto , e la successione intestata ? 

? A > ' • 

« R. Si risponde. La natura del testamento scrit- 
to richiede tassativamente il numero di otto testimone 
quando il testai ore non 'sa scrivere * ad oggetto che : 
1’ ottavo ne faccia la soscrizionc in sua vece : la legge 
hòc cclictali, Cod. de testarti. Io prescrive , ma questa 
venne modificata da Giustiniano (53). il quale avendo 


> 
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(5s) Papiri . Leg. i .* Jf. de injust. rupi. Tc - 
.stamcntimi non jute f aduni diritur , ubi soiemriiet , 
jnri? defecerunt. Gòfhofr. ad d, L. n.° iq . Ut si 
# pauciorcs sepiem testibus. Cujac . c . 107. In j usti no - 
.• ' ì dir >e cotnpTehc/idiUir non iute factum. Non fitte fac- 

tum est , quod non vite ac solcmni/cr factum est. 

(53) / us tiri. leg. 24. Cod. de Testarti. Ambiguità* 

• Ics , quae vcl imperiiia , ael desidio tcslamcnta coti - 
scrib enti um oiiuniur , resccandas esse ecnscmus : 

. ■ et swe mstitutio kaerediun post legatorum don alio * • 
iics scripta suni , irei alia pracicr rnissa obscrvatio , 
vo n cx menlc testatovi s , scn vàio tahhcllioiìis , vel 

* a/t cr * us *! Ul tcsUiìncnUnn se ribit , nulli liccnlictm con- 
cc jimus per cam acca rìo&cm tcstaloris volanlatcìn 
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con avvedutezza , conosciuto le controversie uè nasce* 
vano per causa di testamenti, e queste causate , o per* 
imperizia de’ scribénti , o de’ tabcllioni , o per altre 
cause estranee, ordinò, che quando l’errore nascesse 
da ignoranza delle soprascritte persone , e non dal te- 
statore, giammai potesse rendersi nulla la sua volontà, 
nò in tutto , nò in parte , ma aver dovesse stabile la 
sua esecuzione : oltre a ciò la mancanza deN’ ottavo 
testimone s’ intende supplito da colui , thè ha scritto 
il testamento , ricavandosi dal dubbio proposto a Celso 
dal Giureconsulto Labeone ne’ seguenti leimiwC 

« Se colui che avesse il testamento altrui scritto, 

" « potesse esser quindi testimonio nello stesso. 

Quel dotto Giureconsulto rispose affermativamente, 
anzi (54) con sorpresa. 

« Cujacio scrisse: Possono i scrittori de’ tcstamen* 
ti esser testimouj in quelli (55). 
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(54) Celsus L. 27. Jf. qui lesioni fac . Domitiuf 
Laico Celso suo saltUem . Quàero an testium numér ' 
ro habendus sit is , qui cum rogatus ad testamen- 
lum scribèndum , idem quoque rum tdbulas scripsis- 
set , signaverit ? Jubentius Celsus Lubeoni suo salii - 
lem. Ani non intei Ugo, qui sit , de quo me consulens , 

a ut valde stulta est ronsullatio tua: plus cnim quarti 
ridìcidhni est dubitare , an aliquis jure testis adii - , 
Mills sii , quoniam idem et iabulas testamenti strip- 
sei it. 

(55) Cujac . toni. i.° C. 104 B. Possimi edam 
scriptores alienar um testarne nlor uni in iis testes esse . 
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« Giulio Claró con energia risolve la questione ,4 
dice ( 56 ) , che quel testamento il quale ha 1’ apparen* 
za di testamento scritto perciò che si tace I’ erede , ese- 
guir devesi come nuncupativo , essendo sufficiente, che 
il testatore dichiari esser la sua volontà in quella carta 
compresa che consegna a legitime persone. 

« Il Cardinal Mantica poggiato a Giulio Claro ri- 
solve ancora lo stesso , e dice couehiudendo ( 5 ^) « ba- 
<( sta che il testatole dichiari clic la volontà sua sia 
« in quella carta compresa , perchè vaglia come testa* 
« mento nuncupativo , se non vale come scritto. 


( 56 ) Julius Ciani ? lib. 3 . §. testamentum qu. 

4 > kì° Scci pone aliquh scripsit rnanu sua , vel 
etiani scribi fedi ab alio suoni ultimata voluntàtem r 
deinde cor con se pieni testibus , dixit illud esse suina 
testamenti itti , et (juod ila dispone bai de bonis suis , 
ut le ^ e bai tir in ipsa scriptum , ijuae lanieri testibus 
leda noti fuit. Quadro numquid tale testamentum va* 
leni ? tenendutn est , quod scilicet tale testamentum 
vaie ai ? iti vini testamenti nuncupativi : saiis enim 

vide tur testator suani voluntatem testibus manifestas- 
se , sali em implicite per telòHonem ad iltaiii script ti- 
tani , seu scliedulam. Cast . de Conject . ult . voi . lib . 
4. 0 jCap. 9 o. a 29. 

(57) Card. Mani, de Conject. ult. volunt. lib . 
i.° titolo 6.° n Q 7. 0 Et in hoc casu pleriquc qui « 
eleni , etiarn idem sentimi t* ut si testamentum non sii 
perf ectimi in scriplis , ianquam nuncup itivutn debeat 
valere \ quondam sufficit teslàtorem implicite per vela- 
tionem ad aliuni vet cerumi Seri piu; am haercduui 
nomina expressisse* 
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« Finalmente si conci) inde per la validità del te- 
stamento ingiusto , eseguendosi la volontà del testato- 
re , secondo il sentimento deir immortale- Voet , poi- 
ché (58) non è da presumersi , che il testatore avesse 
scelto quel modo di testare , col quale la sua volontà 
fosse rimasta ineseguita, c le sue leggi efimere , e nui- ‘ 
le, perciò vale come testamento nuncupativo* 
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(58) Foci ad pandecL L 38. Ut. i.° $.• io. Uto* r 
de et concludendum vi detur , te s lamentimi illius , i/iii 
quidem omnes adhibere voliterai voi untati s scriptaa 
solemnitates , sed circa scripturam aliqaid orni serata 
riva tamen vqee nuncupaverat judkiutn \ subsùneri 
tamquam nmcJpatwwn , si modo non aperte profes- 
sus fucrit , se in scnpiis velie testar i ; cum nenia in 
dubio credatur illud e te gisse teslandi gena? t quoti 
j udiri um suum impugnar clur , sed magi? ex eventu 9 
aiqne gesti s collidi debeat , qua testandi forma uti 
voluerit. Arg. Leg. Simile ;v i. Jf. [de testata nulbit . 
jLeg. non codicilli i4- Cod. de testata. 
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Del testamento nuncupativo* 
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« Si dice testaménto nuncupativo , perchè il testa*;* 
tore alla presenza di sette testimoni , e del Notaio di* 
chiara la sua volontà ■> la quale si riduce poi in scrit- 
tura per non perdersi la memoria. \ ' 

a .Le solennità dello stesso , sono uniformi al te- 

* f * , u " « * * 

filamento scritto ; variano solamente in tre circostanze , 

» • 

■ * ■* ► i / 

che sono. - . 

1. a II testamento scritto deve redigersi di proprio 

f ^ { • '• • ' . » . r 

pugno del testatore. , - . 

2. * Non è necessaria T apposizione de! suggello* 

3. a Non si richiede la soscrizione , e presenza del- 

l' ottavo testimone. ' , ' ■ A 

* Queste sono le sole tre ' differenze che si rimar- 
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Del testamento chiuso: 
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« Avvi un’altra maniera di testare * e diccsr t ' 
stàmento chiuso : il testatore per tranquillare la sua fa- 
miglia vuole che la sua disposizione restasse occulta 
dopo la sua morte : la sua forma è la seguente, v , . 

«Il testatore sapendo leggere e scrivere 9 rediggft ^ 
di proprio pugno jl suo testamento in segreto , dopo 
" scritto lo consegna al Notaro , ed alla presenza disfih' 
te i testimoni uniti insieme proferisce le seguenti espresf, 

sioni. • ' " V *' ~ . « 

- . » • . 4 , > 

« Tutto quello che in questa carta 1 ; . 

« si contiene è la mia volontà. 

» Posteriormente fuma il piego •> fa Coscrivere i fe* 

stimou) , e dappoi il Notaro. 

' « Se poi il testatore fosse illetterato , se lo fa 

scrivere da una persoua di sua fiducia 5 v e, trovandolo 11 '" 
conforme alle sue idee lo suggella , - e consegna al 

Notaro. ■* *.\' . . , 

I testimoni devono corroborare la loro* firma cgtt 

*• ' ' 1 « , *" * • - , » * 

ua suggello qualunque sia. 

a La pi uova ! di questo testamento consiste nella 
dichiarazione fetta > dai testatore innanzi a testimoni 

* 9 • f » * J * 

. ifie la sua volontà si contiene nel foglio % ciré ad essi - 
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presenta. 3 \Joito il testatore iì testamento deve presene 
tarsi al Giudice per aprirlo , dopoché si sono citati it 
Notaio , e tcstimonj innanzi a lui per riconoscere i !©*• 

. 10 suggelli , ed attestare se il foglio è quello che essi 
.. hanno firmato , e dietro tale riscontro si apre (59) il 
testamento. 

♦j- . t # r • 

« Se uno de' fest.monj fosse morto prima dell' a- 
perfora delle tavole testamenrarie , si farà con quelli 
che ue sono rimasti , e se uno di essi non potesse com- 
parile alfa presenza del Giudice, si farà nel domicili^ 
deli' impedito. 

« Se tutti i tcstimonj sono morti , cd ancora il 
nofaro , allora il giudice dì sua autorità chiama due 
periene probe , che riconoscano le soscrizioni de’ testi? 
' monj , e poi si apre il testamento (6o). 

« D. Un tale testamento può farsi da un cieco ? 

« R. Si risponde con 1 ' affermativa , sul riflesso y 


•: \ 


1* 


# * è I • . » • 

(59) Leg.- 4. et 5 . ff. testarti quemadm, a per. 
Curri ab initw aperiendae sunt tabulae , Praetoris ìd 
officiurn est , cogai signatores Convenire , et sigilla 
sua recognoscere , veX negare se tignasse. Publìce 
erym expedit , suprema hominum judicia exiium htt- 
bcre. " ■ * 

(fio) Leg. 7. eod. Si forte omnibus absentibus 
causa aliqua aperire iabulas urgeut , debet Procon - 
sul. curare ut intervenienhbus opti me opinioni s viri s 
apenantur . 


.. / 


j ~ 


Digitized by Google 




/ 


X 

•4 


• V 

:,r : ? r 

* • •/. *. ’ ' 

’U ' / 


> » 


- ' N ;. 

4 * > 


> 2&5 




che il cicco può spiegare la sua volontà ad un terzo , 
e questi redigerla (Gì). 

« D. Se un testatore facesse un tesfamento chiu- 
so , e fra i testimonj lo farebbe firmare dall' erede isti- 
tuito , sarebbe valido il testamento ? 

« R. Si conchiude per 4 T affermativa , per la ra- 
gione che il testimone non rende testimonianza della 
•. disposizione del testatore , la quale ignora , ma soltanto 
la circostanza , che in sua presenza il testatore ha di- 
chiarato esser quella la sua volontà : la quale rimane 
espressa nel testamento chiuso , che viene mostrato al 
testimone , ed a questo modo rimane sciolta T antino- 
mia colla legge Qo. ff. qui tcstam. fac. poss , , la 
quale (t>2) sanziona l’ impossibilità. 

v ; 




> r. 


' r 


- 


— 


—, ■ - ■ — ■ — ■ 


— 


(6i) Z-eg. 8. Cori. Qui testami fac . poss. Hac 
cons ultissima lege sancimus , ut ccirentes oculis , scu 
morbo vilioquc \ scu ita nati , per nuncup alio netti 
suae condunt moder amina voLuntaùs. Sci licei prue - 
sentib us iestibus septem , quos aids quoque testamene 
tis interesse juris est . Tabulano etiam , et cuncits 
ibidem collcctis prir/uiin da se convocatos omnes ut 
sòie script is lestantur . cdoceant. 

(6a) Qui testamento heres insiituitur , in codcni 
testamento tcstis esse non palesi : quod in legatario 
Cantra habelur . 
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Del testamento militare \ 
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« Gli ostacoli che si frappóngono ai testamenti 

« *■» 

eie 1 semplici cittadini vengono a spegnersi per quelli de' 
militari : ad essi é lecito esprimere la loro volontà nel 

modo che credono confacente , priva di tutte le solca* 

1 . ; ' , * •• 

. »ita , ancora dell’ interna , istituendo uno che si trova 

» H • * « . , . « » • X 

incapace di succedere (63) poiché il principale oggetto ‘ 
c la nuda volontà del testatore , anzi la legge prescri- • 
ire che se un soldato ferito inarca col proprio sangue 

1 / ' ; 4 4 >« u i * 1 

sopra il suo scudo , o sopra il fodero^della sua spada , 

© pure se traccia sopra la polvere colla punta della 
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(63) Leg. iS.Cod. de testarti . mi li tir. Mi lite sin expc* 
dUiorie degentes , si uxorcs ,Xiut filios , «nZ amicos , 
conumlitones suos , postremo cuiuslibct generis 
homines a inpieci i voluerint suprcmac voluniatis af- 
fcctu , quo modo passini , velini testantur , wee 
uxorenx , filiornm cvrum curii voluntatcrn patria 
Tepori aver ini meritimi a ut libertos di gniiatcqnc quae- 
jantur. Prolude sicut juris raUonib Us llcUìt < ac senu 
per licebit , si quid in vagina , aul clypco Uteri s 
sanguine suo rutilantibus adnotavcrint , aut in pul- 
verc inscripserint gladio , aut ipso tempore , quo 
in praclio , viiae sortern derélinquiuii } fiuius modi 
v Giuntatali s labile in esse oporlct* 
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spada la sua volontà nel momento in cui c vicino a 
• morire , dessa deve eseguirsi essendo in tal modo co- 
nosciuta la sua intenzione senza esserci bisogno di te- 
stimonj ; se poi il testamento c nuncupativo, ve ne ab- 
bisognano due per attcstare c^e alla presenza di co- 
itolo lia dichiarato la sua volontà. J- 

u Siffatta liberta c accordata non già ai militari ; . 
acquartierati (64) , solamente a coloro clic si trovano 
in spedizione , nel caso di combattere ( 65 ) collo, scudo 
alle mani , poiché per i primi nulla gl’ impedisce di 
ricorrere ai funzionai) dalla legge incaricati a ricevere \ 
i testamenti (66). 

« Corre la stessa regola per quei soldati clic si ' 
***** # 
trovano assediati in un castello , séuza clic vi fosse 

comunicazione alla città a mottivo della guerra. 

« D. Un testamento formato da un militare nd 

campo col pericolo della vita , avendo questa scampa- 


( 64 ) L'eg, 17. Cod. eod. Jllis aulem temporibus 
per quac atra expeditionum necessitatali in aliis lo - 
cis vei suis aedibus degniti , minime ad vindican- 
darti tale privitegium adj uvantur . 

( 65 ) Siffatto modo di testare chiamasi in producili • 

(66) Leg. suprad. Cod. eod. J\c quietati pula - 
reni in orniti tempore licere mililibus testameli tu suo 
quomodo voluerint , componere , sazici mus ùs sotis , 
qui in èxpedil loti ih us ocupati sant , memoratimi in- 

dulgeri circa idlimas volunlates co’i/icicndas bcneji * 
cium. 
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ta , c tornato al quartiere , le disposizioni in quclfo ‘ 
contenute , sussistono ? 

* * » ’ ' - 'V ** • ... *, ' * , **»• 

« R. Pare dimostrato , che data la validità in sul . 
principio al testamento , sia incongruente renderlo 
nullo , sul riflesso di esser ritornato il testatore in un 
luogo dove abbia la libertà d’impiegare le forme or. 
binarie. Le disposizioni della legge riunite in un sol • ' 
• punto di veduta presentano raffermativa r e debba quello 
avere il suo effetto per tutto il tempo che rimane al 
servizio , restando solamente annullato (6?) U tt’ amie, 
dopo eli" egli ha ottenuto il congedo (68). 
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(67) Insliìta. Aeinn: lib. 3 , tò. J*T. 
testarti. 

(ti8) 5. Cod. de testamento militis . .Ea: te- 

stamenio mihtis 9 siVe adirne iti militici 9 intra 

armimi rnissus honeste decessiti hàcréditas et lessala 
omnibus , quibus relieta sunt debentur : quia inier * 
eoe/ era quae militibus concessa sunt , liberimi arbitrium 
quibus velini rcHnquendi supremis j udiciis suis , co«- 
ocs suiti est , /un /CvC speda liter eos prohibuerit • 
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Del testamento fatto in tempo di pestilenza * 


4 • 1 «L*- 

« Passiamo ad occuparci di quei testamenti fatti 

~y *n luogo, dove ogni comunicazione è intercettata, amo- 

^ J ■ » » * 

. • * : 

tivo di qualche malattia contagiosa : la legge al pio- 
• posilo ha fissato, per la loro validità la presenza di 
fcinque (69) testimonj , i quali da lontano è sufficiente, 
che sentissero la volontà del testatore , senza che ci siap 
d’ uopo la presenza copulativa nell’alto della forma" 
lione del testamento. j * 
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(^ 9 ) Cod. de leslam. Casus mojoris 

ac novi contingenti rat ione ad versus tìmorem conta • 
gionis y ij.ua e tcstes deterrei , luet aliquid j uve laxa* 

< lum est , non lanieri prorsus rcliqua testarne ritorniti 
solemnitas perempta est . lestes etimi huiusmodi mor - 
'• °P(Jt essos ex tempore /ungi , atque sodati tcirds - 
. i ^ //z ; ;»o» e turni convettiendi numeri cor uni obser-' 

vailo saldata est. \ 1 ; . 
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Del testamento fatto in Fi Ila. 


« H testamento" in villa somiglia 'a quelld ènun- 
cinto al testamento in tempo di peste , poiché per la 
sua validità si richiedono cinqne testimoni sulla sup- 
rposiziope clic in campagna è sempre scarso il nume- 

• IO (t®)- : " . ' '• 

«'■ « 'Tutto ciò che abbiamo «letto, por la" forma de*' 

> - * * * 

testamenti è co>ì necessario, che se manca alcuna delle 
formalità, deve il testamento esserne .annullato (71), an- 
zi sono di così stretto dritto, che ■ neppure il Sovrano 
può profittare di un testamento mancante (72) delle 
solennità, e ciò per quel clic riguarda successione:.. 
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(70) Jnsiitut. Hcinn . lib. 2. L. ro. 
èv (71) Leg. i.j/! de. in just, rupi . irr.facU te- 
stala, Testa meutum non jure factum dicilur , ubi 
solcmnia jnris de f iter uni : . 

.(72) Lcg. 3 . Cod. dei talam. Ex imperfetto 
tcs f amcntp , ne.c' Imperatotela liaeredUutem v indicare 
-grosse , satipc consti! titani est. Liei cairn f ex ha perii 
i.solcmnihus jnris impcratorcm solvent e nihil lanieri 
tatti projtr acuì impera est , rjuum tp gibus vivere.' 
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« I codicilli ne' tempi trasandati erano tante Jet- 

f . - ■ • • . 'S** 4 . 

tere , le quali si scrivevano dalle persone vicine a mo- 
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.' lire , ai loro eredi ( 73 ), e contcneasi in esse ciocché 
"desideravano dovesse farsi , anzi spesso loro si dava il 
nome di lettere, come ce lo attesta Seneca ( 74 )» 
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« La loro origine si ripete dal tempo di Augusto^ r - , : 
>iché Lucio Lcntulo trovandosi sull’ orlo della tomba 

C ' y^ •« 1 \ V~* ~ 


poiché Lucio Lcntulo 
scrisse lasciando a sua figlia un legato , c poi pregò 


Augusto a farlo eseguire, clic ottenne posteriormente 

* •* . V' /») “ 


. : • 

V » ì 


convocatasi assemblea de 1 letterati. Trebazio persona • 

. _ 1 

insigne, e di somma autorità persuase il vantaggio che J v * 

»l\ ,v » . ♦ | * \f , t • 4* r *ìr«R> tvi ttfiry •’» » * f ' ^r* . 

si ripetea, e ciò sul riflesso, che uno trovandosi in 
viaggio, o in altre occupazioni con una lettera ordì- 
n nanclo di dare a Tizio cento , eseguendosi si adempiva 
T intenzione , e così si stabilirono in prosieguo. 

,-jv <c Attualmente sono tante disposizioni a causa di 
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( 73 ) Log. 5(5.^! fideicom. liberi. l t 

; s ■ v. (74) Ep l '$t. 55. Video te , r/zi Lzzcz, quum maxi» ; 

.' i wé (tu dio , ndeo tee uni sum ; jut dubitati , rz/z ilici pioni / ' 

, non cpi slot qs ? sed codicillos libi scribere . 
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morte (7$) , senza però che vi sia istituzione di credei* 
€ quantunque vi fossero in un codicillo tutte le solen- 
nità cbe si richiedono in un testamento, giammai di 
questo ne prendi la natura. -, . 

« Si definisce « £//i atto che contiene la dispai 
\ si zio ne di unct parie de 1 beni zòz beneficio di qualcuno . 
« Tali codicilli sono ancora chiamati piccoli co- 
* dici , cioè tavolette , ed hanno preso tal nome o dai 
codici , chiamandosi il testamento Code. x , 0 pure dal 
Jes;no , perchè i testamenti si scrivévano anticamente 
nelle tavole graudi. 

Con dura legge vieta essergli eredi (76). 

„ Il codicillo è una volontà meno solenne del te- 
stami uto la quale si può manifestare da coloro che 

fanno testamento , come per lo contrario , e differisco- 
# 

no in tre circostanze. • ^ 

«~X.* jr~ '* ' • « .• f «• / * 

i. 6 11 codicillo riguarda le solennità meno rigorose. 
2. 0 il di lui uso vien a hm. tarsi ad un legato ì 

1 ■ • 

nel mentre che il testamento contiene di necessità V isti- 
tuzione dell’ erede. 

3.° Nessuno può morire con più testamenti , al 
riflesso che il testamento contiene la disposizione.' uni- 
versale di tutti i beni , ed il codicillo contenendo la di- 


(75) Lek. 2. Cod. de Codic . Codicilli heredi - :• 

«■ v O , / Wi ncque duri, ncque adirai potest , nec confuti - 
L datar j us testata cntonwi et coduillorum . ; 

(-b) Giovenale sai . io. Codice soevo hacredes 

* gap- - é 




,1 


•>« 



. « J. 




ir 


BR& 




•. 1 


acuii esse suos. » -v^v " 

.... . • - e. , ■ • * . 

t V* • • - -- • •• . % . ... > * « 


» . 


’rt - 

% 


; . 


v 


1 • 


>- 


sposizione di una sola porzione , se ne possono far mol- 
ti ,*cd aver devono la loro esecuzione , fuorché quan- 
do il posteriore deroghi (77) ^ anteriore. 

« II Codicillo ad esempio del testamento , altro è 
scritto , altro è nuncupativo (78) 5 al^ r0 ^ accompa- 
gnato da testamento ; altro è Codicillo ab intestalo • 
Il Codicillo con testamento siegue impreteribilmente 
la sua sorte, ed è parte del (79) medesimo, ed essendo 
confermato dal testamenti sr riguarda il tempo de’ codicil- 
li , e non d«( testamento , nelle cose di latto però (do), 
non già in quelle di dritto. Senza testamento , equivale 
ad un testamento , dovendo l’erede legitimo adempire 
ai pesi imposti nel detto Codicillo. 

« Perchè un Codicillo avesse la sua esecuzione , 

_ • ’* * • rW . v* A 1 f ■ 9 • 
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( ) L$g. 6. ff. de fuse Codicilla Codicillos et 

plures (juis facere potest. • 

(78) Ne' responsi degli antichi Giureconsulti > ed. 

in alcuni rescritti d' Impcr adori si fa menzione di 
ftdecommessi lasciati senza scrittura . - 

(79) Le g. 16. in fin.Jf. eod . Intestato patrefa - 

milias mortilo , ni hit desiderarti Codicilli r sed vicem 
testamenti exhibent , testamento aulem facto , jus se - 
quuntur ejus. : * . 

(80) P. £\ Sempronio ha lasciato a Mevio il 
juo abito in un Codicillo , o c/te prima , o dopo ha 
confermato il Codicillo col suo testamento : per de- 
cidere quale abito ha lasciato a Mevio , si deve ave- 
re in considerazione il tempo del fatto Codicillo , e 
non del testamento . Lcg. 7. §.? c 9 ^ m 
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si richiedono cinque testimoni , quantunque accidental- 
mente trovati * e devono soscriverlo , se il Codicillo 
fosse fatto in iscritto (Si), ma che Tatto sia continua- 
to, e possono farlo coloro ai quali dalla legge è per- 
messo di far testamento, poiché la facoltà di disporre 
di una porzione de 1 beni , suppone quella di disporre 
intieramente (82), e si può fare prima del testamento» 
e dopo » e nello stesso atto , anche non confermato * 
presumendosi perseverare nella volontà , non avendo, 
fatta menzione, eccetto il caso in cui 41 testamento con- 
tenga disposizione contraria al Codicillo (83) , poiché 
T ultima volontà serve di norma.* < . > » 

« D. Una donna può far da testimone ad un Co- 
dicillp* 

R. Vinnio sul riflesso che i testamenti facendosi ne* 
Comizi -, dove-k donne non avevano T ingresso , con- 
chiude per la negativa ; noi siamo di avviso per T af- 
fermativa a mottivo che t testimonj ne’ Codicilli si ri- 
chiedono perpruova più tosto, che per solennità (i84)> 


» v ' 

(81) Leg. ult. ■ §* ultt Cod. >de Codio, - Iti ornai 
ultima poluntate excepto testamento , quinque testes 
pel rogati , pel qui fortuito penerini in uno eodem - 
que tempore , debent adhiberi. 

(82) Leg* 6. 5. 3. ff. cod . Codicillos is demum 
facete pólest , qui et testamentum facere poteste 

(83) Leg . 5. in fin. jf. cod . Sed non serpabun- 
tur ea de quibus aliier dcfunctus nopissimc judivavit . 

(84) Arg. leg . Qo. §. 5 .ff. qui tcstam . facere 
poss. Mulier testimonium dicere in testamento quidtm 
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ad accezione de’ Codicilli de’ ciechi , ne’ quali per ti« 
more di frode Giustiniano ordinò ( 85 ) che si usassero 
Je solennità de’ testamenti. 

« I Codicilli essendo fatti unitamente col testamen- 
to , tanto se siano di una medesima data , o diversa , 
quanto se il testamento facci menzione del Codicillo , 
o pure nò , è sempre riguardato una parte del testa- 
' mento , e le disposizioni particolari s’ intendono com- 
prese nella generale , la quale forma l’essenza del te- 
stamento , e s’ interpetrano reciprocamente : non si può 
però imporre condizione tale , che dipenda da quella 
l’ essenza dell’ erede , nè si può togliere , mentre tali 
operazioni possono solamente farsi nei testamento , do- 
ve si ricercano maggiori solennità che in un Codicil- 
lo (86) , ad eccezione dei militari , i qnali possono to- 
gliere , o dare direttamente nei Codicilli 1’ eredità (87). 

« Ne’Codicilli non si richiede soscrizione del testa- 


non poterti: alias autem posse testem esse muhcremy 
argumenio est lex julia de adulteri.is , quae adulte - 
rii damnatam testem produci vel dicere lestimonium 
vetat. 

( 85 ) Buia leg. §. eod. 

(86j Leg. b . J}\ de jur e Qod. Divi Severus et 
Anionitius tescripserunt , ni hit egisse matrein quae.y 
cum pene liberos suos heredes instiluerit •> condilio - 
nem ernancipationis Codici/lis adjecit . Quia neque 
cotiditionem ha eredi istituto Codiciilis adijcere y > nc- 
que substiluere directe potest. 

(87) Leg % 3 b, ff. de tistam . milit. 
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tore , c mollo meno che i testimoni apponessero il lo- 
ro suggellò , e f ordine della . scrittura (88). 

« Si può in un Codicillo dichiarare il nome de- 
gli eredi istituiti, o assegnare la loro rispettiva porzio- 
ne di eredità , ed ancora interpetrare una condizione 

oscura o ambigua ascritta ali’ erede nel testamento , ov- 

* * y 

vero dichiarare indegno dall'eredità uno fra gli eredi , 
ed in tal caso la sua porzione è devoluta al Fisco (89) 

« Il Codicillo si annulla mancandovi il numero di 
cinque testimonj , o vero in numero opportuno , ma 
qualuno incapace : quantunque vi sono più Codicilli 7 
il secondo annulla sempre il primo , quando espressa-, 
mente lo rivochi , e se vi sono cambiamenti avrà il 
in quella parte non cambiata (90) $ ciò man- 
cando avranno ambedue T esecuzione. 

* • • . * * » » 

« Si annullano ancora colla nascita de’ figli (91} 9 
e quando il Codicillo fosse conseguenza della violenza» 
o pure neir incapacità di disporre. 


188) Lcg. siiprad . §. t. 

(89) Leg. 35 , e 77 ff\ de hacred. instit. 

{90) Leg. 3. Cod. de jur. codiciLCum propo - 
nati s , pupiilarcrti vcstrorum matrem diversis tempo • 
ribus , ac dissonis voluntalibus duos codicillos or- 
dinasse , in dubium non venit , id quod priori codi- 
cillo inscripscrat , per eum \ in quem postea secreta 
voluntatis suae contulerat , si a prioris tenore discre - 
pet 9 et contr ariam voluntatem continet , r evocatum esse . 

(91) Leg. 1. Cod . cod. Rupto testamento post - 
humì agnalione * Codicillos quoque ad testamentwn* 
periinenles non valere , in dubium non venit . 
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SEZIONE TERZA.’ 
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ARTICOLO PRIMO. • ' 

t 

De Legati in generale . 

„ Esposta la maniera, di deferire 1* eredità in vir- 
tù di testamento, fa d’uopo trattar de’ legati, perchè 
vengono lasciati in testamento con l’eredità, c non vi 
è testamento , il quale non venghi onorato da un le- 
gato , anzi si considerano parte , ed accessione del te- 
stamento j ecco la necessità di parlarne al momento. 

1 legati sono tante particolari disposizioni, le quali 
hanno la distinzione coU’crcde nei seguenti punii. 

I. L’erede succede all’universalità de * 1 beni del 
defonto , nel mentre che i dritti «lei legatario so«io li- 
mitati a quella cosa particolare che li è stata legata.' 

2. L’erede può essere nominato nel testamento so*» 
lamento; il legatario nel testamento, e nel Codicillo: 
si noti però che quando il legato è lasciato in testa- 
mento, si deve pagare dall’ erede testamentario , c$seu« 
do lascialo in un codicillo . senza testamento , devesi 

V 

dall* erede legitimo (92). 


(92) Non vi può essere Legatario , se non che 
in forza di testamento ; sono per conseguenza esclusi 

i legali dalle successioni intestale , la eli cui trasmis- 
sione viene precedentemente regolata dalla sola vo- 
lontà della legge . ... 


I 


» 7 ® 

. i 

« L’etimologia del vocabolo legato , secondo scri- 
ve Ulpiano , ne viene dal verbo legando , usurpato 
dalle leggi Decemvirali (9 3), e significa fare una leg- 
ge : disporre di qualehe cosa (9^) , poiché legare una 
cosa è disporre in virtù di quel potere che la legge 
accorda : legatario poi è colui in favor del quale la 
disposizione è fatta: 

. . “ - > ' „ ; : . , T l k! . di ,i t- 

* * • » * 

§• L 

; . t* ' Ti T vlii‘Wtkl5l(« X 

Natura del legato , e sua definizione . 

• » ; ' * 

« Nel corpo delle leggi trovasi la definizione del 
legato in varie maniere . il Giureconsulto Modestino 
lo definisce : Una (c>5) donazione lasciala nel testa- 
mento : questa peiò non è molto esatta, perchè la do- 
nazione è un patto , j! quale non può faisi ì se non 
col consenso di due , quando il legalo può farsi colla 
sola volontà del testatore, ed in favor di colui che 
ignora tale beneficio , e sebbene era necessaria T ac- 
cettazione del legatario , ciò appartiene non alla vali- 
dità del legalo , nè alla di dui esecuzione. 

Giustiniano modificò s fidila definizione di Mode- 
stino, e disse nel §. 1. Jnstiluf. de legai. Legatura est 


' (q 3) Uti quisque legassit suae rei , ila jus esto: 
\ c)4) Vare, legare , leg. v±o. ff. de verbor. si- 
gni fì< al ione. 

196) Leg. 36. Jf\ de legai. 2. Legatura est do- 
nano testamento ì elicla - . 
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donalio quaedam a defuncto rcliclci)cib kaerede prue - 
stand a , ma questa è pure inesatta' sul riflessa che si 
può incaricare non solo l’erede, ma un legatario , ed 
un fedccommissario particolare. ' * 

L’ unica a crii devesi dare ascolto è quella descrit- 
ta dal Giureconsulto Fiorentino (96). <c Un ritaglio 
dell' eredità , dicui la disposizione testamentaria di- 
mostra a chi debba conferirsi (97). 

« La validità del legato dipende assolatamente da 
due mottivi. 
g* 1. Dalla 
la loro natura. 

2. Dalle formalità legali necessarie per la pi uova 
, , • « « 
veridica , onde avere in seguito l'effetto.* 


qualità delle disposizioni ciré costituiscono 




(9 6) In leg . 116.^! de Legat. 1. Delibano fiac- 
re ditatis , qua testator ex eo quod universum haere • 
dis foret , alicui quid collatum velit. 

(97 ) Ne' trasandati tempi vi erano quattro spe- 
cie di legati : la prima si diceva per vindicationem , 
ed era quando il testatore diceva do , lego . sum»to , 
capito , habeto : la seconda chiamnv asi per damnatio* 
nem , e si faceva quando il testatare diriggeva le 
sue parole dicendo « haeres damnas esto dare , dato 
Tacite , eum dare facito jubeo : La terza era delta 
per praeceptionem , ed era quando le parole del te- 
statore venivano dirette ad uno degli eredi dicendo f 
praecipuum accipito. La quarta finalmente chiamavasi 
sinendi modo P. E. Haeres fiftito legatarium sumere 
habere j tali differenze furouo tolte colla legge a 1 . 
Cod. de legat. 
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« Perchè potessero aviere la pronta esecuzione fa 
d' uopo , che chi ii fa , abbia la facoltà di. farli , e 
chi li riceve non sia incapace , e la cosa legata potes- 
se liberamente disporsi. 

« I legati dunque si formino a modo di legge ’ 
e si lasciano in testamento, con modo imperativo , ed 
il dominio della cosa legata passa al legatario senza 
tradizione , appeua morto il testatore , e da quel gior- 
no il legato cede (98) in beneficio del legatario; si la- 
sciano senza solennità , ed ancora nei Codicilli in pre- 
senza di soli cinque testimoni . 

« Colui che può testare, può ancora far legati ( 
r incapacità però uon si estende al legato di alimenti, 
poiché essendo gli alimenti necessari per la sussistenza 
di un’uomo, l’equità richiede che si possano lasciare 
a chiunque trovasi incapace per altro legato (100). 

« Si possono gravare di legati tatti coloro i quali 
percepiscono qualche cosa per volontà del defonto , ed 
i primi ad occupare il luogo sono gli eredi , tanto te- 

» 4 

A 4 

% ' . • 

* »'• » » ' » # 

» — ’ 

t »' • . 

, -(98) Cedere dicm significa , che da quel giorno 
ha, acquistalo un dritto su del legato , ina non può 
domandarlo . 

.(99J Senza fate uso di ripetizione si riscontri la 
Sezione 1. Art. 1. di questo titolo pag. C47. cseg. 

(ioo) heg. 3 . Jj[~ de Jus quae prò non script . Si 
in meta Unni damnato quid extra causata alimento!' un 
rei iti uni fc.cerit , prò non scripto est , nec ad Jiscum 
pati uè t Nani poenc servus est , non Cacsatis . Ei 
jJa Divus Pius reset ipsit . 
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stameutarj , che legitimi a e sebbene sembra che questi 
ubimi' conseguissero I’ eredità per disposizione della leg- 
ge , pure non la ottenevano meno per beneficio del de- 
funto, perch’ egli se avesse voluto , poteva (101) pri- 
varli della medesima. • •• • - 

« Si possono ancora gravare gli eredi sostituiti , 
ancorché sì fosse trattato (ioq) di sostituzione pupillare, 
purché però il pupillo fosse stato istituito erede , e 
non.diredato (lo 3 j , e nel dubbio i sostituiti s’intende- 
vano gravati tacitamente dagli stessi legati de* quali era- 
iio gravati gl’ istituiti. 

« Dippiù 1 hgatarj medesimi , ed i fedecommcs- 

sat j lasciando loro una qualche cosa con obbligo di do- 

« 

ver dare ad alcuno una somma di danaro , o altro : 

, 1 f * 

lo stesso dei Notaj a causa di morte (io 4 ). 

« Evvi una differenza fra gli eredi , c coloro i 
quali non erano tali ; i primi si possono gravare di le- 
gati , oltre a quello che percepiscono dall’ eredità del 
defonto in quantoché se non formano V inventario, non 
possono dedurre la falcidia ; al contrario i secondi non 
possono gravarsi più di quello che fossero stati onora- 
ti , altrimenti il dippiù era mutile (io 5 ). 

« Fa d’ uopo avvertire^, che tra il numero delle 
persone indegne a ricevere un legato , non deve anno- 




. <101) Leg . 8 . 5. de jure Codicitl 

(102) Leg . 7 de legai, 

(103) Leg . 92. $.-«//. pi. , e ft. eoà. 

(104) Leg . 9. Cod. de fideicum . 

(joòj Leg . 70. §, 1. ff\ de legai. 2. 
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▼trarsi P erede- ab intestato , il quale avesse impugnata 
la Validità del testamento poiché quando anche que- 
sta sua domanda fosse rigettata , ed il testamento fosse 
dichiarato valido , non dev’ esserle tolto per aver pro- 
curata di sostenere il suo dritto , locchè non corre lo 
stesso, se avendo ricevuto il legato , attaccasse il testa- 
mento con un giudizio di falsità , essendo confermato , 
ne perde il legato (106). 

<c Si possono lasciare i legati non solo ad una per- 
sona diversa dell 1 erede , ma pure all’erede medesimo, 
quando gli credi sono varj , poiché un solo erede non 
può pagare a se medesimo il legato , e controdistinguer- 
li con un legato particolare (107). 

« Si può legare tutto ciò che possa passarne Puso 
da una persotta all’altra (108) , fuorché i luoghi desti- 
nati e consagrati all’ uso pubblico , e le cose non solo 
presemi , ma ancora future (109). . 


{ > t 1 », t • 1 i « * 1 

(106) Leg, 5 . §. \»ff, de kis quae ut int. auf. 

(1Ó7) Leg. 17. §. KIT. de legai I. Si uni ex 
kacredibus fuerit legatum ; hoc deberi eì officio Ju - 
dicis fami lia e erciscundae inani/ estuiti est. 

(108) Leg. de legat . Corpora omnia , et 

jura , et servii utes possunt. 

(109) P. E . Un testatore ha lasciato in legato 
una quatitilà di orzo da prendersi nella futura ri- 
colta , se questa produce meno della quantità decisa 
dal testatore , il legatario deve contentarsi *, se poi 
si lascia la data quantità , senza denominarsi il luo- 
go in cui dovesse prendersi , si deve in questo caso 


■ a 83 


« Si possono legare non solo le cose proprie del 
testatore, ma le aliene , d 1 avvertirsi però , che se il 
testatore conosceva , che la cosa legata non era sua * 
l’erede è obbligalo pagare ;< al legatario il prezzo della 
cosa legata , o comprarla , quando il padrone volesse 
venderla (no) : la pruova poi se il testatore conosce- 
va che la co/a legala era sua , appartiene al legatario, 
poiché notf si presume nel testatare tale ignoranza (i 1 1); 
quando poi non si pruova che il testatore abbia sapu- 
to, che la cosa lasciata in legalo non era sua , il le- 
gato è nullo , perché si presume averla lasciata credeu- 
. dola sua ( 1 12). , , 

v ' • ' 


, l intiero legato , ancoichè nell'' eredità non sì trova 
affatto orzo : forre lo stesso per una data somma di 
danaro : Leg. 5 . JJ\ de. hit , vin. vel ol. leg. Cimi 
certus nume? us anp fiorimi vini legatus esset , et co 
quod in fundo setnproniano natum esset : non amplins 
deberi , placuit , et quasi laxalionis vicem obtinere 
haec vciba , quod natum erit. 

(no) §. 4. Insiti, de legat. dliena res legari 
potest , Ha ut haeres cogatur redimere cani , et prae - 
stare : vel si cum non potest Tedimele , aestimationem 
c\us dare, 

(jm) Jnstit. de legai, infine. Et verius est ipsutn 
qui agit , idest legatarium , probare sci visse oporterc 
alienimi rem legate defnnctum , non haeredem pro- 
bare oportere ignorasse alienala , quia semper ncces - 
sitas probandi incumbit illi qui agit. 

( 112 ) §. 4 • jfi cod. Quod auleta diximus alienaui 


. 384 

« Questa regola soffre eccezione f quando il lega- 
to della cosa aliena è lasciato ad un stretto parente , 
che per giusti motivi si fosse creduto nell’ obbligo le- 
ssarle cosa y 1' erede è tenuto darlo (u3). ' 

« Se la cosa legata , il legatario V aveva prima ot- 
tenuta con titolo lucrativo , il legato è nullo (ii4) » 
* come per lo contrario se siasi acquistato con titolo one- 
roso (n5), il legato si deve. 


rem posse legari , ila intelligcndum est , si defunctus 
sciebat aiienam rem esse, non si i gnor ab al. Forsitan 
enim si scivisset aiienam rem esse , non legasset , et 
ita Divus Pius rescripsit . 

x ( 1 1 3) P.E. Un testatore lascia alla moglie insù - 
frutto di un fondo altrui , e che non ha beni di sor - 
te alcuna y c che credeva esser suo , supponendogli 
esserle ricaduto prima di morire di una et edita : 
V erede è obbligato somministrare alla vedova Ccqui - 
valente di questo usufrutto , e Ì istesso usof rutta , 
quando le riuscisse accordarsi col padrone diretto 
leg ■ io. Cod. de legatis . Cum alienarti rem quis re - 
liquerit siquidem sciens : ex legato , ab eo qui legatimi 
meruit , peti potest . Quod si su am esse putavit , non 
alitcr valei relictum, nisi proxime personae vel uxo- 
ri , vel alii tali personae datiìm sit , cui legaturus 
essety et si scivis set rem aiienam esse. 

(n4) §. 6. Institi eod. Nam traditum est duas 
fucrativas causas in eundem hominem , et eandeni 
rem concurrere non posse • 

(u5j P. E . Per compra , per permuta , 
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« Più se Pistessa cosa si deve al medesimo lega- 
tario per d u e testamenti , c dal primo abbia conseguito 
il prezzo , e dal secondo la cosa , può cercarla , men- 
tre il valore clic prima ha ricevuto della cosa , non di- 
scarica l’erede di qnel testatore che n’ era il proprieta- 
rio, uè T equità richiede che tale cosa resti presso deli’ 
erede, ma se da un testamento ha consegnato la cosa, 
non può in virtù dell’altro domandare il prezzo , per- 
chè ha già conseguito quei che i testatori volevano dar- 
le (t 16). * * ' . 

« Siffatta regola non corre in tutto ciò che dipen- 
de da numero , peso , e misura , e se un testatore fa 
un legato , che il legatario porzione ha acquistato con 
titolo oneroso , e porzione con titolo lucrativo, avrà 
il suo effetto per quella sola parte acquistata con tito- 
lo oneroso. 

« Corre Io Stesso quando il testatore possiede un 

. w — _ t -•» 

fondo in comune , e lega la sua porzione senza espri- 
merla , avrà il suo effetto per quella porzione propria * 
del testatore (117). 

« Si possono legare le cose date in pegno , e l’ere- 
de e tenuto pagare il creditore , acciò si ritirasse il pe** 
gno in beneficio del legatario , quando però non appa- 


(116) Eod. in fine. Hac ratione , si ex duobns 
testamenlis eadem r es eident debuatur: interest utrum 
r€w, cn exisiimationem ex testamento consecnlus sit. 
JVam si retti habet , agere npn potest , quia habet 
€am cx causa lucrativa, si exis limali onem agere potest. 

(1*7) Leg. 5 . §. i.jf. de legai, il. Cimi fundus 

* 


a86>. 

risse chiara la volontà del tes(atore , che fosse liberato 
il pegno dal medesimo legatario. 

« Si può legare un credito in beneficio del debi’ 
tore , che dicesi legato di nome ; ed è utile , perché 
contiene la remissione deli’ obbligala.» 

*« Il legato di liberazione si dice ancora utile , ed 
avviene quando taluno lega al debitore il chirografo ( 1 18) 
della medesima natura è il legato di* * dote , poiché in 
virtù del liega to si può domandar subito dopo la mor- 
te della moglie, altrimenti devesi aspettare il tempo sta- 
bilito della legge per domandar la dote (119) , e per- 
ciò dicesi utile. ». 

« Si può ancora legare la dilazione del pagamen- 
to del debito , e questo legato produrrà P effetto fin- 
ché dura questa dilazione* il creditore non pretenda in- 
teresse alcuno (120). 


« * 

* comunis Legaivs sii *: non qdiecta poriione r sed meum 
nomi nave ri/,, poriibneni deberi constai» 

(i»8) E juon dubbio il potersi legare , poiché 
^ avello che tcò'ua'si ini credito , non è nostro : sostiene 
Boezio *. Poecimia • qtrac est in notnimbus noti est nostra. 

, (119) Legg&'i M Molo io. Delle nozze ó sia del 

matrimonio , art. 4* 'sul pagamento , e restituzione 
della dote pag. 238. voi. 1 : 

(1Q0) Leg. 8 . §• 2. ffi de libi leg. Illud viden- 
dum est , an cius temporis intra quod petcre kaeres 
veiitus est , vel vswas vel poenas < petere possil., JEt 
JPriscvs Neratius existimabat , comminerà citta od* 
versus testarne ntvm , si pelisset. , .. \\\ ; 
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« Le cose che non esistono , ma che debbano ve«* 

nire in appresso , da regolarsi secondo gli avvenimen- 
ti (121). 

* * * 

« Si possono ancora far legati di specie , di quan- 
tità y di genere (1 2Q) V , Il legato di genere era infimo 
* $e aveva certi termini, fissati dalla natura P. E.v ua 
cavallo , un bue , e se il testatore non aveva .lasciato 
nella sua eredità noma, specie dj quel genere era ob- 
bligo dell’ erede di acquistarla per sodisfare il legata- 

P9. se genere non avesse avuto i su,oi ter- 

mini fissati dalla natura, ma dall’ arbitrio deli’ uomo 
P. E. JJna casa , un fondo,, adora se nell’ eredità del 
fóstatorp trovavansi specie di un tal genere, il legato era 
Utile, ma se il testatore nou aveva lasciato alcuna spe- 
cie di quel genere, il legato era derisorio , al parj dpi 
legato di genere somma , o come i Prattici di genere 
generalissimo. P. E v di un’ animale , di un^a cosa,. 

^ * Jl-.fagato di specie era quando il testatore fa- 
sciava un qualche individuo : P. E. il fondo^Corue- 
li ano. , 


»f i «y 


I . , I • 

. M li - j II 1 ) 


• » ' I • ■ * -» #.» » 7 

• * f di quantità quando il testatore lasciava 



! * * 

*■ • tj. • * 


nMÌr^t}irJ‘ f ^' ^ legat. 1. Quod in rerum. 

anelila p e peri ss et! " ’ ^rijosse -, velati quidquid 

111 rir i fU r fi sisnifi r *** **%*£&& 

tL j£f , JT n0 mdlviduo ’ e per quantità un 
genere definito dal numero „ . , 

(«23) Leg. 4. ii. ff.de ann. ligat: . 
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un numero di* cose qualunque : P. E. quattro cavalli f 
cento scudi. 

Fra questi legati' vi sono delle differenze , quali 
bisogna esaminare: 

1. Il legato della specie ha di particolare , che la 
cosa perisce in danno del legatario , eccetto il caso in 
cui perisce per colpa dell’ erede. 

2. Se si legano due còse della stessa specie , e 
tutte due principali, estinta Puna , l’altra si deve , ma 
se uua principale , T altra accessoria , estinta la prima, 
la seconda non si deve.' “ 


"*3. j Legato il titolo di una cosa, il danno, o utile 
va sempre al legatario. P. E. Se un testatore lega Pin- 
* tiero gregge a Cajo, e non limane che una sola peco- 
ra questa sola riceverà il legatario; 

4. Se accade che i! testatore lascia indeterminata- 

* f • • • / 

mente una cosa , questa non déve darsi , nè la peggio- 
re,* nè la migliore , ma potrà regolarsi seeondò le cir- 
costanze (124) > e c *ò deve intendersi quando 1 nón è 

* 

.dato al legatario il dritto di scegliere. 

a- Al legato di genere la scelta è semprfe presso 
del legatario, fuorché quando apparisce contraria la 


' ' - 1 t m r* ♦ 

WMm+mmrnmm ■ 1» > »■ » rn mmmmm ** » ■ ■ , ■■■■■! ■ — ■ ■■ ■ i 

* • * 0 ^ t 

I 4| # ' ‘ • - -• \ . • * * » \ . . » t - %+ 

(ia4) 37; ff, eod . Legato generalilèr re - 

lieto l velali nominis, Cajus Cassiti s scripsit ,* iJ esse 
observandum ne optinus , vel pessimus accipiatur. 
q fiae ’ sententia rescripto Imperatori nostri * et divi 
Severi juvalur , qui rescripserunt homine legato acto- 
rem> on posse elegi. v ' v * •'. v ' 1 ! 



nrf volontà .-del testatore 
tra il legato di ozion 
semplice di genere , 


quindi nascono alcune differenze 
, o sia elezione , con il legato 
sono le seguenti. 

1. Al legato di ozione F elezione è essenziale , e 
ata non può essere dei legatario} quando poi al le- 
o di genere non compete all’erede T elezione , tanto 
la torma di legare sia espressamente concepita 9 sia 


tacita 


2 , il legato di ozione e puro , ed essendo mera 
mente personale, non può trasmettersi all’ eredi: quel- 
lo di genere è condizionale, ^ 

► * ■ » y 

W primo numerasi tra gli atti (agitimi, il secon 

vi manca V eie. 


può numerarsi tale , perchè 
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Del Diritto di accrescimento 


IV élla ragion de' legati , o di qualunque altra su£h 
cessione ( 125 ) si dà luogo al diritto di accrescere , ed 
avviene 1 che trovandosi due o più legatarj congiunti 
nella medesima cosa , il testatore vuole , che la 
legata a più , non resti presso dell' erede 
mancando il legatario , quella parte do 
al collegatario 

testatoris , sul riflesso che il testatore ha 


cosa 
ma bensì 
vesse accrescere 
praesumpta voluntate 
ofuto rivol* 

gerla a colui il quale ha lasciato ristessa .cosa, che all’ 
erede del quale ha preso questa parte; non corre cosL 
nelle eredità, dove il diritto di accrescere ha luogo ex 
necessitale juris (126), che nasce da due principi di 
dritto (127), percui se Tizio trovasi erede in una par- 
te , 0 in virtù di testamento , 0 ab intestato , le por- 


(i^ 5 ) La diversità del dritto di accrescimento che 

e le successioni si noterà a rao- 


nasce tra 
menti. 

(126) Quia verno prò parte testatus , prò parie 
intestatus decedere potest. • 

(127) IL primo è: Neminem haereditatis sibi de- 
latae , partem semel quaesitam repudiare posse. Lcg : 
4. Cod. de rep. haer. 

IL secondo : Neminem ejusdem haereditatis , quae 
ahum kaeredem noti habet , partem habere posse , par* 
tem repudiare le§. 1 \ de acquir . haered. 
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zioni di coloro che mancano , vanno ad accrescere a 
Tizio , e/Mw invilo et ignoranti , ed accrescono carn 
onere. » 4 $•’ .• "*? j • 

« .Si definisce > li diritto di accrescimento, quel- 
lo (f 58) die ha ciascuno di due credi di una mede - ■ 
successione , o di due le g alar j di ma medesu 
ma cosa di prendersi la porzione dell'altro che non 
può , o non vuole prenderla . , ^ 

« Perchè il diritto di accrescere potesse avere il 
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suo effetto vi si richiedono tre requisiti. 

1. Che il collegatario manchi (129). T 

Che i legatarj siano fatti congiuntamente , cioè 
con una sola , ed istessa disposizione , e che il testato- 
le non abbia assegnato la parte di ciascun collegatario 
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, nell’ oggetto legato (i3o). 
v • 3- Che il dritto di congiunzione non appartenga 
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da diversi testamenti. 


/? 
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(128) Jus accresccndi est, quo deficientium hac- 

t k-kl f li <* V/ ./■> tM fi /1 M A y/ • # *• J • a I / » • ' > 
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redum ejusdem haereditaiis , collegatariorum 
^ejusdem rei portiotics adijciuntur iis , aui suam nnr- 


„ 


ejusdem rei portioties adijciuntur iis \ -quf syàm por- 
tionern agnoyerunt. Appcllahone kart edum , e* 
r/zm possessore s intelligimus. Leg. 3. §. r^e £ ow . 
posse ss. ime ti* 

(159) La mancanza del collegatario può avvenire 
in piu modi. I. Se non avesse volutoli legato, a. Se 
vivente il testatore sia morto. 3. Se per qualunque cau- 
sa se ne sia reso incapace a riceverlo. 


i, ». 
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(i3o) P. L. Dono e lego la mia casa a PlJjlix ‘ 
ed a Paolo. 
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ji Paolo (i 3 i). distingue ire generi di congiunzia® 
ne, re : verbis , re e* verbis . 

„ È comune a tutte le congiunzioni , che due o 

* . . i 

più concorrano alla medesima cosa , quindi si dicono 
congiunti re , quando due concorrono all 1 istcssa cosa , 
ma in diverse proposizioni. P. E. Lego a Sempronio il 
mio cavallo : lego a Cajo l 1 istesso mio cavallo. 

« Si dicono congiunti verbis , quando si lega la 
medesima cosa in una proposizione , ma apposte le par- 
ti (i'ì a): P. E. Lego a Tizio e Sempronio il fondo Tu- * 
sculano in parti eguali , e si dicono così, perchè le par- 
ti dal principio si assegnano. 

„ Re , et verbis poi , quando due sono chiamati 
alla medesima cosa semplicemente , come lego a Tizio, 
e Sempronio le mie case. 

« Posto ciò segue, che se i legatarj sono congiun- 
ti verbis , o re et verbis , la porzione di colui che 
manca / si accresce al collegatario; se poi trovatisi con- 


(i 3 i) In leg. re conjuncti 87. de legat. 3 . et in 
ìeg, triplici 142 de verbor. sign. Triplici modo con~ 
junctio intelligilur. Aut enim re per se conjunciio 
conlingit , aut re et verbis , aut verbis tantum . 

(i 3 q) Queste parti si devono sempre sentire conccpute 
colla mente , poiché se il testatore divide la cosa lega- 
ta , assegnandola a ciascuno particolarmente , non si 
dicono piu congiunti , e non mai è tra di loro dritto 
di accrescere. P. E. Lego a Sompronio e Cajo il' fon- 
do Tusculano illi cis , buie ultra fiumen . • 

* » V 
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giunti solamente re , la diluì porzione si accresce agli 

altri. ! 

» 1 congiunti re et ver bis , o verbis , la porzione 
del deficiente accresce qualora la vogliono , ma col 
peso j i congiunti re accresce sempre, ma senza peso. . 

» I legati sono di due specie. La prima è di quel- 
li che la loro validità non dipende da couJizioue alcu- 
na , c si dicouo puri. 

La seconda è di quelli che ricevono la loro forza 

■ . • 

dal verificarsi la condizione da cui Jipendouo , e si 
• « • ** 

chiamano condizionali. 

« 

Da ciò nasce , che il legato produce due effetti* 
al legatario : il primo è che lo rende padrone , tanto 
se può per allora domandarlo , quanto negativamente : 
il secondo che lo abilita a domandarlo. 

» Il legato si dice puro , quando non yicne sospe- 
so da evento alcuno , ed in questo caso non concorro- 
no i due effetti di sopra spiegati , cioè appena morto ' 

il testatore , è venuto al legatario il tempo in cui ha 
acquistato il suo dritto, c può (t33) domandarlo: dii 
veuta ancora puro il legato , quando la conditone * 
si è verificata in vita del testatore , o pure net tempo 
della sua morte , ed il legatari tic acquista il dritto 
dal momento in cui muore il testarare. 

u Si dicono condizionali quei legati la cui validità 
dipende assolutamente (la una condizione, in modo che 

« # . 

( 1 33) Leg: 5. $. quanti. dies leg. sed. 

Si purum legatimi est c$ die morii * , dies ejus cediti 
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il legatario non acquista alcun dritto, se quella non à : 
veri lira (i34b 

» Varie sorti di condizioni esistono: o vi sono alcu- 
ne contrarie , all* onestà. , o impossibili , la natura 
delle quali non sospende il legato , ma lo dichiara 
puro , e semplice , in* modo che morto il testatore il 
legato si deve immediatamente (i35); lo stesso deve 
dirsi delle condizioni turpi, poiché queste si hanno co- 
me se non fossero scritte (i36;. 

H * ‘’à- •’ - ’ * 

» Si avverte, che la falsa denominazione non vi* 

V “ v 

zia il legato , quando possa venirsi in cognizione della 
persona che ha voluto beneficare, e della cosa che vo - 
leva lasciare ( f 3 jX - v^y-v . »• jj&iiy.'- . 

; >x Alle fiate poi P esecuzione dipende da un tem* 
po* il quale non è certo se arriverà: P. Ev Se un te- 
statore lascia cento a Tizio quando giunge nella mag- 
giore età , se muore essendo ancora minore , nulla ac** 


e*-} 


r J . >■*- 

» -f .» 


( 1 34) l*a classificazione delle condizioni può riscon* 
trarsi nel Titolo 10 . art 2. 

( 1 35) Leg* 5. §. 3 , e 4*J?* e °d> «W ea condii 
tio fuit , quam P radar remili it , statini dies cèditi 
ìdémque et in impossibili conditione : quia pi o pura 
hoc legatimi kcibetur . 

036) Leg. So. Jf. de conci . et dem . 2Vòn 
’tamus quìa turpes conditiones remiti endae sint . 

( 137 ) Zeg. 1 . CW. de legat. Errar autetn no- 
minum in scriplura factus , si modo de mancipi is , 
pel possessiombus legatis non ambigilur , ins legati 
non minuit. iL 
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nu sta il suo erede , e sono della medesima natura die 
i condizionali (i 38 ). 




» Si rimarchi inoltre , che quando il testatore la- 
scia in legato un podere con eccettuarne le vigne , se 
iu questo podere non vi sono vigneti ^ il legato si de*» 

; \ ■ f I * 

ve (i3p) intiero. 

vi legati tostochè sono puri, sempre si trasmetto-, 
no all’ erede , tanto se sia giunto il termine , quanto 
se non io fosse (»4 o), e si possono lasciare sub demon- 
strattone (i 40 : su ^ causa (1^2), et sub modo (ifò). 


•— 


<*• 


(i 38 ) Leg. Si cui legetur 4 9 * JF- à e legai . i. 
Si cui legetur cum quatuordeùm annorum erit ; cer - 
to jure utimur , ut tunc sit quatuordecirn annorum , 
cum implcveril. # . .. 1 

(1Ì9) Leg. 7Q. ff. de legai. 2- Si quis legavè « 
rit fundum Cornelianum , excéptts vineis quae mor- 
iis tempore erunt , si nullae vineae , erunt , legato 
n\hil decedit. 

(i 4 o) Leg . 26. §. 1. ff. quand. dies leg. ced . 
Quia non condilio inserta legalo , s ed pelili o in lem * 
pus dilata videlur. 

( 1 4 * ) Ciò s'intende quando si aggiunge la descri- 
zione della persona , o deila cosa legata. P. E. Lego 
a Stico il Cavallo clic ho compralo da Mevio. : 

(» 4 2 ) C iò quando il testatore descrive il motivo 
che lo ha indotto a legare : P. E. Lego a Giuseppe 
cento , perchè^ha badato a mici interessi. 

(i4d) Ciò quando si esprime il fine per cui si Ie« 
g». P. E. Lego a Tizio cento , perchè fabrichi il suo 
palazzo. 
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» Ne’ legati si sogliono pure lasciare gli accé9Sorj, 
ed è rjuì che devesi spiegare cosa sia accessorio , quan- 
do devono sentirsi legati colia cosa principale, e come 
essi si distinguono. 

„ Si dice Accessorio di una cosa , ciò che noti 
è la co$a medesima, ma di tal natura che non può se- 
pararsi. 

„ Due specie d' accessorio esistono. 

1 . Quelli che di loro natura vanno uniti alla co- 
sa in modo che senza l’averli espressi il testatore, van- 
no uniti al legato. P. E. Il legato di una casa ne coni-- 

w 4 * f » 

prende le chiavi. 

2. Altri poi che sono aggiunti per disposizione del 
testatore, come se si lega una casa, .ma se li mobili; nou 
ai lasciano espressamente, non si comprendono (i44)« : 

)> V. Se si fosse lasciato il legato di un sol pode- 
re , e dappoi il testatore vi avesse aggiunto, un altro, 
pezzo di terreno eh’ era contiguo, questo *accrescimen- * 
to appartiene all’ erede , o pure al legatario? >*.- 

hi risponde. Se si trattasse dell'acquisto di una pie? 
cola parte di terreno ad oggetto di quadrarne il pode- 
re lascialo in legato , o per ottenere un ruscello , una 

« « * < \ • 4 

servitù, tali accessori sono certamente annessi al lega- 
to y ma se poi il terreno acquistato fosse di un’ altra na- 
tura. P. E. un prato contiguo ad un' altro lasciato in 
legato , tali acquisti nou formane accessori del legato ; 


.. 4 


(J44) Leg, Qi. ff. de instr. velinstr . teg. Qt/av* 
cumque infixa , incdìficalaque sunt , fundo legalo 
contine tur» 
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eccetto il caso clic la disposizione del testatore non ob- 
bligasse a giudicare diversamente (r45). 

Vi sono delle fiate , che T accrescimento del fondo 
legato dimoslra il cambiamento della volontà del testa- 
tore P. E. II testatore nel terreno lasciato in legato fab- 
brica una casa, o pure commodi necessarj per una vil- 
la , e poi lascia all’ erede la casa , o la villa , o pure 
ad altro legatario , questo cambiamento giudica , e fa 
comprendere avere rivocato il legato ( 1 4^)* 

Si noti che se un testatore lascia in legato una ca- 
sa , e tutto ciò che dentro in quella si trovi, concepi- 
ta tale espressione in termini generali, questo legato non 
si estende ai crediti, ed altri dritti, che in quella ca- 
sa potessero conservarsi ( T 47)>P crc ^ questi non consi- 



* ***** 
■y 



ìfcfej 




— 






' xaJH 






(145) IO. Jf\ delegai. 1. Si quis post testa - 

mentimi , fundo Tiiiàno legato parlem aliquam adjecc 
rii quam funài Tutani destinarci : id qitod adici tuia 


i ' yVtf 




est , exigi a legatario poiest. Et similìs est causa 
alluvioni s , maxime si ex alto agro , qui ferii ejus 
cum iestnmentum facerct , eaw partali adjecit. 

(146) Lcg. 44- ff* € °d- & arene legnine dòmus 
imposùa sit< debebitur legatario , nisi testalor mu- \ A •; 



. , , . , .. 

Uivetit. voi untatem . ' 

(147) Leg. 44 :/ d e begat. 3. Si fundus lega - £S' ■ 

ius sit cum bis quac ibi rumi , quae ad tempus ibi 
sunt , non videntur legata . Et ideo pcamiac quae foe - 
nerandi causa ibi fucrunt , non sunt legaiae. 
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stono nelle carte che contengono la pruova dei dritto, 
ma la loro natura consiste nella facoltà che la legge dà#- 
a ciascuna persona di poterli esercitare (148).^ ? 

» Si può ancora legare 1 ’ usufrutto di un fondo 9 
come T uso di una cosa , ed avrà* T istesso effetto di 
quello che avrà qualunque altro usufruttuario , ed il 
legatario è sempre tenuto ai casi soggetti ai fondi , di 
cui ne gode I’ usofrutlo. 

>) Da ciò segue , che se un testatore lascia i’ uso , 
o il godimento della sua casa con tutte le robbe che 
si trovino dentro , fuorché gli ori , ed argenti , se in .. 
questa si trovino altri generi di cui il testatore faceva 
negozio , non vengono compresi nel legato (* 4 . 9 ) ? P 0, ~ 
che si deve comprendere d> .quelle cose che souode$ti~ 
nate per uso della casa. • 

„ Si può lasciare in legato una determinata somma 
di danaro , o una data quantità di grano , o di albi 
generi da pagarsi annualmente al legatario , e ad ogni 


(14B) Lcg. 86.^! de legat. Q* . . * . . Paulus 
risponda . Nomina dcbitonmi non contineri . 

(149) Leg. f de usa et usufr. leg. 

Uxori usumfructum doma uni , ex omniurn remili , quae 
tu fns domibus crani , cxccpto argento IcgaveraV. i- 
h’in usumfructum fundorutn , et sabiniaram : Quae - 
sihtm est. un Lamie cmus({uc coloris mcrcis causas 
pai ala e , ilem perperae , que in domi bus erant , usus 
f cactus ci debe retar, Hespondil : ejcceplo argento , 
et bis quae rnercis causa comparata sunt , coeleroi unì 
omnium usufructum legalaria haberc . 
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mese, che chiamasi annuo , e mensile : questo pt«ò 
non è un solo legalo, ma consiste in tanti legati , quan- 
ti sono gli anni, o mesi , che scorrono dopo la morte 
del testatare (i5o): il legalo dei primo anno, o mese, 
è puro , cd t* dovuto dalla morte del testatore; i legati 
poi de’ successivi mesi sono condizionali; cioè se il le- 
gatario vivrà , ed ò sufficiente che il legatario fosse 
vjssuto al principio dell’ anno, o del mese , perchè aves- 
se potuto trasmettere a suoi eredi il diritto di percepi- 
re il legato di quell’ anno , o mese: questo legato ter- 
mina colla morte del legatario , ma se fosse lasciato 
agli eredi del legatario è perpetuo, ed è dovuto a tut- 
ti quanti gli eredi in infinito (i5i); termina poi quan- 
do è giunto il tempo prefisso dal testatore ( 162 ), csic- 
come sono piu i legati , cosi per ogni legato è neces- 
saria la prescrizione di trenta anni. 

» Siffatto legato differisce dal legato di usufrutto 
in ciò, che nel primo la quantità è sempre la medesi- 
ma ,* nel secondo dipende dalla raccolta : più traltan- 


. (i5o) y/rg. leg. 3. de trit . viti. vel. ob legai. 
(i5i) Leg . 22 . Cod. de legalLs. In annalibus Le - 
gatis velfideicommissis , quae testatori non solimi veri ac 
.personal* sed el ejus haeredibus pracslari voluit 
eorum cxac.tionem omnibus haeredibus et eorum hac- 
redurn haeredibus servavi , prò ^ ohm tate testaloris 
praeeipimus - 

( 102 ) Leg . io, i3,- §, ult. J). de 

ann. leg. 


\ 
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ffosi di uswfr ulto , dura finocchi esiste l'usufrutto;'- 
nel legato annuo contiene tanti legali quanti sono gli 
anni, in cui dovrà pagarsi il legato («51), ed il lega- 
tario acquista il dritto al legato amino subito princi- 
piato l’anno, ed ancorché muora dopo brevissimo tem- 
po, si deve al suo erede ( 1 5/j). La seconda differenza 
è, che se il tondo soggetto all f usufrutto nulla produ- 
ce , il dritto dell’ usufruttuario rimane inutile, ma il le- 
gato di una data quantità è indipendente dalla ricolta. 

» Qui fa d’ uopo avvertire la regola per decidere 
se il legato deve pagarsi, ancorché il fondo niente pro- 
duca , e deve farsi riflesso all’ espressione che il testa- 
tore ha usato , cioè se sia tassativa , o dimostrativa- 
„ Si d ice tassativo il lavato , quando deve pren- 
dersi dai frutti di un determinato fondo , ed in questo 
caso se ve ne sono , il legato si adempie : Dimostra- 
tivo poi, quando deve soltanto prendersi sopra uu tal 
fondo in ciascun’ anno d’avvertirsi , che quando la- 
sciasi un legato di grano senza assegnare la quantità , 


(153) Leg. 4* Jf* eod. Si in singulos annos all- 

eili legatura sit : Sabinus ( tuius soni cuti a vera est ) 
pint a legala esse a il. Et primi anni pmum , sequen* 
titim conditionale : videri enim barre inesse condilìo « 
ntm si vivai , et ideo mortuo eo , ad haerèdem le* 
gatutn non transirc . - « 

(154 ) Leg. i. cod . quando dies leg . ced . Si 
competenti J udrei annua legata tibi re lieta probave * 
ns , ab i tulio cuiusque unni exigendi ca habebis fa - 
cullatati. 


\ 


l Digitized by Google 


s 1 intende lasciato quello che ha il testatore ( 1 55 ) ^ la* 
sciandosi il legato di vino, s* intendono ancora legate 
le botti dov' è riposto , fuorché quelli vasi infissi sulla 
terra, che non si possono asportare. 

„ Se il testatore senza stabilirvi il tempo lega gli 
alimenti , o il mantenimento , si estende fmocchè il le- 
gatario ne avrà bisogno, poiché la parola assoluta aò- 
rnenti , o mantenimento non ha limiti , e si concepi- 
sce , ti nocche vive (i 56 ), e questo legato di manteni- 
mento , o di alimenti comprende il vitto, vestito , ed 
abitazione, perchè non s» può vivere senza avere il ve- 
stito (157) , e f alloggio j le spese necessarie poi per 
1 ' educazione del legatario ( 1 non si comprendono, 
non essendo di prima necessità , c di altro carattere. • 
questo legato di alimenti gode il favore speciale delle 


(1 55) Leg.- de tril. viti, oleo fegati 

( 1 56 ) Leg,. 14. ff. de alba, vel db. leg. Mela 
ait. Si puero , vel puellae alimenta relinquanlur , us- 
que ad pubertatem deberi. Sed. hoc verum rioh 
est . tandiu enim debebiUtr , douec testator voluit. 
aut si non potes quid senliat , per totani iempus vitae 
debebuutur. » 

(157) Leg. 1. jj. còd. Legatis alimenti s y ciba- 
ria , vel ve sii bus , et habitatio dcbebiiur : qui ea sine 
fiis ali corpus non potest , cocleraque quae ad di- 
sci plin am pertinente legato non conti n entur , ni si ar 
liud testntorem servisse probetur . 

(1 58 ) * P . E . E apprendere sciènze y o altro 

mestiere, > > 
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leggi , e si può lasciare a persone incapaci ui ricevere 
per testamento , e nel dubbio il legato di alimenti s’ in- 
tende per tutta la vita , e se si [ascia sino alla puber- 
tà , s’ intende alla piena (159^. 

« Sebbene il legato di alimenti fosse stalo lascia- * 
to da un testatore ad aggetto di mantenersi il legata-, 
rio al necessario , e questi abbia da vivere, pure il le- 
gato si deve, e se l'erede fosse morto , è tenuto pa- 
gar tutto ciò che il legatario può andar creditore ( 1 60). 

» Si può lasciare in legato: o in preleg3to la do- 
te : in legato da qualunque persona sempre però colla - 
condizione , che la legataria si fosse maritata , in con- 
trario non si trasmette il legato a suoi eredi , fuorché " 
quando la volontà del testatore non dimostri il con- * 
trano (161) } in prelegato poi dal marito, o da colui, 
che trovavasi debitore , e dicesi pi eiegaio di dote , • • 
perchè senza la volontà , e disposizione del testatore , 
la donna avrebbe potuto esigere la sua dote al riflesso, 

0 f * r - . , 

!■■■■■■ I '■■■-■ " ■■ ■ ——. - ...■■■ 

\ ••• ; ’• ^ 4 v . ' ^ 

(i 5 g) La pubertà è fissata per i maschi sino a - 
g/i anni diciotto , per le feininc sino ai quattordici. . • 

(160) Zeg. 10. §. 1 . jf. eod . Praeterili lemporis 
alimenta reddenda sunt . 

(161) Lcg. 22. ff. de jure dotium. Stipulatio- 

nèm , qttae propter causarti dolis fit : constai habere 
in se condiiioncm hanc , si nuptìac f aerini secuiae ; 
et ita demiitn ex ed agi posse , quamvis non sii . 
expressa conditio , si nuptiae Constant. Quate si 
nuntius rcmittatur : defeci sse conditio stipulationis 

vmctur. 


< 
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ctie ha sempre conservalo presso sé il dominio , on- 
de e sanzionato per adaggio t inagis recepisse dolem 
ffuam acce pi s se. 

» Se il debitore di una doto lasciala ifi quantità , 
lonna un legato della stessa quantità alla donna senza 
lame menzione di dote , la donna può chiedere la do- 
te , ed insieme la quantità legata (163) : 1' utilità di 
questo prelegato consiste in ciò , che la donna ancori 
rhe non av-sse dato alcuna dote , pure se il testatore 
ha designato una somma , può esigerla immediatamen- 
te dopo la morte del testatore , allorché avrebbe dovu- 
to aspi Itare un anno . se non le fosse stato fatto il pu- 
rgato , quando il testatore fosse sialo realmente debi- 
tore della dote ( 1 63). 

,, Finalmente da questo prelegato non si deducono 
ebe le spese necessarie fatte dal testatore in favore del-, 
le cose dotali , c non possono mai precapirsi le doua- 



U’ 1 '. 4- Cod. de rei uxor. acl... 

Z " ' ’" < !“ c ( l utd "Murale si t ex stipulata ac.tio- 

’ ex P on “tur et ila si quid ex aclione tei uro. 
riae supere, ■nera , nddalw . Sciendum ilaque est 

in JTJ'T, 0rlS qU ° d de bruirò introdurmi eu 

7Sli!ef C lV e t ÌOt ■’ ** do - em lati 

? r dote ci maritili ea i le.rehauil • cinti 

S£Z', n Z7 Sl> teStat0,em f !' a non ho! additili: 

(aò3) Leg % 1 ; J. 2 . Jf. de dot . praeteg. 



i SSSpIRrii VrSrfl Yr%T <l' 

■ •• 

. ■ 


in commercio 


sciasse una 


i 




TOMI** . 

; 

•#» *8 &*: 


' 

MbvMtìé'ì 'ìli' *.{ •f'jfar 


rem do*. /jrt. 

■ri : le cose sacre 


(164) Leg. 5. 0 de imp. in 
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ARTICOLO 11. 


Circa la nullità de' legati, e come possono èssere 

trasferiti ad altri . 

« 

» Il riflesso che la volontà dell 1 uotìio è mutabile 
sino all’ ultimo momento di vita, determinò il legislato- 
re permettendo ai testatori la libera facoltà di cambia- 
re la loro volontà , e far che quello avevano legato 
# favor di Tizio , potessero toglierlo , c trasferirlo ad 
altro. 

» Un legato può esser nullo m due modi. 
ì. In origine. . , 

2* Per Una causa che lo annulla in appresso. 

Sul primo. E nullo in origine . quando un testa- 
mento è tale per difetto di solennità : P. E. Se nei 
tempo che il testatore ha testato, era incapace di far- 
lo^ se la cosa lasciata in legato, non poteva lasciarsi. 

Sul secondo. Rimane annullato in appresso , quan- 
do il testatore incorre in una incapacità, e dura sino al- 
la morte: P. E. Se il legatario si rende nel tempo che 
deve riceverlo incapace j se premuoie al testatore ; se 
la cosa lasciata in legato perisce. 

» Se un legato è nullo in origine in modo , che * 
moreudo in quel tempo il testatore rimarrebbe senza ef- 
fetto, non può dirsi valido avverso di qualunque cauv» 
Tom. IL sto 
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biamento potrebbe (166) avvenire, e se un impubere 
fa testamento ancorché per ‘la sua età sia incapace a 
farlo, e diviene maggiore, c nell' età in cui può te- 
stare , muore intestato , il testamento fatto per lo ad- 
dietro rimane sempre nullo , ancorché muore in un tem- 
po che poteva testare : questa regola non ha luogo no’ 
legati condizionali, poiché se la condizione si verifica 
prima che muore il testatore , 'ancorché restava nullo , 
se il testatore moriva dopo la disposizione , ha sempre 
la sua forza se la cosa cambiasse aspetto prima della 
morte del testatore. P. E. Se un testatore lascia un le- 
gato ad un forastiere sotto la condizione che acquisti 
il diritto di naturalità , se il legatario acquista questo 
dritto è valido, ancorché sarebbe stato nullo se il te- 
statore fosse morto appena fatta la disposizione (167). 

<1 Se il legatario premuore al testatore , il legato 
è nullo , poiché non acqu sta il dritto al legato , se 
non nel momento m cui muore il testatore, e per con- 
seguenza nulla trasmette (168) all’erede, molto più 

» * * 1 ' ■ I ■ ■! ~ - l ■ .I M I ■■ . ■ Il « — I. 

(166) Le Q9. ff. de regulis jur. Quod inilio 
vitiosurn 9 non polest tractu tempori* convalescere. 
Celso riferisce al proposito nella leg. 1. ff. de reg- 
Cat . Quod si testamenti facti tempore d*ce$sissei te- 
stato!' inutile foret , id legatimi , quandocumque deces - 
serit , non valere, 

(167Ì Leg . 4 ** §• ' n .fi n 'j[F' de IcgaU 2. Pu- 
rum legaium Catoniana venula ini pedi et: Condilionalc 
non , qui ad conditionalia Catoniana non pertinet. 

(168) Leg. 4 * jj> de his' quae prò non scrip \ 
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* r fosse Morto prima del testamento ; i pesi però che 
accompagnano il legato , ancorché nullo , pure devono 
adempiersi da colui il quale succede al legato (169)» 

[ , « Un legato si annulla per Io apprezzo se avvie* 

ne un cambiamento, ancorché fatto con le forinole le- 
gali , e valido nel tempo del sua formazione. P. E. 
Se un legatario in tempo del testamento è capace, do- 
lo la morte incapace, il legato si annulla (170): ciò 




màm 




hab. Si eo tempore , quo aliati legatura adsrribeba - 
tur , in rebus humanis non trai , prò non scripto hoc 
, habebiiur. 

(169) Lcg. unica §. 5 . Cod. de Cad. Toll. Pro 
secundo vero ordine , in quo ea vertuntur , quae in 
causa cadaci fieri contingebant , vetus jus corr igeate* , 
sancimus ea quae ita evenerint , simili quidem modo 
tnanere apud eos > a quihus sant derelicta , haerede t 
forte vel tegalarios , vel alios , ‘qui Jideicommisso 
granari possunl : nisi et in hunc casurn vel sub stila- 
tus , vel conjunctus eos antecedat. Sed omnes perso- 
na* quibus lucrum per hunc ordinem defertur , eas 
ttiam gravamen , quo ri ab initio fuerat complexum , 
omni modo sentire : sive in bando sii constitutum , 
sive in quibusdam faciendis , vel in modo vel condi - 
iionis implendae gratin , vel alia quac.unque via exco- : 
gitatum. Neque enim ferendus est is , qui lucrum 
quidem amplectitur , onus autem ci annexum con - 
iemnit. 

(170) Leg. 3. de his quae prò non script. 

i • - 
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però deve riguardarsi a tenore delle circostanze , e ri*‘ 
sultato degli esempi , poiché il più delle volte avvie- 
ne che il cambiamento non ab^ia la forza di annullare 
il legato (171). 

« I legati possono essere tolti , e trasferiti ad altri 
in due modi. 

« % ■ • 

1. Per potestà di diritto. 

2. Per mezzo di eccezione. 

s » • _ _i 

Nel primo caso avviene , quando il testatore e- 
spiessamente ordina all’erede di uon più conferire il 
legato j se vende la cosa legala, perchè spogliandosene 
il testatore (*72), molto più il legatario ; non s’inten- 
de rivocato però , quando la cosa lasciata in legato si 
impegni , e l’erede deve sempre spignorarla , c darla 
al legatario (173). 

. / • 1 , A( •!.♦»!»• V , J * Ui » *v * * '• 1 


hab. llaque si servo alieno quid legatura fuerit , et 
postea a testato 1 e e ademptus sii : legatura extinguitur . 
Nani qui in e am causala pervenerunt , e qua incipere 
non poterant , prò non seriptis kabeniur . 

(171) P. E. Tizio in tempo del testamento era 
capace , dopo la morte si rese incapace , perchè dive- 
nuto pazzo , questa pazzia non rende nullo il legato. 

(172) Leg. 11. §. 17: ff. de legat. 3 . Si rem 
quam testator legaverit , eamque necessitate urgente 
alienaverit , Jideiporn miss uni peti posse : nisi probetur 
adimere ei testatorem voluissc. Probalionem aulem 
mula io e voluntatis ab haeredibus exigéndam . 

(173) Legi 3 . Cod. de legat. Qui posi testa - 
mentum factum praedio , quae legavit , pignori rei 
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« Si sente pure rivocato, st | a cosa abbia mutato 
forma , e natura. P. E. Se il testatore !e ga tanta la- 
na , e poi di quella stessa lana formi tanti ab;,; 
siffatto caso il leeatfv • ' ,n 

Mi» ( 174 ). 8 6 r,V0C sc,,za d «b- 

JVel secondo, caso s’ intende rivocat.. 
tra il testatore , ed il legatal o vi ’ qUa ' UC fiale 
capitali : Se Ifl presene dl dtle JT 

sua contraria volontà , 0 pure si N ^ U 
scritto , finalmente se il l e „ a(fl ».. ' "" a carta 

e»» ,h. ^ it r ■ • ~ 

e. e*). v«„, ^ L:r e :“ : j "'- *• 

«enti , se questo pensee , nulla si deve ' 8UarnÌ ’ 

« Ai Jegatarj competono tre azioni 

*• La personale ex testamento , e si m.A „ 
te contro tutti gli eiedl „■ ’ pu ° P'»muove. 

porzione , e se uno di essi non è sodile mpelUva 
non sono obbligati pagare per lui 0 7 6). ’ ' 

sona drca Otaria- 

7‘oVkTlZran^ "* ’ ,eite P^uTab '‘Credi 

vestejfuae fx co 'fàcC siiCeb 3 ' Lana le 8 at « 

legalo cum peculio , et £ a Zn£ ' \ e Z aL Ser ™ ' 
l ' d mortu ° ■ legaium edam ’ , vel ™numisso 

qua e accessionum locum obline», N am 

pi incipales res peremptac fucini ’ Un S m ‘Ur , cum 

W Le S‘ V-fr delega,'. a; 
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3. L’ ipotecaria , e corre lo stesso dritto , avendo 
voluto Giustiniano , che gli eredi fossero tenuti ipote- 
cariamente, ** nan per quella parte di legati per la 

1 \ » , _ / LJL . 

•piale erano tenuti personalmente (177). 

3 . La revmdicazione , ed è fondata sul dominio* 
che passa direttamente dal detonto al legatario nel ca« 
so che il legato fosse stato di una cosa certa. P. K, 
Per il fondo Corueliano si può promuovere contro^ 
qualsivoglia erede il quale avesse posseduto la cosa la- 
sciata in legato (17S) , salva pciò al medesimo l'azio- 
ne di regresso contro a suoi coeredi pei il dappiù da 
esso lui pagato (179). 
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(177) Leg. 1. z/z /?/*e Cod . comm. de legat. In 
omnibus attieni hu tu smodi casibus in lanturn et hypo - 
tccaria unumquernque conferii ri volumus in quanturn 
pcrsonaLis aclio aaversus curri coni petit : et hypoteca- 
ria esse non ipsius haeredis , vel alterius personae 
quae gravata est fìdeicotnmisso rerurn : sed tantum - 
modo e ar uni quae a testatore ad eurn perveneriat. 

(178) Leg. 55 . ff\ de rei vindicat . 

' , ( J 79 ) Le S- « 2 4 -Jf- de le 8 at ' *. 
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,TITOL O NONO. 


/t> chi non è lecito testare. 


r 

ARTICOLO!, 


- • > ■ •» r 

k 11 titolo precedente Ita trattato delle successioni» 


*• julla forma e modo di testare; ha ricordato tutto ciò 
che può interessar P uomo sul diritto di proprietà, sui 
limitr Iella sua indipendenza nell' esercizio di questo 
dritto^ si è stabilita la principale base dell 1 autorità dei 
genitori su i di loro figli, ed i rapporti di fortuna che 
. unii devono tra d. loro tutti gli altri parenti; in fine 
qual sia negli alti di beneficenza, e nelle testimonian- 
ze di amicizia , o di riconoscenza la Libertà compatibile 
con i doveri di famiglia. 

« L' attuale s' interessa sullo scrutinio del testato-* 
re , perchè potesse conoscersi la sussistenza , o invalidi- 
tà di un testamento, ed i punti di esame sono due. 

». Se il testatore aveva la facoltà di testare , e 
se le persone beneficate erano capaci di ricevere una 
successione. 

Q. Se il testamento sia stato redatto colle forma- 
lità legali (i). 


( 1 ) Leg. 4- ff. qui testam . fac. pnts. Si quacra - 
ari valecit teslamentum inprimis animodverlere 
debemus , an is qui fecerit testameli wn habuerit te- 
•v statuenti factionem : deinde si habuerit , requiremus 
an secundum regulas juris testalus stt . 
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a Da questi dufe punti di veduta subito si dee idfe 
sulla validità di un. testamento * esaminiamo dunqtle 
quali sono Je persole inabilitate a testare. 

+ * Le cause , clic rendono incapace una perso* 
na di far testamento nascono, dalie qualità personali e 

i. U difetto di età rende incapace ciascuno a fcet' 
stare , e questa per i maschi sino agli anni qua^$cij 
nelle femhie dodici , in ambedue compiti (2). 

a. I figli di famiglia eccetto il caso , quando 
vesserò de’ pecùlj proprj (3) , e per i beni ne possono 
disporre di«*o la loro emancipazione , costoro trovane 
dosi sotto la patria potestà, e non emanicipati non pos-. 
sono far testamento (£\ ’ ‘ •* •* ;* " ■ 

. . 1 » 7 A 


') * 




■*»•>*<* 




/*• 
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i.i ii m .i j. fi 


( 2 ) §• *• Insti t, cjuìb, non est pet miss, f ac. testarti K 
Testcìiìi e niutn facete non possunt trnpuberes , quia nul- 
font eorurti animi judicium est, . , 

(3) Leg. ulu Cod. qui testam, fac, poss, Om , •- 
nes ornni/io quibus quasi castrentia perniici fiabere 
cjq legibus conce zsurn est , kabeant lice'nuam in ea 
tanlummodo ultima vo/ untate concedere, 

(4) Leg. penule. Cod. eod. Nano ex lege qua.uì* 
nuper promulga vimus^ in iebiis qu&e parere bus ac- 
quiri non possunt existimet aliquid esse innovaudum , ^ 
àut .per miss uni esse filiis fami li a s, cuinscumquc gta- 
dus..vel sexus testamento, facere j sive '' sine palcis. 
eonsen.su borio possjdeant secundum nostrac legis di- s 

tortati a Giuntate- , .... 

(H Leg 3# JJ. cuci. In co qui te statuì eju.s ? 

* * Y - • 
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3 . 1 pazzi non possono testare , se non quandi 
hanno de' lucidi intervalli, da principiarsi, ed avere il 
suo termine nell* intervallo in cui la ragione è li- 
bera ( 5 ). 

4. 1 prodighi a quali è stata interdetta F ammini- 
strazione , poiché una persona , che ha meritato la 
pena di non potere amministrare è giusto clic non pos- 
sa testare (6). 

« Lunga discettazione si è tenuta tra dottori, se 
il testamento fatto dal prodigo prima di esserle stata 
interdetta F amministrazione de’ beni sia valido, ed ha n 
conchiuso per F affermativa poggiando la loro opinione 
colla Novella trentanove dei!’ Impcrator Leone (7). 

5 . 1 sordi , e muti, e che non sanho nè leggere , 
nè scrivere tanto se siano nati tali , quanto se fossero 
divenuti pei qualche accidente (8) j se poi sappiano 

1 

V j t * •* •> • 

I ^ 

*■■■ »■ ■■■■' 

< V < #. 

I 

temporis quo lestamentum facÀl , integritas mentis , 
non corf.oris scuiitas exìgenda est. 

(b) §. lì. Instit . quibns non est perni, fac . te- 
stoni. Js qui lege Lotus inlerdictum est , tcslarnentuin 
Jacere non poteste et si fecerit ipso jure non ualet. 
‘ 4 • (7) Questa opinione merita maggiore scrutinio, sul 
-riflesso che se 1’ interdizione è. nata ai prodigò . per i 
pattivi precedenti fatti, .quella ragione dunque colla 
quale si vuole annullato il testamento fatto dopò JT iu* 
terdetta amministrazione , quella deve annullare il te- 
stamento fatto prima. 

(8) Leg. 6. i. ff* quilestam. fac . pass. Sur - 
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ieri vere, e far nota la volontà colla scrittura , li è 
permesso : ehi è solamente sordo , e sappia spiegare la 
sua volontà , può testare (9) . come lo può ancora il 
muto » ed ji cì<;go sempre polendo spiegare la sua vo« 
lontà (lo), e sopratutto potendo , e sapendo scrivere. 

6. 1 religiosi fatta professione , per cui prima di 
tale epoca portando T abito non importa , e posso* 
no testare. * 

7. 1 condannati a morte , o ad altre pene che 
porta seco la morte civile , e questo stato annulla an* 
cora il testamento fatto prima del delitto (li), quan- 


V 
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». 
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dus , mulis testamentum face re non possunt. Sed 
quis post testamenlum factum valetudine , aut quoli - 
bel alio casu matus aut snrdus esse coeperit / ratuin 
mfiilominus petmanei testamenlum. 

(g) Le g. io. Cod. eod. In eo cui morbis po~ 
stea super veniens auditimi tantummodo abslulit , nec 
dubiiari polest quia possil omnia sine aliquo obsla * 
culo facete. 

. (10) Leg . io. cod. eod. Sin vero aures qui - 
dem aperlae sint , et voccm rccipientes , lingua 
autem ejus petitus piaepcd la , licei a veneribus 
autoribus sacpius de hoc variatum est \ aitamen si 
hunc peritimi litlerarum esse proponemus , nihil 
prokibet eum scribentem haec omnia faccre , sW 
natur alitar , si ve per inter ventura morbi huius in- 
J'ortunium ei accesserit. Nullo discrimine ncque 
c masculis , neque in feminis in omni ista constitu- 
tione servando. 

(11) Leg, 8 . n eod . Si cui aqua et igni 
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do però il condannato ha appellato dalla sua condan - 
na, fa testamento , e muore pendente I' appellatone , 

^4 V * S 

è valido ( 12 ), da eccettuarne però quelli reati alla di 
cui accusa si procede pure dopo la morte <, poiché iu 
tal rincontro la validità dei testamento dipende dàl|V« 
vento , che ne avrà l’accusa (i3). - 


interdictum sit , ejus nec illud testamentum valel 
quod ante fecit , nec id cjuod poste a fecerit . 

(n) Leg . i3. §. 2 . ff* cod . Si cjuis in ca- 
pitali crimine damnatus appcllaverit , et medio 
tempore , pendente appellatione , fecerit testamene 
tum , et ita dccesserit , valet ejus testamentum. 

(i3) Leg. 20 . jf. de accus et inscript . Ex 
judiciorum publicorurn admissis non alias tran - 
seunt adversus keredes poene bo/torum ademptio - 
nis , cjuarn si lis contestata et condemnatio fuerit 
secata. Excepto repetundaruni et majestatis ' Judi - 
ciò , cjuae etiam mortuis reis cum (juibus nihil 
actum est ad huc cxerceri placuit , ut bona e or uni 
fisco vindicentur . Ex cjuo cjuis ctlicjuod et kìs 'càu- 
sis crimen contraxit , nihil et bonis suis alienare, 
aut man umilt ere eum posse. • '/ 
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Della diredazione de' figli. 

« Passiamo ad esaminare in questo secondo arti- 
colo quel che si richiede in un testamento , perchè sia 
formato nelle regole di giustizia , che si dice Solenni - 
tà intrinseca , ed è di due maniere : La prima è co- 

mune a tutti i testatori , e si eli ama istituzione del - 
V erede'., la seconda propria di taluni, e sopratutto di 
quelli genitori, che hanno sotto la loro potestà i figli, 
e si appella diredazione. 

« La voce direda/.ione significa. « Discacciare , o 
amuovere dall ' eredità colui che doveva essere 
erede. 

« La paterna podestà un tempo era di così esteso 
dominio , che i figli potevano nel testamento essere pre- 
teriti ( 14 ) , e senza una legitima causa diredati , ma 
. ciò ebbe il suo fine a motivo delle tiranniche opera- 
zioni spesso spesso freguentale , imponendo a costoro 
che i figli di qualunque condizione siano fossero espres- 
samente instituiti eredi , o diredati ( » » . 

* / > 

« Questa disposizione fu di pochissimo , anzi nes- 
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(j 4 ). 1 » due maniere i figli erano privati dal- 
1 eredità la pnma chiamasi diredaiione : la se- 

« colJ da preterizione : colla prima se ne assegna il 
motti vo j colla seconda negativamente. 

(i5) Novel. ii 5. Gap, 3. Sancì mus i gì tur. 
non licere penitus patri vcl mairi , aut avo , vcl 
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sudo giovamento ai figli * poiché questi venivano le- 
dati dai loro ge nitori senza motivo, e Valerio Massimo 

4 ' I , ‘ 

scrive (16) , che Terzio diredò Terzio suo figlio in- 
fante , il quale per altro impeti ò da Augusto di poter 
con$egu : re l'eredità paterna , perchè ingiustamente era 
staio diredato :fn quindi necessario di correggere T em- 
pietà di quei padri, i quali senza una grave causa di- 
redavano i loro figli , e fu perciò inventata la querela 
a elC inofficioso testamento , colla quale i figli rescin- 
devano i testamenti de' loro genitori , dai quali erano 
stati ingiustamente (i~) diredati, e succedevano ab in- 
intestato alla loro eredità. V" ' ^ ' 

# > # 1 ■- \ 4 - - 

■ « Tale reclamo fu provvido per i figli, ma non 
lo fu abbastanza, poiché i padri ist tuivano eredi i lo- 
ro figli in una minima porzione della loro eredità , e 
nel rimanente un’ estraneo, o altri ; per temperare an- 
cora in questa parte la sfrenata facoltà dei padri , le 
leggi riservarono ai figli una porzione dell’ eredità dai 
loro padri , la quale ne trasandati tempi era la quarta 
parte di ciò che avrebbero conseguito, se fossero succe- 

♦ ' • • *i - i v y . ^ 

. . i 


aviae , proavo vel proaviae suum Jilium vcl Ji - 
liam , vel coeleros liberos praeterire , aut exherc - 
des in suo testamento facere , ni si f orsan proba - 
bunlur ingrati . 

(16) lib. VII. Cap. 7. 

(17) Il diritto di gravarsi delie disposizioni 
inofficiose venne pure esteso alle donazioni , do- 
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duli ab intestalo (18) ; dappoi fu accresciuta da Giu- 
stiniano sino al terzo dell’ eredità quando i figli fos- 
sero nel numero di quattro , ed eccedendo questo mi 
mero alla mrtà (19). 

« Fuvvi quistione se i figli diredati facevano nu- 
mero per accrescere la quota legitnna, e parte per di* 
minime la quantità P. E. un padre avendo cinque fi- 
gli , ne diredava uno , contendevano se questo figlio 
doveva numerarsi all’ effetto di fissare la quota legitima 
sino alla metà dell’ eredità , e se faceva parte per di- 
minuirla in pregiudizio degli altri figli. 

« Bartolo opinò che il figlio diredato faceva par- 
te , e quindi accessoriamente numero poggiato sulla leg- 
‘ge 8. §. 8. ff. de incffic. testarti . (20). Toezio, Em- 
neccio , e Vinnio seguii ono la medesima opinione: Di- 
no , Saliceto , e Yoet al contrario sostennero, che il 
figlio diredato non faceva nè numero , nè parte pog- 


(18) Leg. 8. §. 6. cod. de inoffic . testarti. 

(rp) Novell. 18. Cap. i. , 

(20) Quoniam aulern quarta debitae porVoms 
sufficit ad exclitdendam quaerelam: videndum ent 
an exhacrcdatus parlem faciat , qui non querifut . 
ut puta s"mus duo fi la exhaeredati et ut; que fa- 
caci , ut Papinìanus respondit et si dicam inoffi-- 
ciosum : non totam haereditatem debeo sed. doni - 
diam petere. Proindc et si sint ex duobits Jthis 
nepotes ex uno plurcs , tres pula , ex uno untis i 
unicum semucia , unum ex illis settui una quere- 
la excludit. 
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enti sulla legge i. J. 5 . ff. de càrdi mg: cu m. emani 
Uh. , ma 1 * opinione di costoro si oppone direttamente 
alla citata legge ottava , nella quale Ulpiano concor* 
rendo col sentimento di Papiniano apertamente deci- 
se , che i figli diredati facevano parte , e conseguente- 
mente numero. 

« Non vale contro di questo chiaro testo l'argo- 
mento desunto dalla citata leg. 1. dove si dice che ii 
d.reda'o si ha per morto, mentre gli scrittori che han- 
no applicato al nostro caso questa legge della quale è 
autore Ulpiano al pari dell' altra, lo hanno messo in 
conti adizione con se medesimo , quindi I 1 applicazione 

è assurda, e si rileva qtnndo si riflette, che Ulpiano 

• « 

in questa legge non trattò di legitima , ma decise che 
1 figli di un diredato si dovevano ammettere all'eredi- 
tà della quale il loro padre era stato escluso, ed 
assegnò pei ragione, che il diredato si aveva per 
morto. 

« Perchè la diredazione potesse avere il suo effet- 
to deve farsi in termini puri, da tutta l’eredità, da 
tutti gli eredi , da qualunque grado, e da una causa 
leggitfima da esprimersi nel testamento (di) medesi- 
mo , che anzi se avendo diredato Un finito , voglia in 

(21) Novella 1. in praef. §. 2. Primula ita - 
cjue illud est cogitandum , (juia testantibus aliis 
(juidem necessitateci iinponit lex distribucre quan - 
tam partem personis cjuibusdam , tanquam hoc se - 
cundum ipsam naturarti eis debeatur , (piale est 
Jiliis et nepotibus , et patribus , atcjue matribus. \ 
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prosieguo assegnarle la legitima per mezzo di una «lo* * 
nazione , di un legato, o altra disposizione, è inabili* 
tato (22), c se la causa della diredazione sia ingiusta, 
il testamento si annulla, se poi è giusta, ma si è man- *. 
cato di esprimerla nel testamento , si rescinde colla 

• 1 

querela dincificiosità. 

a La legge osta a quei padri che volessero dire* 
dare ingiustamente ( 53 ) i loro figli, e ciò perchè i be- 
ni de 1 genitori sono considerati propri de’ figli, al con- 
trario li garelli sce quando colle loro operazioni irrita* 
no il padre, e ne meritano una pena tale, che toglien- 
doli i beni , li assoggettisca ad un gran castigo ; le 
cause intanto , che ha tralciato la legge contro dei fi- 
gli per meritarne la diredazione sono quattordici de- 
scritte con i seguenti versi (24). 

« Quattordici cagioni al padre accorda. 

« 11 dritto a di redare un figlio ingrato. 

Se il padre grava di minaccia , ed onte. m 


(23) Novella n 5 . 

(^> 3 ) Leg. 19. in fin. ff. de liber . et posthuni* 
hcr. inst. vei exhaered. lnstituliones benigne ac~ 
cipiunlur ; cxhercdationes autem non adjuvandae. • 

(04) Fi li us exheres bis septem oh crini ina fiat* 

Si maledicta patri , sive manuum injciat . 

Negliga insanum jacturae , aut causa bono~ 
rum est. 

Criminis accusat , vel statuit ìnsidias. 

Si nec ab hoste patroni re dimoi , noe carce- 
re vi nel uni. . ... 

* « • 



/ 

X 


I 


I 

Digitized by Google 


\ % 

» 


« \ 


J 


Sài 


T 

fi 


Q .ciré contro si scaglia , e ficr Passale %* s 

' ' • f* »• * y 

O qual pazzo il deride , e Io deprezza , g- »•.*’ 

ol O la perdita, e danno ai beni apporta , 

O di delitto il genitore imputa, 

Ò iusidie tende alla paterna vita-, •' ^ . c ; 

O » è cattivo riscattar non cura. ■* r v«f» 

» , * , * * 

O s’ è prigion sua libertà non tenta , 

O che s’opponga, cd il testar li vieti, 

__ _ __ -v- w * 0 4 V w ? r -f .% l»-7 

lì T • v • • i i. 4 j 1 . • 


hl.ùA 


O d 1 Istrion presenti in su le scene. 
f e O Stregou ne addivenga., o negromante^ « 

' 1 ^ r 1 

O con la rea madregna cubile giaccia, . 

O che sfrontato eretico si sveli. 

O che s’ è lìgi a è pubblica bagascia. 

Delitti son , die il dritto .vieta , e dauna.V * - àì^ì 

v , vis. v - ~ 

« Perchè potessero le sopraindicate cause concepir- 
si con* maggiore facilità , si ripetono colla loro identi- 
ficazione. 


.Vy» 






JL W 

« E permesso cke i padri , le rnàdri , e gli al-' 

i • ii 

I OCpmirio^ti t*» >i /•» /-l i •« A d n a % I lini. 







(25) Novell. 1 1 5 cap. 3. §. i . Siquis parcnlibus 

1 C /K 7* III» Ì . > . - * 


sz/is jìianus intulerit. 


(iti) £>. Cap. 3. §. 2 . «fa* grava n et inhonestam 

>*r 4 y «ri, vi.iV, * 

, . a 


vmm 


injuriarn cis injccerit 
Tom. li. 
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f . I ) a. t m 

3 . Se hanno insidiato la loro vita o per mezzo 
del veleno , o altrimenti (27). 

/■ 4* h hanno accusati di qualche reato , eccetto 
quello contro d i Principi? o contro lo stato (28). 

5 . Se caduti in schiavitù , non hau curato riscat- 

• • • •- ^ , 

l arli , potendolo fare (29). :/ 

6. Se trovandosi agli arresti per debito , non han 

? » . * ' ' li 'V 

pagato per loro , potandolo fare , o pure prestandone 
cauzione ( 3 o). 

% * 0 H 

y. a Se il figlio si è immischiato conversando con 
persone scellerate , cui menasse la medesima vita ( 3 i). 

8.* Se il figlio avesse abbracciato una professione 
infame, fuorché nel caso che vi abbia preso quella 
del padre ( 3 a). 


** A ‘ 


Op.Irtjv: 
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; ( 2 7 ) cap. 3 . §• 5 . Si vìlac parcntum suorurn 

per venenum *aut alio modo insidiari tcntaverit. 

4 (18) D. cap. §, 5 . Si eps iri ci iminalibus causis • 
accusaverit , quae non sunt adveisns Principati , 
sive lì empiti licam. 

' (>9) D Cn p- $• 8. Si unum de praedietis pa - ’ 
rentibns in capti vita te delinei i conti geriti'' k .. . v . . 

( 3 0) D. Cap. 3 . §. 8. Si tpiemtiòet de praedi- 
ctis parentibus indù sani esse coutigctit. 

( 3 1) D. Cap . §: 11 Si emù matefìcis hominibus 

ut male ficus co riversa tur. , 1 : 

( 3 s) D. Cap. §. io Si pruder voluti! aleni pa - 

.,renium inler arenarìps vcl rniniqs sese filili s sociuve*' 

rit , et. in hac professione pei mauser il , nisiif or siiti n 

edam udrcntes ejusdem professione fuerint . . , 

* j • * 

x jS* • .* , 1 ì 

. r • • • ^ ; 
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r O* * Se il figlio per mezzo di vjoletìze * 9 in altro 

# • « ’ * • * r 1 t \ 

modo avesse impedito al padre di disporre de 1 suoi beni 
con testamento, e quando il padre fosse morto senza tc- ( 
stamento per l 1 inibizione, tuttavia vi. può essere priva-, 
tp dall- eredità (33), . , ’//' f , • : 

. \ io,® Se commesso il figlia incesto colla madri- 
gna (34). ■ *• r'r ‘.V ■ ; > 

n. B Se la figlia La Voluto far meretrice pai 
tosto, che maritarsi ( 35 ). . + -■ . . , 

i2.® S^ sia divenuto un figlio eretico disprezzando 
i principali misteri della religione. \ 

v* ‘ * » % * '* 9 • J 

. ià. a Se il padre' divenuto pazzo *11 figlio ha man- 
cato darle la necessaria assistenza. " , . ■’ . 'f • 

i4.® Se per trascura te zia del figfo asiane venuto 
al pa’dre un danno notabilissimo. * y 

..((/Olire le riferite cause avvene un’altra &ufficreu- 

I ' r \ » ' 't ‘ . * V*.» 1 ' 1 

fc a privare un figlio dall’ eredità patema^ od b quau* 
do dolesse contrarie .matrimonio sènza,, il ‘consenso dei 
padre .-ancorché- -'si fratti di figl 0 ' emancipato , ed . / 

* . <• 1 1 . , V 

- * * , ' ' 


1 * > 


't V* 


( 33 ) D. Cop . §. 9 Si convititi* fuetti atiqnis* li • 
bcrorùm exco quia prohibucrit peirentes s uos candel e 
lestaménWm . ' * 

* (34) Z?. v ; Cap. §. 6 *S* nove rene suae filius scse 
immisdierit . ' / #»; s v . 0 ' 

( 35 ) Z>. CV7/?i §. 11. *Sf ditevi ex praedictis pa- 
rentibus volenti, suae filiàc vel neph ruadkuni -dare , 
ek dotem jecunduin vircs ^stibs iantine suae prò eà 
pmestarc: illa /non consenserit , rerf luxìirivsaiji 
degere yitam elegerit . * ' ’ ^ ’ 
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' èproibito a magistrati obbligare il padre a notar la n( . 
* glia casata senza consenso. (36). * v ; ir 

« I fieli al contrario, possono diredare .i loro geni- ', 
tori , quando ; vi concorrono le seguenti cause. 

, ‘ i. a Se hanno commesso un' attentato contro ; la » 

~ V • .1 .* •* 

vita de’ figli ( 37 ).'-. /.j 4 /\; . ; . C "‘^'v > i - 

Q. a Se con una accasa li, ha x messi in pericolo^ 

idi perder , la vita (33) r fuorché quella 4 per defitto 

di stato. , >; „ • .-v / 

3. a Se il padre ha commesso incesto colia moglie 

. * * \ r ~ ,.'**'**»'' > c. 

del figlio. - , e ■ - ’-.r •//.., ~é . 

... 4-* Se hanno impedito, il figlio di far test ante n 

'to (3 q). . T.'V. ■ ' < 

5.» Se hanno trascuràto di soccorrere i figli dive- 

i • ■ , * • ' • * 


'ii 


ì * • 


»... 

t ■ 


■*- 


v 

'•»* 's.‘ 


■ > 

W / 


\ 

( 't 


V» 


* >• •> 


(36) Soffre \in’ eccezione y . ed è ; quando! il. figlio 

ha ecceduto gli anni trenta, la- figlia gl* ann i ‘ 

cinque cui basta solamente aver consultato i genitori 
sul matrimonio che intendono contrarre. Lege^dtà.^1. 

Kalend. Jut:* 1791 ? '< '» ^ 

(37) Novella n5. Cap. 4-- §« 2 *' <Si : veuenis , 
rtwt 1 ìi ale fidi s r owt alio modo paTetites filioTwn yi~ 

tae insidiati probabtpilur., ... v ’ . y * . / 

(38) Ca/;. §.'i. *$* pat^ntes-ad intentimi pi- 

icré liberos silos tradiderint : t atra causata : tapien r 
quae ad M&j e si al etti pertinere cognqscityr. , t . % v , 

(3p) ZX Cap*. 5* '4 parèntes jìhos suos tèsiti* 
w mentutk cQude're profubuerint r in rebus inquibus ha- 
beni teslandi liccntiain, * *> 


. »\ ^ 
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' , • . 3 2 5 ' • 

..liuti pazzi, o caduti iti schiavitù (4°)* 

6. a Se il padre o la mpdre hanno attentato 1 ’ uno 
■ alla vita dell’altra , o hanno «lato un veleno per far 
^perdere i sensi, il tor figlio comune può diredare lo* 
autore di tal delitto (4'l). • :'} ’ r . :k 

jt i * ■ , v- 

*7. Se sia divenuto uu’ eretico. • v < 

* 

,Y V « Per potersi fendere giusta la di redazione , ed 
aver luogo , fa d’uopo che l'erede istituito prova i 
fatti su de' quali essa si fonda , in contrario c nulla , 
non essendo bastevole la spiega clic si fa nel testameli. 
> t0 » (4 1)* ed 1 figli che volessero Stentare la querela 

« 1 


— 


. v 


# # * è 'A 

4P 




(4o) D. C. 4 . § . 7- tìis casibys etiam eludevi 
captivitatis acljunginiih. }r r « 1 

, • 140 O, Cnp* 4 . 5 . 5. &i oontingeriù autem * vi* 

rum uxori sucie^ ad > intcrkum , <tìJI * S ii c nailon crii mcn - 
/zV , dare venenum , hr/t vxorem marito •; vel'atio 
'modo ahcrum * nzVac alterili*, insi diàri tn/e'. quidem 

nipote puUicum 'crimini constìiuluin , secundmn leges , 
exannuari , vindici am le giti mairi pi ornerei 1 deóer • 

nimus li liberis alleni esse l denudai nihil in suis tù- 
* siamèruis de facu tatibui illi per soncte relinquere , 
quae tale •scelus poseìlur eótnmis£sse.‘' ‘ t * 

( 4 ^) Giustiniano cedila Novella • 1 i 5 Cap. 3. 0 ha 
voluto clic le cause' della diredazione fossero provate , 

% ed cerone 4 T espressioni, .. . . visi forsan probabuntuf 
ingrati. Oltre,# ciò è massima fondamentale , che noi 
delibasi dare ascoltò ad una accusa , se non vi - esisto- 
UQ delle chiare ^prudve di reità. # • ' 

' 1 * |. 1 ' w ' » ** ■**.* 
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<?’ inofficiosità coiitro il testammo , (febbonò provare ' 
dì avere adempito . a*, ciò che la natura esigeva da 
essi (43). - ■:/ ' • ; />•; 

+ . D. Se un padre può privare un figlio dijla sua 

N _ <• • ‘ t « • % . r l 

eredità resosi ingrato *, ' o per altra causa, ? se que c 
sta. circostanza si avveri ir^ una figlia ..-.dotata , la dote 
* promessa si deve* a marito , o rima uer deve priva per/ 

il motivo, eh’ ella vi ha dató^? *.- * . . V ; ’ 

.* » .*• • t •** . 

R. La^ dote. è,. sempre dovuti al marito , mentre, a . 

. suo riguardo i pesi del matrimonio, à quali il marito 
dovè soggiacere, sono un giusto titolo per ritenersi la 

r ~ ' ' > > • . % * < t , '< ^ . « 

.dote , o domandarla quando uon X avesse ricevuta , in- * 
dipendentemente dal fatto della moglie (44). ; • - 

avverte, che la porzione dèi diredato Verifica- . 
ta'per giusti motivi, si accresce agli altri figli (45). 
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Lee;. Ilic i 28. Cod. ino/ testarti . Lìberi r 
de ino//ì dose^ <fue)elàn^ (lontra tesi attieni uni parenluni 
moécnUis ( p r obation e ut*, defèrti pra&slare , <]uod anse» 
qitilttn debilitai' fuglter proni . , ipsìus na turpe religio 
Jlìig:taòat\ parenti bus. adhijjucrjni^ jitsì seripti .fiere- 


-1 •>'* w * .ju • 1 / 

rlntf.n pvo ^libertà jure profnissain , quod extitent 
ingrate'. , non relincbit . , • 

^ (a5) '£eg. 22 */-$. de inoff. test. Hoc color& inof- 

ficioso testamento a òtur , quasi nort sanae mentis 
fiicrunt ut tcsiamenlum or dinar cut. Et hoc dicitur 
nòti quasi nel furiosus nel demeus tcslatus sit : sed 
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Si è precisato , che i genitori possono direnare \ : 
loro figli assegnandone i motivi a poterlo fare ,0 come 
per lo contrario i figli ai loro gcuiton , ed abbiamo 
ancora dettagliato che la legga accorda il. gravame 
d 'inofficiosità, quando le diteti az ioni fossero capric- 
ciose , e. si è servita di questa voce per mitigare l 1 in- 
giuria che potrebbcsi recare alla memoria del testatore 
dandosi il pretesto a siffatto gravame della presunzione 
che il testatore non aveva libero I' uso della ragione , 

. • \ » .4 • a y jéL+ • * 1 

in contrario non sarebbe inciampato ( 4 fi) , ora mettiamo 

in scrutinio quali sono le cause, che ian cessare il gra- 

^ 'lTn . ' l .y ' • ’* , ■ -«s ^ •' 

vame ’d 1 inofficiosità. 

i- a Quando la persona diredata av sse approvato 
il testamento , tanto con un atto espresso , quanto con 
atti , che ne di mosti assero T approvazione (47)* 

P, E. Se nel testamento in cui si contiene ifla * 
diredazione vi fosse un legato per il figlio diredato , e ^ 
questi lo acectta , fuorché quando si scovrisse qualche 
vizio nel testamento , che dovesse annullarlo > 1 accet- 

' **» ■ 'v \ - y v . ’ •* 






recte quidem fecit testamentnni , non exofficio 

pietatis . iVnn* « vere fui iosus esset , veldemens nul* 
lutti est tesiamcnlum .* « - . 

(46) £eg. 3 1 . in /. ff- eod. Quid ergo si alias 
vol{iiitaieiti testatoris probavcrini ? Pula in testamen - 

. *0 ads crips crini posi morlem patri $ , consentire me ì ^v* 
\ RcpeLicndus sum ab accusaticne. • 

(47) Zcg. io. §. i. Q ^ nolissimutn 

_• est , eum qui legatimi percepent , non recfó ino/- , 

ficiosQ testamento dicturum, r . 
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lo escluderebbe v,r ^ 

> \ 7‘ :' nella qualità ''agito:, 

/'ìfenj.prò nu q&rlpvj »V 4 ; p<£ . , • che fa .par 

ì&m4&? tó: C4s§^ Til^i 

■libi >. j& Se Ja'^per sqb.$ dirodata si trovasse^utorct % 
fftt U . testatore a v e^ejf^ta un legato col medesima te- 
' stamento che contenesse da ; diredazione 7 e- per dovere 

‘ * ■ : ,_<»■ -vv Tvr- ' V ■ *• , * •, > . »• • ■ ., 

' ideila sua caricala vesse accejlato il legato 5 non si può 

’ -t ?L»v. 7 . • •• iv’/j * *v . 4 ' V* » rf ' 7 * ,*• > . • ! 


f ~ ?* • • — *• < .t vi’ m .. ; <* 

, .Splendo diredateutm* figlio di età minore * avesse fatto 

•i ' <V V .' « A ( . / « 

col medesimo tèstàmento un legato ‘w* cojui che * fòsse 

■ t* r * '•«, ». •.'••*•* 

per lo appresso destinato tutOreai figlio tfiredato , il . 
tgravamei- d’ inofficiosità che le qualità di tutore V obbir- 
gasse ad esercitare contro un. tale .lestamente} ,* ■ oòn-fo 

£.<•»« «'*■*■ rr ' T - i V.. . w •. X ' .Vv* • - • >> • 

? nuderebbe indegno dtì legato *(5o)v 


* ' 

• xr •' >j 

v ••* v*- ,/• 


t -?*? 7 ;• tim.j*, • ' 

— * » - m H^%. g ■ ■ ' >■“ , * ■ ■ ' •‘ v r *. ife'-y 

.;>**% ( 4 ^) S- 4 - eoe?, Irttor nomine pupilli , 

.7 tutela m gevcbat\ éx testamento patris sui lega* 

turn aeceperit » cupi nikii: eràt ipsi tutori . r eliciuti a 
*' ■ pai re suo : nikilpniitvis poterit rlomiue suo de 
;p^i^p\ttestamenl& palfci* €tg,ere^>j '-; ’^ ^ %À, .• 7 ,*r5T 
• ;^ 7 *^ ( 4 <)} S« 5- eodi'SéH si' : 4-'\c&ntr.ario pupilli' ito* 

» ' mine , cui mAiY relietum f iter ab, rie < inofficioso ège-> 
'ì*tit , et superai us est ipsa ( luloh ) * quod sìbi in 
f [Pesamento cadérti legatura rplictymest , non a mi tilt. 

7 > (5o) Leg. * ffi de bis qune ìnd. T^prrerri — ,i --* 

* , * pilli: sui /nomine , . faUum vél inifficiosiSn, tèsi 
djócerit y non perdere sua legala > si *noh m 
; ! > àpiima pMo^dq^’nditttr. quia officii miésàfàsffi è 
v ; tutoris fide s excustita esse debet % v * 
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v 3 . a ll gravame d inofficiosità si prescrive col tic- 
corso ili cinque 311111 (£$) a datare dal dì in cui il fi- ' 
glio è divenuto maggiore , c nota le fosse la diredazio- 
iie , sopirti] ttp quando fosse domiciliato nel medesimo 
' paese , ed -avesse lasciato pacificamento nel possesso dei 
Leni F crede istituito, senza istituire l’azione ( 5 q). 

4 - a Se introdotta F istanza d v inofficiosità , Ja la- 
sciasse perimere per il tempo stabilito dalla legge ( 53 }. 

* , • 1 _ ^ . < *> 

D. 11 gravame d 1 inofficiosità esclude il figlio d’ in- 
tentare la querela di falsità , c per lò contrario ( >4) ? 

R. Malgrado* Fintrodu/'one del giudizio iF iuoffi- 
ciosità , al quale fosse venuto a succumbere , può 

1 • j 




(50 Zieg. <i. Cod. in qui b % edus . in integr. resi, 
ncc 11 . est. Adolescentiac lem pus non i input ari in 
id quinquenni uni liberis , cujus • prescripfio scruni iy . 
noffieiosi quacstionern moventibns opponi sulct , titani - 
fede ante , jescripsìmus. Eeg. 34. infini Cod. ile i' 
nojf . jesUim, ' ^ ^ 

( 5 q) Non si frastorni la mente del lettore, $<• èl 
periodo di cinque anni sembra opposto a ym-llo di 
trenta licliiesto per esercitare la domanda di eredità , 
poiché vi è differenza tra il silenzio di un tìglio dire- 
dato , dal silenzio di un’erede. 

( 53 ) . Lcg. 8 . §- 1 .° Jf i de inojf. iestani. Si quis 
post reni inofficiosi ordinatemi , liieni dereliquerit , 
postea non audieiur . 

( 54 ) Lei*. 14. [Cod. cod. E uni qui inofficiosi 
querelala de taluni non tenui l , a filisi accusati oh q 
non submovcri placali . Idem observatur , et n .,4 ' 
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stradarsi quello sul falso , perchè essendo falso il te- • 
stamento , la diredazione quantunque confermata non 
può sussistere 5 corre Io stesso se vi fosse introdotto il 
giudizio sul falso , e posteriormente si vuole inoltrare 

la niierela d' innfKrinsili . li ^ nprmpocr» i^\ 
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contrario falsi airìiine instituto vìctus , postea de inof- 
ficioso actionem exercere maluerit. 

(55) Lcg . 8. $ 4 8. de ierta/ 71 . Quarta 

debitae portionis. ^ 
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/ARTICOLO HI.* 

. ' "* 

• . , . . ■v. . ‘ ' 

Della legitìma. 

# V * 

h * , 


/ «A* 


f t _ . . , .v # t . \ ^ 

« Dettagliati i principj preliminari su i caratteri 

di Una volontà certa, e ragionevole, passiamo a sta- 
bilire le regole., che ne formano T oggetto principale 
di questo titolo., e, che ayer devono fina grande in- 
flucnza sulla felicità delle famiglie , > cioè qual sarà la 

porzione disponibile de 1 beni, « ‘ • i / ' - • 

, * t t . -> * ■ . .. ; r, *• ' 

« Una presunzione ci addita, che ciascun cittadi- 
no seguendo la sua affezione divida il suo patr monio 

in un modo Io piu^ conveniente alla -felicità della fa- 
si . - * •* » 

‘miglia della quale n’ è il capo, c siffatta pendenza sa- 
rebbe men soggetta a traviare nel cuore di colui che, 
vi lascia. 'una- posterità , ma nina presunzione ancora da 
per, tftnpo ci avvisa , che vi soqo degli abusi insepa- 
rabili -dalle umane passsioùi, e de! doveri , la «vi ola/, io- 

. s v V ' , ’ ’ • », ^ ^ ^ ,r , * , J 4 * 

\\c acquali non può esservi autorizzala. V ai j cstinpi 
hanno attestato , che ^ padri non sono sempre a co»* 
verto dagli, errori , dalle ingiuste preferenze , quando 
esempi più numerosi nati provato la cattiva condotta , 
e la ingratitudine de 1 figli , ecco la necessità clic la 

», A , «* / # * ^ , . « 

.volontà generi dl/^ mettesse dei, limiti alla parzialità de- 

,n ' , •* j *'* * 

gli uni, cd iln.ifnena^ ai traviamenti degli altri fissando 
eòa regole sicure*! fatti io, avveuire., , 

♦ * w y . - w ' T \ 
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• ^ _ . • 1 * */ , 

« I padri thè bari dato inesistenza naturale, non 

devono arbitrariamente far perdere ■> P esistenza civile, 

\ s , ' ^ r > . i . v 

e si rammentino de’ doveri , chela paternità gli ha im- 
. posto verso de 1 figli. ’ ' , ' * ^ * .• * . ' 

- « Presso tutti i popoli colti la legge ha riserbato 
a figli una certa quota de’ beni de 1 di loro ascendenti 
variando secondo .circostanze» e questa riserva è 
nata dal riflesso , che il dovere di natura lo t impone. 

- ìv ; • . v - 1 ■ * « • , 

'Io Roma era del sistema di ut> popolo < guerriero, 
che i capi idi famiglia godessero di Una autorità assolti* 

. ,. r . w ‘ J ■ t' i ■ A ' • ' * ■*. ' » 

. la -, mettendo in non cale l 1 oltraggio si faceva alla na- 

„ \ + y / , • ' • . < « > 

tura, ma perfezionata la civilizzazione, e modificati 
gli antichi costumi , tutto rientrò nel sistema, dell 1 ord^i- ' 

,,,-j J'i ■* ,* ■ ,i * ( 1 i >"* «j 

ne v ogni padre fu creato legislatore della suH famiglia 

% y v ^ *** t ^ ^ ^ ^ ^ t . * 1 

ed imporre de 1 limiti , era Un degradare a questa supre- 
ma magistratura, c per dodici secoli la quota riserba- 
ta ai figli qualunque ne fosse il numero non fu estesa 
► al di là del quinto de 1 (56) beni; (£ 7 ) , v e se * ne ve ‘ 
drà in prosieguo il * cangiamento se le leggi dunque 

+ * t , • u J * ♦ . ' - • ' 1 * * 

hanno accordato il dritto ai genitóri di privare i figli 

« 1 ^ 1 * . 1 1 ^ ^ /•% * l’ ^ 

dell 1 intiera eredità, hanno ancora obbligato i*m?desimi 
a lasciare loro una porzione de 1 beni , che chiamasi /e- 
, jgiilima , eìl è appunto quella ch^* si v prende in tutto 


■1 ... . 


- — 


,(f56),P. E. Un; figlio unico aveva per sua legiti- 
ma la quarta parte d? beni , e se 'vé'>'n' erano due, 
ciascuno dii loro aveva .il. quarto idiluna metà cioè 
urr ottavo. 0 ^ 

T ; (5 7 ) Leg. 5, a CocL de inoff % don. Vebituni-òo* 
norum subsidium . * 4 ■ 
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r asse ereditario, c forma que* che spettai a* chi é do-v, 
viltà la legitima ( 58 ). ’• ’ ‘ v 

<c Alla legittima vi hannÒ dritto 'di concorrere tilt?*»* 

* . . % ^ * - , . 

ti- i figli tanto maschi , che fejainc , c di coloro che'. 

sono in primo gradò; o diuno e *più gradi „ cd è ha* - 

stcvolc che vi ..sUtrovano chiamati all 1 eredità tanto/ : 

• * * ■ •. ^ •* 

per diritto proprio , che per rappresentazione , ■ fuorché , 
quelle figlie che hanno rinunciato in grazia della dote* 
e sebbene la dote possa esser minore della legitima ^ • 
pure T incertezza degli accidenti che^ possono diminuire 
questi beni, forma uno de 1 motivi che< ^rendono giusta 
la rinuncia a beni futuri r ed incerti per la- dote certa, 

« Secondo le; leggi antiche la legitima !*si t . poteva* 
lasciare sotto qualunque titolo , cioè particolare , o 
universale , ma (riustiniai*o (69) ordinò che dovesse • 
esser lasciata a titolo d* istituzione , loqcliè era non so* . 

r *• - > _ * ", / ~ « * • . ! 1 ’ * 

Io più onorevole pei; i figli, ma $iù vantaggioso, per*, 
chè godevano del dritto di accrescere , e potevano con*,, 
seguire tuttavia eredita , quando/, per lo contrario se 
fosse loro lasciata a titolo particolare (60) , non aVrcb* 
bero potuto mai godere di un tale (òr) dritto. 

' . ' ;*■ . ‘ ‘M ' 

— ? 

. ’ ( 58 ) Novella ti 5 . Ca/f t 3. 6 \ ^ * ^ 

(59) P, E. Un legalo'. una*donazìone. V 

(60) Leg. i a §• 4. Re haepcdib. instit . 

(01) Leg. Cod , de incjf, testarti. Si condi - 

■tionibus quityusdam r vel dìlatiombus , aùt aliqua di -* 
sposinone moram , vel modani vel \ aliud . gravameli 
introduco nte , eorurn jura qui ad ' memoralam actio - 
nem vocabuntur , imminuta essi videantur 5 ipsa con - 
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legitimà noupuò esser gravata di pesi con- 
/a«iòi>i , o imposto qualche termine per Jo pagamento 
«oppure di fe^ecommes*0 ,;% usu frutto ; s.ffatte condi- 

. . ' *■ i **’ ~ _1# " 1 ■• _ * ? -« T S?T*V 

ziooi \(oi) non avrebbero effetto alcuno , poiché esseri- 
. <Jo una porzione di eredità non s^ggfctta a diminuzione 
per pai té'<lel testatore , non si 'possono neppure irapor-' 
ic pesi da jritardarQo- I 1 esecuzione ( 63 ). - . ; ' 

'‘Evvi f sulhin; nte T ecpezione d -lla legge si furio- 
so* (64) nella quaicv si permette ial ^padre di ridurre 
suo frglio ail 1 usofrutto della sua legitima. 

• > « ta legù.ma spetta a tdtti coloro cui appartiene 
la qualità di eivdè , , siano figli dell’ uuo , o deli 1 al- 
tro (6p) sesso , taqto se„ji trovano mi .primo grado , 

' ' . *•<! .. i. w . 

: ."t , ■ • * . » ' £• , ' • ' ■ " ,■*•>.* yi/. 

• > .. „ _ .r J - ■ > 

% > ■* T > • 

«« 


— 


J ' - 


* * l W' ' j 

dillo , vcl di! aliò , vcl alia dispostilo , moram vcì 
q&odcumque ónus iUtroducens , tollalur •. et ita res 
procedat i quasi nihd eorum in testamento additum 
csset. j - / 

. ' (62) Novella 18.. Cap.''ò, ^ \ * v ^ u * ‘ ■ 

‘ {6*)jT ifltó Ciprnt. futiós. ^ * 

( 64 ) iW. 18 . C^p. 1 . //oc obseruandum iti om- 
nibus personis yi in quibus ab iqitio antiqua q quartac 
ràdo (fa’ inofficioso lego decreta est. ~ • '*• 

(65) Log. 3o Co*/., de inojf. testata. Omni trio- 

di) testatorum aoluntalibus proipicicntes , magnani et 
iìinufner abile ui occasrtbiiein subverietidae eorum dispo - 
sitionis amputat e censgmas : et in certis casibus in . ! 

quibus de* inofficiosi^ defunclorum testamenti , vel 
alio modo subaerleticlis ntoaeri Solebai aedo 1 certa 

et stalula lego tam morUiis consulere , quam Hberis 
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quanto se siano discesi uno o più gradi ; e nel nom* 
proprio , o per rappresentazione. 

« Talvolta i genitori hanno istituito eredi i loro 

■ 

figli nella proprietà di tutti i beni, lasciando 1’ uso- 

frutto de’ medesimi alle mogli 5 queste disposizioni prò- ‘ 

' . • ^ ^ k ^ ~ ... 

dussero disputa , se potevano meritare esecuzione : Bui- 1 


V 0 


vomiti vel afiis personis , qtiibus eadem aedo corti* 
petetc poterai * ut sive ad jiciatrlr in testamento de 

• adimpietida lèditi ma poi Lune -, si ve non : firmum 
quidem sit testamculum : liceat veriis , quae le- 
stamentum quasi inojfièiosutn vel * alio modo sub - 
vertendum quaen poterai , id qttod minus portione 
legitìma sibi velie lutti est , ad implendam eam cine 
ulto geavamtne vel mora exigere : si tamen non in • 
grati legitimis modjsarguahlur , cum eos sci li tei in- 
grato s circa se fuis$e testator dixerit. Nani si nul - 
tam corum quasi ingraiorurn féccnt mèriti otiem : non 
licebit ejus ì haeredibus ingratos cos nominare et 

• huiusmodi quaestionem introduceré. Et haec quidem 

de iis personis staluimus , quarutn meniionem testan- 
te s fecerint , et aliquain eis quarrtitalènt in haeredi - 
tate , vel legato , vel fidcicothmisso , licei minorem 
legiiima por itone rcliquerint. Si vero vel praeterie - * 
lint uliquatn corum personam iatn naiam , vel ante 
testamentum quidem conce plani , ad- huc vero in vèn- 
tre èonslitutarn : vel exkaeicdatione . vel alia co- 
rum menlione facta , irihil eis penitus reliquerint< * £ 
tunc velerà jura loeuin berbere sancimus : nullam ex 
praese/Ue pi o/nulgatipue novaùonetn vel mutationem * 
acmiptura* . . • \ *„ 
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* 1 # *\ ^ ^ 

garo (ri w il padre ih' «pesto: caso intcfr* s > 

dova lasciare alia moglie li; soli: alùnepti y »<gucsto p** ; 

■■ ' . . . ... * ... ■' * » 


ra. ' HIW|) v n vtvwi «w — 

note H delta ^ie.sifem«»i»iipol»vattQ^ 1 qq'cstì chiedere all’ e*> 
rcde ( 65 ) il sópphmento (66). 

^-.i(.X*a-icg4ima. si cLvc pure- a padri* , - e- madri , ®d 
ai tri ascendevi (67)5 vi è però a notare la differenza per* 
ciò clic riguarda la legitima tra i padri e madri , ed i 
figli > 4 i,q. sjccomc gli’ ascendenti più prossimi esc Indo- 
ra* • i piò lotitani- dalie successioni 'de discendenti , c 
siccome nell’ ordine , degli ascenda mi non vi è dritto 
<li rappresentazione , come , nell ordine, dei disceuden- 
li , «osi a’ più prossimi ascendenti soltanto è dovuta la 
legittima , c molti^cé ridevi piu prossimi si trovano 

* * ''' '* Vidi! «vlfc Ajp \ Wff . - i 
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( 65 ) Novella 18. Cap: l.° Novella n 5 . Cap.\ 

5.° iti principio.. . ' ■< - 

"" (66) Novplla i a in prerc/. §. 2. Pnmitm ilaque 
iliaci ‘est cogilandum , qtria tcslanlibus atiis qui- 
dam necessitatali imponiilex distribuere quanidatn 
parlati personis quibusdeim , innquam hoc secùnduDi 
ipsaai naturati i cis debeatur. Quale est filiis et ne- 
iiolìbua , et patri bui , alque umiribus. . ■ 

■ 1 ((òcf Novella 18. Cap. ;i.° Si quidem itntus est 
'fifa pater , aiit ijiirter, diti dnorum , vel trinai, yel 
a/uttàor , rton-iriiuiciàrn eis relinqui solum , sed etiam 
tcrtiàin pròpriac stìbsténtìae pàricm : hoc est uncias 
( juatuor . 
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nel medesimo grado, si paterno, che materno il totale 
della loro legitima si dividerà , non già per capita fe- 
condo il loro numero , ma in due parti , una per li 
paterni, e l’altro per li materni, quando anche il 
numero de' primi sia maggiore del numero dal lato 

dei secondi , c se non vi sono che ascendenti di un 

, *• 

sol lato in grado eguale , la lor Intima si divide 
per capita 

( , » 

« Noti si può con certezza asserire a quanto am- 
monta la legitima di un figlio , poiché si regola dal 
numero de' figli esistenti , c se ne dettaglia la seguen- , 
te regola. 

« Se sono quattro i figli**, o meno hanno tutti 

* * * * • * 

unitamente per loro legitima la terza parte de’ (68) be- 
ni , e quando un solo trovasi superstite, occupa questi 

• * » ^ 
tutta la terza parte , osi divide secondo il loro numero, 

avendo ciascuno per sua legitima la porzione di que- 
sta terza parte. , 

« Se poi sono. cinque, o più hanno tutti unita- 
mente per la loro legitima la metà de’ beni , in guisa 
che si divide tra tulli secondo il loro numero , avendo 

T ** 1 n § 

ciascuno per sua legitima la porzione di questa metà , 
c se sia un solo , occupa questi 1’ intiero (69). 

m _ - , — , - |- - ti ——— mmm 

(68) Novella »8. Cap. 1. Si rjuidein uaius est. 
pater ani maler , aut duorur/i , vcl trium , vel 

< ] tatuar , non triuncium cis reUnqui sol uni , sed edam 
tcrtiain propriae substanliae pai lem : hoc est uncias 
( luatuor . 

(69) Dieta \ Novel . 18. Cap . 1. [Si vero ultra 

Tom. II. ai 
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<t I figli però che , vengono per rappresentazione 
in qualunque numero siano' , hanno tra loro la porzione 
della persona, che hanno dritto di rappresentare , av- 
vertendo che la legitima degli % ascendenti è l* * istessa 
de 1 figli . c siccome per un figlio solo , o di quattro 
non vi è che la terza parte de' beni j. cosi una terza 
patte hanno ancora gli ascendenti da dividersi tra lo- 
ro , se ve ne ha più di uno (70), e perchè si abbia con 
maggiore facilità la quota della legitima si dr seri ve con 
1 seguenti versi (7’*). • - 

« A quattro figli, o men la legge accorda. 

« Il terzo della parte lor toccante. 

« Che se de’ quattro il numero si accresce. 

« II terzo nò , ma la metta gli spetta. 

I fratelli non hanno legitima , e solo possono me- 
ritare 1’ eredità , quando hanno istituito persona turpe, 
fuori di questo caso i fratelli possono essere preteriti 

f 

nel testaménto fraterno. 

* Qui è d uopo avvertire che se una donna ma- 

„ vitata avesse ricevuto una dote minore della legitima y 

. . % * 

« , » 

.5 naluor habuerint iìlios , mediaih cis tolius substan- 
ti ae reiirìqni pàrtem , ut sexuncium^sit jòrnninu qìiod 
dcbcAur ; cinguiis ex acquo quadi uncium vel sexun - 

• cium dì viti nudo. »•. , 

(70Ì Dù; 1 a NoveL in fine. Hoc oh servando in 
omnibus personis , in quibus ab inilio atiltquac quar - 
tae ratio de inofficioso Leg. decreta est. 

(71) Quatuor , ani infrp. dant natisjura tricntem . 
P/uribus aul stipi a , dant natis jura semissem . 
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se il palnmonio paterno si fosse accresciuto dopo l’ as- 
segnamento della dote , poteva domandarne il supple- 
mento; pel contrario non era obbligata restituire il di 
più della legitima nel caso che si fosse diminuito. 

» Se dopo la morte del padre si accresce la sua 
eredità , un tale accrescimento giova al jegitimario, o- 
gm qualvolta fosse stato prodotto da una causa ante- 
riore alla morte sudeita (79) , come del pari se morto 
il padre ritornassero all’eredità per dritto di p'Sstlimi- 

nio cose , le quali losscro state prcse^ in vita dal te 
statore (73). 

Si diminuisce la legitima , .se dopo la morte del 
padre si diminuiva 1’ eredità per una causa' anteriore 
alla stessa morte (74) , 0 nd’ è che se il defonto era de- 
bitore di una qualche cosa sotto condizione , quando 

questa si fosse verificata dopo la morte , la legitima si 
diminuiva (73). 

« La legitima essendo una porzione dell' intiero 

. 1 c • * 


Sc , un debitore ereditario fosse dive- 
nuto solvibile dopo la morte del padre creditore « 

dopo la morte del padre si fosse purificata una co'nd ! 

C’5b c ^^ ev ^ s T7°v d r oa di 

& r ' ad " le S- p alc. 
ili) Leg. tf.j: eo l_ 

tam est con de re S- Sur. Secundum nata - 

M »“»«• 
(J5) A, S . leg. ,3. . «*3. S nd lte . 
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asse ereditario , deve prendersi sopfa tutti (76) I beni 
apprezzandone la totalità , e dare sopra di questi il 

valore della legitiraa (77). se co,ui a cui 9 ucsla a P* 
partiene ne pretende la sua parte in beni fondi) 1 ere- 
de istituito non può negarcela ) essendo per tutto equi- 
parata ad una divisione (78) , e deve prendersi non 
solo da beni che ^1 defontò può lasciale nella sua ere- 
dità, n^a su quelli beni ancora , di cui può averne $i* 
sposto con una ‘ donatone in favore di una persona 
qualunque, e sull’ assegnàraento delle doti t di manie- 
ra che venendo assegnato ad una figlia una dote, (79) 
e con questo assegnamento vieue a marcare agli altr 1 
figli la legitima, la dote viene ad esser diminuita (80), 


> 


( 7 6) Novella iS. Cap. I. Tertia propriae sub- 

stanliae pars»,.. % > ^ _ 

(in) Leg. 36 . Cod. de inoff. testata. Sanctmus. 

ne parlitionem ex rebus substaniiae patris fieri. _ 

(78) Dieta leg. 36 . 

70) Leg. 1. Cod. eod. Si , ut allegata , Mater 
veslra , ad eludendam inofficiosi querelata, pene um- 
versas facullates suas , dum ageret in rebus huma- 
nis , factis donationibus , sire in quosdam Uberos , 
hoc in exlraneos exausit , ac postea ros ex dunbus 
unciis ferii heredes , easque legatis ex ffdeicommisjis 
exinanire gesti vit, non infuria, juxtaformam de moffia- 
cioso testamento lonstiiutam . subvenvivoltal, utpote 
quartata parlem non habentihis , desiderata. 

(80) Leg. i« bine Cod. cod. In quartata 
partem ad.es eludendam inofficiosi querelam. tam 
dota» datata, quatti aule nupltas donalionem praeja ■ 
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€tJ i frutti di questa legitima incominciano a correre 
dal momento in cui si apre la successione (8.) , e pri- 
ma di farsi il calcolo della legitnna si devono prele- 
vare le spese de’ funerali , debiti (82) , ed i fedecom- 
m<*ssi purificati , i quali non possono calcolarsi berq 
del defont o. 

In fine di questo titolo si avverte, Che se vi só- 
tto due o più figli di un medesimo padre o di una 
medesima madre di diversi matrimonj , non si distili- 
gueranno le loro legitimc per la differenza di questi 
matrimonj ; ma tutti '1 figli di un medésimo padre , o 
di una medesima madre , quantunque di diversi letti , 
avranno ognuno la sna legititna -, secondochò esigerà il 
loro numero di tutti unitameuié (Si). 
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io modo volumus un /mi ati , si ex subsi nuli a cjus 
proferì a sit , de mjus ber editale ngìtur.. 

(#,) Novella 18. Gap. i. Modis omnibus ci 
huius legitiniae paitis , quutn riunì: deputavunns , et 
usurnfructurn , insuper et proprietatem rcliuquat • 

(82) Leg. 8. §• io. Jf de inq//\ testamento. 
Quarta, autem ciccipictur * sci licei dcduclo ae/ e alie- 
no , funeris impensa . 

( 83 ) Novella Q2. Cap. ult. Usque ad quatuor 
quidem fìlios , ( ex priore et secundo matrimonio ) 
quatuor uncias oinnino defi ni cn ics : si autctii ut ha 
quatuor sinl , usque ad mediani sub stanti eie par lem . 

i ■ . ; 
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TITOLO DECIMO 


' i 

* • 


» t % 

Come dere istituirsi uri ’ erede 1 e qualità. 


« La materia ohe in questo titolo intraprendiamo 
a trattare, forma la sussistenza di qualunque testamento » 
poiché mancando T istituzione dell’ erede , il testamen- 
to cade. 

' ■ * • 

« Istituire un’erede significa. « Che il testatore seri - 
ve al testamento chi debba essere il successore dei 
suoi beni , e diritti che ha. 

In tre parti divideremo questo discorso : nella 
prima esaminiamo .• Chi può essere crede , c quali so- 
uo le persone capaci di questa qualità : nella seconda: 
Circa la quota dell’ eredità , che uno, o più istituiti 
eredi devono avere per ragion di diritto , o per volon- 
tà del defonto : nella terza filialmente circa il modo 
del T istituzione,- 
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‘ARTICOLO 1° 

• v 

Cosa sia etede> e sua capa vi à* 


« Si dice erede « // successore (1) universale di 

V * ' 

tutti i beni e di tutti i drilli del defonto , coll ’ obli - 
fazione di adempire a pesi annessi aW eredità me- 
desima (2). 

« Da tale definizione ne segue , elio P obbligo 
dell’erede di soggiacere a tutte le conseguenze delTe- 
redità porta seco tre caratteri, 

I. Q Irrevocabile. 

2, 0 Universale. 

3 .° Indivisibile: v » 

» 

Si dice h revocabile l' obbligo deiV crede . e ciò 

ij * 

perchè dichiaratoJluna volta erede , non può pel alcun 
pretesto abbandonare questa qualità ( 3 ; , quando audio 
trovasse i beni di minor valore de’ pesi , poiché dove- 
va accettare P eredità col beneficiò dell’ inventario.'- 

4 ** > * % 

Si dice Universale , e ciò- perchè si estende a 
' tutte le obbligazioni , che ha potuto contrarre colui ai 


(1) Leg % c). 5. 1 2 . ff. de hered. insdtuend. lie- 
ve de a juris successorcs sunt. 

(Q) Leg. 2. Cod. de hered . llcredes onera he- 
reditària agnosccre placai t. 

( 3 j Leg. 7. io. in fine Jf. de minor. Sine 
dubio heres ma ne Ut , qui semel cecilia il. 
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quale succede (4) »• cd ancora a quelli che ha potuto 
il defonto contrarre coti altra disposizione (5). 

Si dice Ìndivisibile , Perchè non può limitare V ac- 
cettazione dell eredita ad una parte de beni * quando 
ancora I 1 istituzione fosse fatta in due porzioni , una 
vantaggiosa , c l’altra sotto condizioni C^) 

potendo rinunciar Y una ed accettati! (7) j altft. ^ . 
«, La voce eredità ha due significati. ., vvA , 

Il primo significa : La massa de beni , dritti *Jè 
pesi che una persona lascia dopo la qua (®)* 

' , * • jV 2 "i-tjf- 


* ^ 


(A) P. E. Se il testatore trovavasì: incaricato di 
una tutela, malleveria , o qualche amministrazione,^ 
l’erede deve soggiacere a questi incarichi. ^ .... 

(ò) Lee • 67.# de reg - jur . Heredvtas mhil 

a liud est quam s ucccssìo in universum ]Us , quodd * ? 

functus bah acrili. , *1 • , , 

J ( 6 ) 1 , et 2 ff. de acqu ; ad onnlt. hered • 

<7/u' totani hcr editatati adquircre potest e i.s prò pdt~ 
le cani scindendo adire non poteri* sm et sicjuis 
ex pluribns > partibus in eiusdem ber editate insUtUtus 
$il , non palesi quasdam partes repudiare quasdam 

^(n) C‘ò però non esclude, clic la massa ereditaria pos- 
sa dividersi fra gli eredi, quando ve ne ha piu di uno, 
e secondo le porzioni che possouo loro appartenere. 

(8) Lee. 3. /f. de bon . posscs. Bona ita acci - 
picnda sunt , ùniversitatis, cuiusque succcssionem , 
qua succedimi' in jus demoHui , suscipiturque ejus 
rei commodum et incommodum : nani sive solvenao 


/ 
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Il secondo significa*. li diritto ,, che ha L ci*dc 

i * i * | ^ t • ** 

di entrare nel possesso de' beni , c delle ragioni di 
un defonto di qualunque natura . essi siano ($)• 

La discussione è secondo il primo caso. 

« Per conoscere chi possa essere erede,, si deve 
sapere chi non può meritare* questa qualità , poiché 
fuori di questi ciascuno può essere erede : P incapaci- 

tà di succedere riguarda tanto le successioni intestate , 
che le tcstamentaiie. 

« Qualunque persona può essere . crede , fuorché 
quando vi sia una causa che la privi del dritto di suc- 
cedere. La capacità però di ricevere negli eredi cstra- 

• * « * * 
nei forma tre stadj. . • <■ * - 

i.° Il tempo in cui il testatore forma il suo tc- 

* , H 

stamento. , ... ... 

• 

II tempo in cui muore il testatore. 

3.° 11 tempo dell 1 accettazione dell* eredità , c se 

r ».» » < . * . •* - 

P crede è istituito sotto condizione , sij riguarda ancora 
quello in cui si verifica la condizione medesimi* 

« Quella poi degli eredi suoi non si considera 1.1 
al tempo deir accettazione deli’ ..eredità r poi- 
ché essi non Ilari bisogno di accettarla"; ma s 1 immi- 
schiano in essa , c si considerano come conpadroni , i 
quali dopo la morte del padre , anziché acquistare „ ij 


sunt bona , sive non sunt ; sire damnum kabent \ ti- 
vù lucrum ; rive in corporibus sunt , sive in cuti o ni- 
bus'] in hoc loco propria bona appcllabuntur . 

(9) Legn supradicta 62. Jf. de rcgul. jur. 


capacità 
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dominio dell’eredità, continuano (io) in quella, c V inca~ 
paci là che può passare iu mezzo ai sudetti tempi , non 
pregiudica agli eredi , siano suoi , siano estranei (ir). 

« Sono escluse dalla successione le figlie maritale 
dar padre , anche senza dote , e non solo dalla sue- 
cessione paterna , ma dalle altre successioni ascenden- 
tali , e collaterali intestate , quando vi sono maschi , 
o discendenti de 4 maschi (12). 


■' ■■■——• ■ ■- - ■■■■ - ■■ '■ ■ ■ » 

, I , 

(10) Leg. 11. de libi et posth. 

(11) Leg. 5g. §. 4.jf. de bered . institi et leg* 

6. §. Q. * • , r w 

(12) Costitutio Imp . Friderici u. de succ . fi- 

hor. Com . et barort . In aliquibus Regni nostri par- 
tibus consuetudìnem pravatn audivimus kaclentts obli _«• 
fluisse , quod in honis . Comitis , Baronis , , miYi- 
tw , <ywi decesserit , /z/«\y masculis non rcltclis^ filiae 
fiori succedimi , jed consanguinei quantiinicumque re- 
moti masculini sexus , tam baiiurn puellorurn ipsoruin 
post mortem patris accipiunt , quatn successione in u- 
sur pani ,V et ipsas prò ipsorum disposinone maritante 
Quod quidem et naluraedignoscitur esse contrariane 
quae parcntum. votis absque discretione sexus tam 
masculos , feiwnas commendante et jurì tam 

comuni , quam nostro specialiler derogaiur. Hàc ì- 
gitur lege nostra ' per univei sas parles et - singulas 
reghi nostri valiiura sancimus , patre morluo , tal/* 
fìlios y quarti fìlias pubere s, y «Mi major es , minoresque 
ad parcntum suecessionem absque sexus discr elione 
vocali . òV attieni fìlii mas culi, una cum filiabus fe- 
minis , aut ctaim 'sororibus patri decedenti super sini t 


347 

* 

« Siffatta esclusione si estende ancora a qtteffè fi« 
glie, ie quali ne’ contratti di matrimonio rinunciano 
in beneficio de’ maschi : questa rinuncia sebbene con* 
traria alla legge (i 3 ) , pure si sostiene quando è auto* 
rizata dai loro mariti , sul riflesso , elle Sa donna pas- 
sando in casa del marito gode di -tutti i vantaggi di 
quella famiglia, e cosi quella del padre non viene a 
deteriorarsi. ■ r 

/ . 

« Non possono essere eredi i figli nati morti ( 1 4 )-» 
non essendo capaci di acquistar beni , molto meno i 
condannati a morte , o di altra pena che porta seco 

la .morte civile (i 5 )$ cessando però questa condanna ', , 

, * 

' \ * # 4 A » I 


cuìuscumque condiiionis pater fuetti , Francia vide li- 
cci , aul etiam Longobarda , mihs ve/ Burgensis , 
in successione honorum pr ac ferri volumus masculos 
feminis , dum lanieri sorores x aul amitas fralres , 
aul nepotes pi o modo facullalum suarum, et kfiórùnì 
superslilum numero secundum paragium dchennt ma- 
ritare. Ceiérum si tantum feminae superstite* fuerint, 
ipsas . si majores sint , eocclusis aliis consaguincis 
volumus ad successionem aduniti, P 

(«) ff- de suis. Pater instrumento 

dolali comprehendit fitiam ita dotem accepisse ne* 
quia aliud ex heredilale patris sperar et. E am seri - 
pturam jus success ioni s non mutasse , . constati. Pri- 
vatorum enim cautionem legum aactorìtate non censeri. 

04 ) Leg. 199..^ de verb. signif. Q ui< mortili 
nascuutur , neque nati , ncque procreati vidénlut , 
quia nunquam liberi appellali potuerunl . 

05 ) Lcg* 13 . Jf% de boti, posscs.yEdiclo Prue - 


\ 
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sorliRfeMincssi ne) primiero loro stato. 

« Coloro che sono incapaci alla successione , se 

ne rendono indegni, ed i loro beni passano a coloro, 

/ 

clic dalla legge sono chiamati : le cause che- rendono 
indegne le persone per la successione sono infinite , ed 
oltre quelle che si enunciano, si -Lascia alia prudenza 
del Giudice esaminar delle altre secondo le circostanze. 

« È incapace di succedere colui che avendo avu- 
to commercio con una donna publica , ne venga poi 
stituito erede (16) , come quello che dovendo essere 
crede testamentario y e legitimo , la «morte di colui a! 
quale.! doveva succedere è dipesa di questo ere- 
de (17) 5 cresce poi quando egli medesimo ne sia stato 
r autore , ed adoprati tutti i mezzi all 1 uccisione, .nulla 
importando se la morte non sia seguila » come del pa» 
ri se T erede trascura di querelare gli autori ( 18) , 


» ' * * 

toris honorum possessio his denegatur , qui rei ca- 

pilis criminis denunciti sunt , ncque in integrum resti - 

tuli sunt . . , v * . r ‘ . • . 

(16) Leg. 14.. §. i.Jp. de testata, mil. Mulier 

in qua turpìs suspicio c idere potest , nec ex testa- 
mento mililis aliquid capere potest. diva $ Adridnus 

rcscripsit . ; ‘uj 1 .- 

(17) P. È- •ede sapeva V uccisione, e non la 

svelò leg.^.ff. de his quae ut indi gn. ^Indignimi 
esse y divus illuni deexevit , ut et MarceUus refert 
qui manifestissime conprobatus est id egisse , ut per 
neglìgentiam et culpam suani mulier a jjua heres 
consiitulus eroi moraretur. . 

(18) Leg . 17. ff. cod . Heredem qui sciens de - 
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fuorché quando sia minorerò altra causa venisse £ 

scusarlo. 

« È indegno di succedere colui clic istituito cre- 
de con un testamento , avesse proibito con Violenza il 
tesi&tore die ne facci un secondo (19)* 

« Sono incapaci di succedere i religiosi professi , 
perché morti civilmente (So),, ma questa ^Incapacità 
cessa , quando i loro voti si trovassero nulli P. E. 
se la piofessione si fosse fatta prima dell’ età prescrit- 
ta dalle leggi : Se prima che ne. sìa stato compiuto 
Tanno dei noviziato dopo la vestizione delT abito (Qi)r 


— ——4 — - ■ — ' 

1 

. * * *, 

fu ridi vcndictàm insuper habuit fructus omnes re* 
stituere cogendum existimavi . Lcg^i . Cod. de is 
quibus ut. . , , • . > . . . 

( 19 ) Leg, 1 . ff* Si quis aliq . testai . prohib vel 
c°g . Qui duin captai hcreditateni legiiimam , vel ex 
lestarpento prohibuit testamenlarium; inlroire , volen- 
te eo f acero teslamcnlum , vel mutare : Divus Adria - 
nus constituit , denegari ei debere actiones. 

(So) JSov. 5. Cap. 5, idem ia3. j Cap . 8 . , 

, (Si) Condì, di Trento . Ses . 25.’ Cap. i5. In 
quacumque religione, tam vir orum •> quam mulierum, 
professio non fiat ante dcrimum sextum annum ex pie- 
turn j nec qui minore tempore , quam per annuiti , 
post susceptum fiabitum , in probatione steterit , ad 
profcssioriem (idmiltatur .. Professio autem ante fac- 
cia sit nulla , nutlamque inducat obligationem ad a- 
licuius regnine vel religi onis , vcl ordinis observatio- 
netti, aul ad ali os quolcumque cjff'ectus . 
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e non avesse , l'età di sedici anni compiti : 1 figli de 
perduelli , eccello le femine , alle quali Arcadio, ed 
Onorio lasciarono .salva la porzione legitiraa sopra i be». 
ni materni (22) . gli apostati della religione cristiana 
cattòlica ( 23 ): gli < eretici della stessa religione (24) i * 
Giudici (2 5 ) : lutti i Collegj , e Corporazioni non ap- 
provate (»6) : quell’ crede che movesse contro il de- 
fonto una quistiouc di stato (27)5 coloro che avessero 
imputato alla madre di colui cui erano sostituiti di a- 


(qs) Leg. 5 . Cod. ad legein juiiapi majest. §. 
4. AdJHias sane eorurn , quodibet numeri ± fuerint :■ 
fulcidinm tantum ex bonis matris , si ve testamento , 
sive intestato decesserit , volumus pervenire : ut ha» 
beant mcdiocrem potius filine alimoni am, quatti inte- 
grimi alimentimi , ac nomen heredis. Mitior enim 
V circa eas deb et esse sententia , qua prò y infirmitalc 
sexus rninus ctusurós esse confidimas. 

(q 3 ) Leg. 3 . Cod . de Apostatis . Àpostalarum 
sacrilegum nomen , singuloruni vox continua accusa- 
ìione incesset et nullis finita temporibus huiuscemo- 
di c/ìminis arceatur indago . 

(* 4 ) Leg. 4. Cod. de haeret . * . Praelerea 

non donandi , non emendi , non vende ridi f non po- 
stremo ’ conir attendi cuiquam convieto relinquimus 
facilitatela .... $cd ncc Jilios kaeredes eis existe* 
re ; a ut adire pennittimus. 

(q 5 y.Lcg. 1. Cod. de Jud . 

(26) Leg. 1 2. Cod . de haered . instit. 

( 27 ) Leg. 9 . §. uh . ff\ de his quae ut ind. 
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ver suppìantato un parto (18) , finalmente quelli che 
prima di accettare un’eredità, sottraggono qualche co- 
sa della medesima (29)% 


L ■ ' ‘ » 


* ■ " ™" - 1 -■■— ■■Il . f 

(28) Leg. 26. pria, ff. eod. 

(29) Leg. cod. Heredes , quos necem tè - 

statori s inul la m omìsisse constile rit fructus integros co- 
g u ritur reddere. Ncque enirn bonaejìdei p ossessores 
ante contr aver sicuri illalam videnlur fuisse , / qui de • 
Intum affi cium pielalis sciente s omiserunf. Ex fiere - 
ditate auleta rerum distractarum , vel a debitoribus 
acceptae pe curii ae , post motamlilem bonorum usuras 
inferant. Quod in fructibus quoque locum habere 
quos in praediis hcreditarus invento s aut exinde per - 
c-eplos vendi derii ti , procul duino est * 
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ART I C O L O II . 0 

*%■ \ 

+ t ,9 0 S \ « * 

> 

Velia (juoia ereditaria , e sua spettanza « 


4 

« f . 1 eredità , o come altri ereditario si 

• * « 

divide in dodici oncic , e ciascuna può suddividersi in 
quante parti si vogliono in maniera peiò che fatta la 
divisione non re$ti alcuna parte indivisa (3o). Difa tti 
trovandosi uno istituito erede senza altro coerede in 
una piccola parte dell’ eredità, costui occupa tutto 1’ as- 
se , se vi sonò poi- molti coeredi senza l'assegnamento 
particolare a ciascnuo di essi , si dividerà , egualmen- 
te : se dall'asse dopo seguita la. divisione delle parti 
avanza qualche cosa , sebbene piccola , deve dividersi 
prò rata ; se alcuni coeredi sono stati chiamati ad- al- 
cune parti dell'eredità ed alcuni senza assegnamento» 
questi occupano le porzioni non assegnate. 

« Se taluni coeredi vengono chiamati congiunta- 
mente, ed altri nò,,' i congiunti si hanno per una sola 
persona , e non possono percepire , che , lina porzione 
eguale a quella, che spetta (3i) ad un disgiungo (32) 


U**: ■ ; ..ri - ?■ r ffv \* - • .• , 

(3o) Mitcr tcstaior decederci prò parie testatus, 
prò parte, intestai us. ; «,^v, 

• , , (3i) P. E* Tizio ,/e Sempronio miei eredi siano. 
Capi sia mio erede. I primi due conseguiscono la me- 
tà^ od il solo r altra metà*, 

(32) Lcg» xi , j 3 i. Leg « 17#. S» 4 jff* 
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titìda importando che il disgiunto fratello , cognato, 
moglie sia chiamato con i figli, fuorché quando vi 
fosserq delle congetture, quali diversamente avessero per* * 
«Uaso (33). ... ' \ ' » f . 

« L’erede può istituirsi in dqe soli modi : pura.* 
mente/ (34), e condizionatamente (35),, <, e ciò perchè 
dovendo V erede nominato nel testamento essere il sue* 
cessore di tutti i beni , - e pesi , non può istituirsi in 
termini restrittivi I\ E. II testamento non cominci ad 
avere il suo. che in un dato tempo dopo la 

morte del testatore (36) , essendo essenziale alla quali- 
tà ereditaria, ch’entri nel posto del defunto*, subito 
dopo la sua morte (3^). i » * , 

« Si è motivato che il testamento può farsi sotto 
condizione, ed è adunque il momento di spiegare cosa 
-sia , e di quante sorti, . . , ( 

«. Si dice condizione ^ Una disposizione partico- 
lare y la quale sospende /’ aito , per dappoi regolare 


* 

* * p \ 

' * 

• s • 

(33) Leg. 66. ff, eod . 

(34) P. E. Tizio sia mio erede* 

(35) P. E. Tizio sia mio erede, se la nave ver- 
rà dall’ Asia. ’ 4 

(36) Leg . 34. ff. de hered . instiluend. Haeredi- 
tas ex die , uel ad dxem non recte datur. Sed tritio 
temparis sublato , manet instituto . 

( 37 ) Ne’ legati come diverso dritto , nè vi è in- 
conveniente , poiché il legato resta in potere dell* ere- 
de , finché il legatario non lo ha ricevuto , e ricade 
quando il legatario finisce di averlo. 

Tom, IL 23 


354 

' y 

V effetto quando si verifichi , o pure nò il casti dd 
lui previsto (38) : questa è di varie specie; 

,« La prima diccsi potestativa , è dipende assolò* 
tameote dal fatto della persona, cui ès$a foeifé impo- 
sta. P. E. Tizio otterrà il legato , sé formerà un edi- 
ficio : questa deve adempiersi nel itìodo ordinato d;»f 
testatore ed avrà il stio effetto sécondocliè la persona 
adempie , o non adempie la condizione. 1 

« La seconda Casuale , e dipende di avvéniménti, 
in cui questa persona iton ha parte v ed avrà il suo» 
effetto per mezzo dell' avvenimento medesimo : P. ili. 
Lego cento a Senlpronib , se sortirà Vescovo $ quando 
sarà Vescovo , otterrà il legato. 

' « La terza chiamaci ; misià \ é dipende in parte 

dal fatto di questa 1 persona , ed in parte degli avvenir 
ineriti indipendenti dal fatto suo , ed avrà il suo effet- 
to in diverse maniere, secóndo le circostanze • P. E. Sé 
la condizione consiste nel dare una somma di danaro a 
Francesco , se questi non vorrà riceverla , la condizio- 
ne resterà per (3g) adempita : Se poi la condizione non 
può essere adempita letteralmente secondo la volontà 
del testatore , si farà nella maniera più adattabile : P; 
E; Se l’erede è incaricato di comprare un fondo in 

* / ». ' . v» 


m leg. *. J-. de cond. et detn. Si navis ex 

Asia veneriti si decerti dederit ; si Capitolium a - 

scenderti . ^ . , 

(3q) Lcg- 3. ff. de cond . w>tit. Si ita haeres 

instila t us sun , si decetti dedero , et accipere tiolit ^ 

cui dare jussutn , pio impleta condiiione habelun 


OSÒ 


zt:r£7- - ~ — . - 
— . 7. zttrr* 

rtinr; —• i ^ 

’ to (4o) donarlo • ’ Ct " '' tcslatore ha volu- 

ni z ,m ‘ • ”■ 

“SFTe'u, ■f" op ° ; -~T2; 

'«Mie, c,lb , , “ “ h S«» ,0 un 

»«„ , , " L7r *1 *“ in *"l» «h 
B é ,2 „„ r '*" 10 ’ -* 1 

|,„ t0 ' < “ ,,ncre 11 '««tu dei Principe , ,| 

r77;zjz:’ cm ■ non '•*“** **£ *• 

-IO ne , che p cr questa via (41). 

». »L Ll7Z p 7ù t ■"“* 11 tew ° re m r°- 

■*. *•** • « * iz: ? ,r rj-* 

non sia stata adempir, m , . suc P arfl 

“Ma , mentre vi sonn racì a 

adempirsi letteralmente e d altri e! PU ° 

tutte le sue parti che r , eSf S ui ««' *» 

ni deve vedersi la’ loro na* ra “ . T * C ° ndÌZÌ0 ' 

na ^ra , Ja qualità che ne di- 



conditimeli parere' c'ondi Nw vi(lclur defec 
da est eni,n voi, mas si poi, WW P ° mt : i,n P L 

captili C LrVdil£ intinti; T il - ,n /Cm f 
volentiae est. Velati Lucius ■r,. ri em ! ,ossc bei 
rit haeres està. Ven eti!,, ^gTtoT «*"* P ° 


! 
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pendono, c li mottivi , che hanno spinto il testatole 
a legare (4 Jt). 

« Vi sono ancora altre condizioni , che si chia~ 

• » • , t f 

mano impossibili , nelle quali fa d’uopo annoverare 
l 1 impossibili fisici , cioè tutto quel che supera la forza 
della natura , e l’ impossibili morali , cioè quello che 
ripugna alle leggi , le quali non sono obligatorie , e si 
hanno per non scritte , e le disposizioni che dipendono 
da tali condizioni si eseguono (43).' 

« Pur delle volte vi sono talune condizioni , di’ 

• cui e impossibile T adempimento , quantunque iiod sia- 
no contrarie alla legge, e buoni costumi : P. £. Uir 
testatore lascia un legato ad una ragazza colla condì - 

* \ , 1 ^ i * * ^ / . ■ 1 , » 

zione ebe si mariti ad un parente di esso testatore , sé 
/ parente prima del matrimonio muore , svanisce il le- 

gato (44) 1 e ciò perchè il testatore ha avuto in mira 

, . y »«*«' •* , -♦ 

tale matrimonio. 

f » v ‘ * . V 

• ' *0 , » ». » , > 

1 

./ ' ' \ ' * * « ! * * *♦ y ' f / ^ V » 


l ( # 

* (4z) Leg. 19. jf. de cond, et dem. In condz~ 
tionibus priinum Ig curri volunlas defuncti oblinel , e ci-* 
ijue règit conditiones. . .... 

(43) Leg. 14 . Jf? de cond. insi. Conditiones 

cóntro e dieta Jmperoiorum , cut contro leges , aut 
(juae legis vice ni obtinent scriplae , vel quae contro 
bonos ìiìoi es , vel dcrisorioe sant , ani hùiusmodi 
qua 9 Practores improba» erunt , prò non scriptis ha - 
ientur. Et perinde ac si conditio haer editati , sive 
legato adjccta non ossei , capitar hacreditas , lega- 
liirnve. * ' - 

(44) Leg. 4* Cod. cod. Legatimi sivc julcicom- 
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« Le condizioni non possono giammai dividersi , 
cosicché il legatario r o 1 erede si contenti di una par- 
te dell’eredità, o del legato, adempiendoselo ad una 

, % • 'k ^ i 

parte della condizione impostagli , ina deve adempiere 

éf 

per intiero , in contrario nulla otterrà. P. E. Francesco 

; • I 

lascia un legato colla condizione , che il legatario pa- 
ghi docati cento a Pietro ; se il legatario si transigerà , 

• . '• • # 

e non sodisferà l’ intieri cento, lo perderà intieramen- 
te : ciò però non deve prendersi nel senso assoluto > 
ma se una condizione è tale che si possa dividere : P. 

♦ 

E. Il testatore ha lasciato la Villa Mancarella a due 

• 4 . ^ | 9 H * % ■■■* 

persone colla condizione che dovessero pagare una detcr. 
minata somma \ se costoro dividono fra loro la condi- 

/, 9 . * - ^ ' 1 • * •* 

«ione , e ciascuno paga la sua porzione , non vi ha 

4 % 

niente di assurdo \ come se uno ricusa pagare la rata , 

* ’ • 

.e l’altro paga tutta la somma , a questo si deve T in- 
tiero legato. 

cc Purificata la condizione dà al contratto tutta la 

• ‘ . f v • » . 

forza , e produce i cambiamenti , che devono seguirne 

» • # 

colle sue dipendenze (45) , e tutto ciò che accade q 
prima o dopo verificata la condizione , vien regolato 
secondo lo stato in cui si trovano le cose. 


missum a palre tuo relictum tibi , sub condiiione si 
f ilio eius nupsisses cuni mortilo Jilio priusrjuam ma - 
trimonium curri co contraheres , conditio defecerit ; 
nulla rattorte deberi tibi existimas . 

(45) Leg. 7 . ff. de contr. empt, Conditionales 
venditiones , tane perficiuntur > curri irn pietà futrit 
conditio . 
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P, E. Se la vendita di un fondo è perfezionata , 
ma debba disciogliersi in cago che si verifichi qualche 
condizione , il compratore intanto rimane padrone della 
cosa , prescrive , e gode soffrendone ancora la perdita’ 

i 

se perisca, perchè la vendita ancora sussìste , ed eglj 
è padrone del fondo fino a che la vendita non sia / 
rescissa per V evento della condizione (^6) , come per 
lo contrario. 

« Le condizioni impossibili annullano le convenr 
zioni (4j) , e si verificano dopo la morte de’ contraen- 
ti, avranno L'effetto riguardo ai loro eredi (4&): final- 
mente se l'evento della condizione sia impedito da colui 
che ha interesse a non farla* avverare, tanto se dipeur 
da dal fatto suo , quanto negativamente , la condizione 




(4<5) 2. §• i- ff. de in dieta add. Ubi i- 

gitur , secundum quod distinximus , pura venditio 
est , Julianus s crini t , kunc , cui res in dieta ad~ 
t dieta est , et usucajuere potse , et fructus , - et ac ■? 
cessiones luerari : et pcriculuth ad eutn pertinerc , si 
res intenerii . 

(47) Leg. 3i. ff. de obi, et , act. Non solum 
slipulationes impossibili condilioni applicaiae , nul - 
/iris momenti sant , sed edam coeteri quoque con - 
traaus. 

(4#) Insiti . §. Ho, de inut. stipai. Cura quis sub 
albina con diti one siipulatus fuerit , licci ante condi - 
tionem dei esserti , posteti ex utente condiiionc hue~ 
res eius agerc polest. / 
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Riguardo a lui si avrà per adempita , e sarà obligato 
a ciò che doveva dare , o fare o soffrire nel caso del— 
1 * evento della coudizione ( 49 )* 



/. 



/ 


- \ 



— — — — 

/ , ( 

(4g) Leg. 16 . Jf. de reg. jur. Jure civili re - 
cepturu est , cjuoties per eum , cuius interest condi - 
tionem non impleri , fiat , c juominus impleatur , pe* 
rindc haberi , ac si implela conditio fuisset : quod 
ad Libertatem , et legata y et ad haeredum institutio* 
ncs perducitur . Quibus exempli stipulationes quo- 
que committunlur , eum per promissorem (aetum es« 
set , quominus stipulator conditiani peresset . 
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ARTICOLO IU.S 

. ' * * 

Sul modo della istituzione dell'erede , 


L’erede (5o), il quale ha accettato questa quali? 
tà contrae immediatamente pel semplice effetto dell’ a- 
dizione un’ obligo generale con tutti coloro che possono 
aver diritto ali 1 eredità (5i) , e si riduce a due spe? 
eie (52). ... 

« La prima obbligazione è di quelli pesi , che 
possono essere imposti dal defunto : 

P. E. I legali : le donazioni : le sostituzioni, 

<c La seconda poi è di quelli che sono indipen-r - 
-denti dal defonto. 

P. E. I debiti , e questi tanto diretti , cioè se li 

. • • » j » • • 

abbia lui contratti, quanto indiretti , cioè se sono per- 

^ t . . * « t « » 

venuti dalle successioni , come gli annui canoni , e sol* 
to la voce pesi ereditar j s 1 intende non solo quei che 
ii defonto deve nomine proprio , ma in geuerale tutti 

t * » / . < , • 

j dritti annessi all’ eredità, in modo che l’erede puro , 
cioè non servitosi del beneficio dell’ inventario è tenuto 

-f. J«* V » . I- -■ , ' ■» * ~ 1 

•.J . - . . • 

«. • -5# • % ■ -S 4^ « * V 4- < •* • ~ <• ». * * 

(5o) Tanto se lo sia in virtù di testamento , quan- 
to ab intestato ; 

(5t) Leg. 5. §. p. JJ, de obligat . et act, Js qui 
pxiscuit se haered itali , coni rafia e videtwr. 

(52) Non vi può essere obligo che non sia delim- 
ita ó dell’ altra di queste due specie. ' 


» 
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ai pesi , ancorché sorpassano l’eredità, poiché era in 
sua facoltà non accettarla (53). 

a Tre specie di debiti possono trovarsi: 
a La prima di quelli che si chiamano puri perso- 
nali , e questi sono sempre preferiti su questi beni cre- 
ditarj del suo erede , ancora ipotecati , perchè i debiti 
del defonto sono preventivamente ipotecati , e son pas- 
sati all’erede colla condizione di sodisfarli ; lo sono 
maggiormente poi avendo ipoteca (54). 

« La seconda de’ debiti ipotecari , che sono paga- 
ci sui beni del debitore secondo V ordine delle loro 
ipoteche. 

« La terza di quelli che si dicono privilegiati. Ri- 
guardo il modo di tali debiti , e come deve regolarsi 
circa il privilegio , cd ipoteche , se ne parlerà altrove 
con piu (55; chiarezza, avvertendo che se gli eredi 
sono varj , i creditori devono separare le istanze contro 
ciascuno di essi secondo le loro porzioni dell’ eredità, 

mentre gli credi sono tenuti a debiti della successione , 

t* * < . ? ' , * ' . 

* ' • 

** vf'i * ^ % { •# u 

•• « « ' • * • « •• 

• • . , 

(53) Leg. 13.^! de acquir. vel omitt. hacred. 

Js qui hcres institutui est , vel is cui legitima fiere « 
ditas dolala est , repudialione hcreditateni amittit. 

(54) Leg. 6. Jf . de separai. Quolies heredis 
bona solvcndo non sunt , non solimi creditores testa - 
toris , sed edam eos quibus legatura fuerit, impe * 
trare honorum possessionem acquai est. 

(55) Leggasi il titolo 3. Voi, 3. De* pegui. Ipo- 
teche , e privilegi de’ creditori. ' ^ 

' 

. ** / • . * 

•A 

I 

; fi 
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ciascuno personalmente , cd ipotecariamente (56) per 
il tutto. 

« Gli eredi sono tenuti ai debiti . e pesi eredita- 
ri (5?) a misura delle loro parti aliquote , c non dal- 
r emolumento , e se i debiti suno ipotecar j , il coerede 
che possiede il fondo ipotecato è tenuto all’ intiero , 
non già coll’ azione personale, ma bensì coll’ ipoteca* * 

• 1 t 

ria , salvo il diritto da ripetere da suoi coeredi ciò che 
loro sarebbe spettato da pagarsi io proporzione della 
loro rispettiva parte (58). 

« Perchè potesse capirsi coti maggior chiarezza si 
rapporta il prescritto dei Giureconsulto Paolo , il qua* 


4 f w 

t ' 

r* \ 

• 

(56; 'Leg. 2. Cod . de her. ad. Pro hcreditariis 
pariibus haredes onera kerediiaria agnoscere edam 
in fisci ralionibus placidi, nisi intercedi', pignus , vel 
hypoteca • lune euim possessor obligaiae rei* corine- 
tuendus est . 

(57) Lesi, 2 . Cod. { eod. Ileredes onera heredi- 
tarla agnoscerem. . . . placuit. 

(58) Leg . 2 . Cod: Si unus expler. ex pian 
detto quidem personali* inter heredes prò singulis 
, portionibus quaesitis scindilur : pignoris autem jure 
' multi s obligalis rebus quas diversi possident > curri 
ejus vinài cado non per so nani obligat , sed reni se- 
qualur ; qui possident ienentes non prò modo singu - 
lavimi ì crani substanliae conveniuntur , sed in soli - 
• tinnì, et vel totani debdum reddant , vel co quod 
dettiti M cechini. 


» 
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le con molto giudizio evacua questo punto ( 59 ) nel 
seguente modo. 

« IT obbligazione ( egli dice ) può mandarsi ad 
.esecuzione; 

1. ° Talvolta col dividere l’oggetto della medesi- 
sima , e conseguirne le parti dai singoli eredi. 

2. ° Talvolta negativamente, ed allora fa d! uopo 
domandar l’ intiero. 

3. ° Talora si può chiedere per parli , non può 
esser dato, che per intiero. 

€ v . 

* ' ' 


( 5 9) . 85. jf . de verborum oblig. In execu* 

Itone obligalionis sciendum est quatuor cnusas esse . 

JSam inter dum est aliquid quod a singulis hcieredi - 
bus dwisim co use qui possumus.: aliud quod toturn •/ 
ne cesse est , nec divisim praestari potest : aliud quod 
prò parte petitur , sed solvi nisi toturn non potest : 
aliud quod sotidurn petendum est , licei in solutione 
adrnittat scclioncm . Prima spccies pertinet ad prò - 
missorem pecuniae cerine , nata et petitio , et solutio 
ad portioncs ereditorias spectant . Secunda ad opus 
quod testator fieri jusserit , nani singuli kaeredes 
insolidum tencnlur , quia operis ejfcctus in partes 
scindi non potest. Quod si stipulatus f uero per te 
naercdetnve tuuni non fieri , quo rninus earn agarn , 
et si adyersus e ani factum sit y tantum dar i , et unus 
ex pluribus kacredibus proniissoris me pro/iibeat : 
veiior est sententia exislimantiwn umus facto omnes 
teucri : quomam licet ab uno prohibeor , non tameu 
in partern prohibeor : sed coeteris familiae crcisun - 

due judteio sanici damnutn . • * 

• • « 

• f 
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4*^ Talora finalmente si deve chiedere per intie- 
ro , e può tuttavia esser dato per parti. 

« Sotto la prima specie si comprendono tutte quel- 
le obbligazioni il cui oggetto è comraodamante divisi- 

* . ♦ •• . * . / 

bile (6o) , ed in questo caso 1* azione come si è detto 
si deve dividere contro gli eredi. 

Sotto la seconda si contengono le obbligazioni , 
che hanno per oggetto una qualche opera (6i) , e sif- 
fatte obbligazioni devono eseguirsi per intiero dai singoli 
eredi , perchè il loro oggetto non ammette divisione (62). 

« La terza compì ernie quelle obligazioni che hari* 
no per oggetto una cosa in genere (63), 0 pure due 
cose alternative (64) , in siffatto caso uno fra gli credi 
non può dare una parte di uri 1 uomo , come non può 
dare una parte di un' uoipo , o dei diecimila, perché 
non verrebbe còti ciò a sodisfare all 1 obiigazione (65). 
« L’ ultima finalmente si verifica nella evizione , 

L » . ,* 1 

perchè si deve intimare a tutti gli eredi di colui , clic 




(60) P. E. Il danaro. 

(61) P. E. Una statua : una pittura. 

(62) P. E. Una servitù dovuta dal defonto : la 
servitù itirieris . 

(63) P. E. Un’uomo. -\> 

(64) P- E. Diecemila doeati , o un 1 uomo. 

(65) P osSOno riferirsi i debiti ipotecari dei defon* 

to , perchè può domandare il creditore il pagamento 
per parte ai (ingoi i eredi, ma non è costretto à rimet- 
tere I 1 ipoteca , se prima nòti è soddisfatto dell 1 intiero 
credito. - ‘ ‘ \ 
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era obligato a prestarla , ma quando è seguita , gli e- 

redi non sono tenuti , che in proporzione della rispet- 

.• * 

tiva parte ereditaria. . ' • , 

,, Qualche volta ancora alcune cause privilegiate 
» * * «•' 
non ammettono la divisione dell’ azione , comunque mv 

fatto si potesse dividere (66)*. . . . 1. 

« Qui fa d’ uopo avvertire , che coloro i quali 

han formato un debito contro >un figlio di famiglia t 
nel tempo ch’esercitava la milizia, hanno diritto do*; 
mandare la separazione del suo peculio castrense , on- 
de con quello essere soddisfatti in preferenza degli al- 
tri creditori , i quali avessero contratto col figlio di 
famiglia prima che militasse : siffatta preferenza com- 
pete ancora in confronto di quei creditori a quali spet- 
ta Contro del padre 1’ azione in rem verso , e tale af- 
zionc si può promuòvere dai . creditori del figlio t qS. 
famiglia y corttro del di lui padre , perchè fossero sod- 
disfatti di quei detiti , che lo Stesso figlio di famiglia 
ha contratto per necessità , o con utilità 3^1 padre y 
ma non di quelli che aveva fatto per semplice diverti- 
mento , fuorché quando il padre vi avesse acconsentito. 

<( Quest’azione non si. deve confondere con quella 
delta actio de peculio , ,.nè con quella chiamata quod 
jussu , poiché la prima non compete ai creditori del 
figl io di famiglia’, se non quando il padre acconsente 
alla contrazione dei debiti , ed it padre non è tenuto 
verso i creditori del figlio , che fino alla concorrenza 


* / 


T-— 


. " T V 


(66) Leg. 3 . ff. de alim . et cibi' legai. P. E*. 
La causa di alimento. 
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del peculio (67) profettizio ) la seconda poi si dà in 
solido contro del padre per quei debiti , che ha coman- 
dato al figlio di contrarre in qualunque modo il co- 
mando fosse stato dato , e si reputa , che il padre me- 
desimo avesse contrattato (68). 

cc Tra le obbligazioni , che contrae l’erede vi è 
quella de' funerali : Si chiamano spese di funerali « 
2 'utto ciò che occorre farsi dopo la morte del testa- 
tore « (69) 5 e per queste spese sono ipotecati tutti 


(67) Leg. 1. ff. de peculio ...... Est an- 

lem triplex hoc edictum. Ani enim de peculio , ari» 
de in rem verso : aut quod nissu hinc oritnr actio 
E erba qutem t edicii ialia sunt. Quod cum eo , qui in 
alterìus potè stale esset negolium gestum erit . Leg. 
Si. e 36 . Jf. eod . 

. (68) Leg.. 1. in princ . ff. quod jussu . Merito 
ex jussu domini vel patris , itisolidnm adversus eum 
judicium datur , nani quodammodo > cum eo contra - 
hiiur, qui jvbet. Jussum autem accipicndum esty sive 
testato quis , sive per epistolam , sive verbis , aut 
per nuuLium $ sive specialiler in unum contractum jus- 
serit , sive generali ter , et ideo si sic conte status sit, 
quod voles cum sòdio servo meo negolium gerere 
periculo meo: videtur ad omnia jussisse : nìsi certa 
Ux ali quid proibeat. 

. (6 9) Leg. 37. ff» de reliq. et sumpt . fun. Fu - 
veris sumplus accipitur quidquid corporis causa » ve* 
luti unguentum , erogatum est , et pretium loci in quo 
defunctus humatus est ; et si qua vedi galla sunt , 
vel sarcophagi , et vectura ; et qui d q nid corjwris cau- 
sa , antequam scpcUatvr , consumptuni est , ftmeris 
impensata esse existimo . 
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i beni del defonto , come se avesse contratta obbganza 
il defonto (70) medesimo , quando poi queste spese 
f osscro fatte da una persona estranea , e che non fosse 
crede , devono essere soddisfatte , ma si deve il pa- 
gamento di esse regolare secondo In circostanze , ed a 
proporzione da 1 (71} beni, e quando il defonto avesse 
da se medesimo ordinato le spese de funerali , 1 crede 
è obligato eseguire la volontà , fuorché quando la spe- 
sa è superiore alla sua condizione, ed a suoi beni, 
non essendo gli eredi nell 1 obbligo eseguire le capriccio- 
se disposizioni di coloro a quali succedono (72), 



. ■ » » 

s 1 ' ' • i • 

I • 1 

P. E. Per trasporto del cadavere., perda forma- 
zione di un mausoleo , per gli onori funebri , per im- 
balsamarlo ec. 

(70) Leg. i. ff. eod, Qui propter funus aliquid 
impendit , dirti defuncto contrafiere creditur , non 
cum hcrede , 

(71) £e£. is. S- 5 .# eod. Sumptus funeris ar- 
ifùrantur prò facultatibus , vel diluitale defuncti . 

(73) Leg. 14. 5. 6 in fine ff. eod . Quid ergo 
si ex voluniate testatoris impcnsum est ? Sciendum | 
est nec voluntatem sequendam , si res egrediatur 
juxta sumptus rationem ; prò modo antem facuìxalum 
sumptum fieri . 
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Circa la differenza , e qualità dcgli^eredi*. 

• \ ; ~ * ‘ 

i 5 y 

Articolo I. . * 
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• ■. • f» > 

' , * ■ 

6 JLa qualità di crede conviene tanto «all’ erede f- 

* * 4 * • j * '> , 

stituito con testamento , quanto a quello deferito dalla 
iegge ,;:o aiia iegttimo ^ e quindi nel . nostro diritto due 

sorte di credi abbiamo. v x •» ii o? 

* \ , 5 , 1 % * 

* 

i. a Quelli che sono chiamati ad un testamento* 

, che si dicono testamentari . 

/ * fi j 

• 2.® Quelli , che la legge chiama alla successione 

per la parentela, e si chiamano eredi leghimi ( 73 )* 

, « Si dice erede tostochè avrà adito l’eredità , e 

» * ’ > 

/ siffatta adizione produce i che sebbene non abb : a adito 
]’ eredità jjopo la rapite del testatore , pare, sempre si 

considera averla adita immediatamente , avverso di qua* 

• « * . . ». » 

lunque intervallo siavi stato tra questa morte , e Kat- 
‘to deir adizione (74)- ‘ 


r\ 




* V _ è * « * ♦ 

4 * * * \ f * * .*i. 

• . ♦ « x 

*- 


•\ ' » » * <■ 'V.. .) 


( , i >U.l 1 


* • * , 


,.(73) Insili. Heinn. f. vtt. in fine tit. Per qvas 
pers. cuiq. acquir . Duple % conditio est kaeredtfu - 
tuni, Nam vcl ex testamento, vei ab intestato ad vos 

, ( per ti nei. . A , . , v 7 • • ' ' ;/>.-♦* / 

(74) ^ 4 - de acq. vel orniti, hered. He - 

\res : quandoque adeundo hacreditatem jam tane à 
morie succcssisse defuncto intelligitur^ : . : ..v 
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. y « Gli effetti dell’adizione sono varj « cioè. * v 
r.° Il dritto di mettersi in possesso, e di rcvin- 
dicar quelli che si trovassero in mano di terze persone, 
riscuotere i crediti , e tuttociò , che compone la suc- 
cessione (75). \ * « • * • «*'■ 

a.° Essendo molti gli eredi , hanno tra loro il 
dritto di accrescimento, cioè mancandone uno, il diritto 
di costui passa a tutti gli altri. ** 

3 .° Dubitando 1 ’ erede se la successione sia van- 

( v ' 

taggiosa , può deliberare il tempo a dichiararsi erede 

i ** , • %_ 

col beneficio dell’inventario (76). • v 

« Per abilitarsi l'erede a deliberare , fa d’uoJ>o 
eh’ egli $’ informi de’ beni , e pesi dell’ eredità , e per 
acquetare tale cognizione si ordina in giudìzio un in- 
ventario di tutti i beni , pesi , e crediti , e *i dà m 

1 

suo pòfere , '«e può deliberare , se sì è domandato al 
Principe fra lo spazio di un’ anno $ se dal Giudice , 
nòve mesi : se fra questo spazio di Ritardo dell’ erede 
nell' accettare l’ eredità , vi si trovano degli oggetti 
soggetti a perire , il curatore \ e V istesso erede posso* 


. ’"\ < 




— 


(75 ) Leg. 37. Jf. eod. Heres in ponine jus mor* 
lui , non lan luta singultir uni verniti duminiutn succedi ? . 
r "■ (7 1> ) Leg.^tdt* §. 2. Cod. de jure delib. Sin 
auteni dubiti s est heies uirumijue. aci milieu di sii nec 
ne defuncti ha edilas noti pulci esse sibi pece ss ariani 
deli Iterati Oliati y sed adeat kc r editate ni, > nel se im - 
misceat * omni tamen modo inventari uni ab eo confi- 
da tur. . • . » • *. «t " 

Tom. II. 24 
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no vendali per conservare il prezzo (77) , facendosi 
,la vendita sotto le aste pubbliche. . , 

i*-*,*** È d* avvertirsi , t che se gli eredi i eguali dèiibe- 

-^nò ;$0no % 4 i 5 e -iion hanno come viverp , possopp 

- * ■— • > ) ■* 

domandare "provvisiona Iraente ai Giudice, un moderato 
Assegnamento sopra i beni (jH) ereditari a titolo di a* 
Irnienti. « *' ■v*.* ’ - * .*• ■ 

k II dichiararsi erede col beueficio dell* inveuta- 
rio produce , che sarà tenuto a debiti dell'eredità se. 
Chondo k quantità de' beni [, «die in essa si trovano , 
senza che vi resta obli gaio ne’ beni propri, e questo 
'deve farsi in pubiico y da un notajo , e colle forraole 
prescritte dalle leggi v e consuetudini (79) : in siffatto 
^inventario ^devono registrarsi tutti j beni di qualunque 

natura essi siano, senza, nascondere cosa alcuna. 

# , ’ • 

« L'adizione deve (arsi di spontanea volpntà r in 

modo che i figli quaN si dicevano un tempo eredi ne* 

^ * 

cessarj, possono non eseguire la volontà' testamentaria, 
servendosi del beneficio dell' astinenza , o volendo pe- 
l' tè rinunciare , questo volere deve farsi conoscere a 
creditori , e legatari , e pure a colui che deve suoce- 




* £77) £*gr. 5 . jfij eod\ Si res yuae sunt in haere- 
ditate deteriore* Jiunt udito pmetore r potest is qui 
''‘deliberiti sin e pnjudicìo , eas fusti s praetiis vendere. 

(7&) Leg. 9. J). eod. Ftlius dum deliberai ali- 
menta kabere debet ex haereditate. \ ^ t 

*( 7 $) ^ e S* u ^‘ §• Q « C od. eod. Hoc inventai ium 


vanir, eceterommque qui oh huiusmodi conf eolio 
nera necessarii *unt. 
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dei e ; notificandoli con un atto di citazione la rimai" 
eia (80) , ma rinunciata 1’ eredita non si può più ri* 
prendere (8 1 ) , fuorché in due casi. - - 

i.° A favore del minore: questi può domandare 
la restituzione in integrum (80) , c passata la maggio- 
re età elassi tre anni , e T istesso dopo il tempo della 
detta restituzione. - . ' 

2. 0 A favore de’ figli , li quali dopo rinunciata 
1’ eredità paterna , possono fra il corso di tre anni ri- 
pigliare il loro dritto , fuorché quando gli effetti sono 
stati venduti. . , . . 

« L ' accettare P eredità è lo stesso che se avesse 
contratta obbliganza col testatore defonto di prendersi 
tutti i beni , ed adempire ai pesi imposti nel testamento. 
« L’ eredità può adirsi in due soli modi. 
i.° Espressamele dichiarando la sua volontà con 
un' atto giudiziario , ed obliandosi a tutti i debiti. 


2. 0 Tacitamente immischiandosi nell’ eredità , e 


facendo degli atti dai quali ne risulta chiara 1* idea 
dell ' (83) accettazione. 


(80) Log. 95. ff. de acq. vel omilt. kered. Re* 
cusari hcrediLas non tantum ver bis , sed eliam re 
potest , et alio quouis indicio boluntatis. 

(81) Aeg 7. Cod. de dolo. Si major quinque 
et pigiati annis hereditatem fratiis ini repudiasti y 
nulla tibi /acuita s eiits adeundae relinquilur. 

(82) Cosa sia restituzione in integrum leggasi 
% H voi. 1. Tu. 12. Sez. 2. Art. 4» Velli Curatori . 

pag. 3 24* 

(83) P. E. Se ha coltivato i fondi : se tia sodi» 
sfatto le imposte scadute. 


^ * 
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k t * ‘ * * • 

•’ \ 

persone si rendono capaci di succedere . N 


4 ». #*. 

* > * «* \ 1 


« 1 Sono capaci di succederà tòlti coloro che sono 
tordi o mutici pazzi , e di qualunque altra infermità, 
ma per questa classe- di persone acquistano V eredità i 

, » , " , x i • — ■ 

tutori o curatori riiuétttivi , sempre colla coalizione, 
£he se le successioni sonò' onerose possono rinunciar- 
vi 5 ed essere restituiti in integrum. 

„ E capace di succedere quel ragazzo , che si 
estrae dal ventre della madre morta , ancorché non 
fosse vissuto che qualche 1 momento ‘dopo esserti* estrat- 
to-^ considerando le leggi i figli* non nati , come ' nati , 
quando si tratta di loro (84) interesse , come del pari 
tutt r i figli che pascono vivi, quantunque muojonò subi- 
to dopo nati $ e trasmettono in modo , che se vi fosse 

un testamento, ciré chiamasse un'altro erede, si an« 

. , , . ’ , 

nulla colla nascita di questo figlio (85). 

(i5v Per apprendere con .chiarezza la s legislazione 


* < • < 


» ■■ 


mm 


— 


•>/ N • * 

v-. ..{,84) Leg. 2. Cod. de posi, hered. insiti* Uxo is 
abortu lestamcntum manti nón solvi., postumo vero 
praelerito , quarnvk nato litico decessa ti , non re* 
* litui ruptnm s ju> is evidentissimi est . . . . , 

(85) Leg. i « . ff. de lib. et post . Quod dicitur 
* filmai • natuin r ungere testamèntum , nailon accipe r 
et ji extraito venire edilus sii. » ' , 

* # i 
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devisi sapere , che lo stato degli aborti può conside*;* 
rarsi sotto due aspetti-; , . p t .* r . . w, 

« i.° L'urto di sapere se. essendo Icgitimi , ed 
vendo avuto vita, ^ siano capaci di succedere r e di 
trasmettere la .successione. > 
« 2 ° L’ altro .di sapere come possa giudicarsi 
qual sia il tempo delia gravidanza necessario per for- 
mare un figlio capace di vivere, Qiò serv$ al pegola - 
mento , se i figli che vivono , sebbene nati prima del 
termine ordinario , cominciando a contare dopo il m&r 
trimonio-, debbono essere riputati legitimi , o pure nò-,, 
e si tengono per tali quelli che vivono , .sebbene nati 
y al principio del settimo (86) mese. v - ,. f v*. 

> ni figli che non ,sono ancora nati» possono essere 
istituiti eredi, non solo da loro genitori,/ ma da u* 
estraneo , come pure pi ima che fodero concepiti sulla 

l •♦**-»* • * 

solo speranza che nascerà dal matrimonio un figlio. 
v ’ „ Si può ancora isti tu ire un' incognito:, purché "si 

additi con circostanza che lo lassano far conoscete 

0 . i • > ' *** * . ,■ 

* « E d' avvertirsi , ciré quando^ il testatore si fosse 
spiegato in termini oscuri onde non si capisca dii sia 
r erede , in tal caso T istituzióne e nàtTa.’TR E! Isti- 

* v te.. '«Mtìtr \ '^v ‘ 


\ 


4 / •*!» 


, 77 





(86) Leg. n. ff. de stai . kom. Seq'tirno. mense 
nasci perfectum parlata jatn reception est propler 
auclonlatein dottissimi viri Hippocratis. Et ideo 
cr eden ci urti j JffijL tutti qui ex justis nuptiis se plani* 
mense nalus est, just rim fìlium esse. 

(87) Leg.it. Cod. de heredp itisi. Epctractimi. 
eilam penitus ìgnotuin , haeredern quis istilucre po Lcil 


5 
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tuisce* crede 'Fr ahcesco , ed intanto trovasi un’altro 
Francesco deli 1 istesso cacato , delti stessi portamenti in 

modo che non si distinguono l’uno dall’ altro, in que- 

. < 

sto caso sono tutti e due esclusi (88) , non potendosi 
giudicare , che l’eredità si dividesse, avendo il testa- 
tore istituito uh solo , e l’ eredità passa all’ erede ab 
intestato . • M **'** •< - ; J 

■ ^ w Formato il testamento , perchè abbia òna proni- 
tà esecuzione, suole *pro vedersi di una persona destina* 
fa dal testatore , e chiamasi : Esecutore testamentario : 
questi avrà la cura di. adempiere ai legati , *e dare il 
’ rimanente all’ erede : siffatto incarico può essere ancora 
dato ad un’ erede, trovandosi nei testamento la nomi* 
Iti* di due , o tre èredr, fidando piu ad uno , che ad 

mn’ altro (89) , o pure a qualche legatario ,< ma se nei 

' . % / 

caso vi fosse qualche legato condizionale , tanto se la 




L. ~C' 
( 


t. . 




->■ 






(88) Leg . 62. §. i.ff- de hcred. 'i insi. Quolies 
non apparet quis haercs inslitutus sit , inslilutio non 
valete Quippe evenire poiest , si tesiator /compì ures 
amicos eodem nomine habet , ut ad dignationem no- 
mine utatur nisi ex aliis apertissimi s probatiombus 
fuerit revelatum , prò qua persona tesiator scnserit. 

(89) Leg . 107. ff. de legai. 1. '• Si a pluribus 

haeredibus legata sint , eaque unus ex bis praeci - 
pere jubetur lei praestare : si potestale eorum , qui- 
bus sit legatura , debere esse ait , utiumque a sin- 
gulis haeredibus petere velini , ari ab eo qui praeci - 
pere sit jussus. Ilaquè eum qui praecrpere jussus 
est , cavere debere coheredibus Indcmnes eos prae- 
starù ' 
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esecuzione del testamento fosse slata data ad uno degli cre- 
di , quanto all’ esecutore testamentario , i fondi di que- 
sto legato rimangono sempre presso dell erede , obli— 
gandosi con pleggcria per tal legato , locehò non si ri- 
chiede rimanendo presso i 1 esecutore testamentario y 
' quando poi il testatore non avesse destinato alcuno per 
1' esecuzione del testamento , o l 1 erede mancasse di so- 
disfare qualche legato , può costringersi all’ aJcmpimcu* 
»o (90). 

« L 1 esecutore testamentario è tenuto render conto 

della carica esercitala , e di tutto ciò che gli ò sta- 

. 

to consegnato , cd avendo fatto qualche spesa , deve 


essergli rimborsata. 




* . 
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(90) 2S. tj. 1. CW. de Epiuop. et cleiic. 

Si persona non designata , te s tato r absolute tantum • 
modo summarn legati vel fidei.com rnissi tax averli , 
quae debeat mcmoratac causae peificerc : vir reve - 
rendissimus Epìscopus illius Civilaùs ex qua testa - 
tor oritur , hcibeat facultatcìn exigendi quod fiuius 
rei grada fuerit dei eliciuta , defuncti proposi - 

tura sine itila cunclaiione y ut convenite impleturus. 
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•* Delle cause che annullano utì testamento . 
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*.« Essendosi trattato sopra tutto ciò clie appartiene 
alta formazione di un* testamento - è * mestiere spiegare 
per. mezzo di quali cause si annulla/ . » 

« Si dice nullo un testamento , quando dal prin- 
cipio non sussista per difetto di solennità ili ter uà , cioè 
mancando l’ istitusiotte dell’ erede , «d avvierìe in due 

modi. . .-••• ' •••* ' '‘?"7 \ ! 

' j,° Se un padre avendo sotto li sua potesti* “vari 

figli , nel testamento boh faccia alcuna menrione di 
uno di casi <K /WS* chiamasi preterizione , il. 
testamento è (i) nullo , essendo dovere dei padre no* ^ 
minatamente istituire erede un figlio , o. avendo giusti 

notivi espressamente dircdarl o . . 

2.0 p er inabilità del. testatore , il che avviene 
quando nella formazione del testamento , il., testaroré 
era capace , in tempo di morte poi incapace (a) -, < l uà "’ 
do dunque il testatore rimanga in questo stato sino al- 





1» • V 




: , -tr*' l j ** * £• - * ’ ■ ' "V i 

tri Leg- uff. de Must, rupi . irrit faci. test. 
Teslamenlum autem non jure factum dialur , ubi 
solentnia juris defuerunt , aul nulhus esse momenU, 
cum filmi qui fuit in patris potè state, peaetentus est. 

importa la morte civile. >•> ' 
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la morte, il testamento è nullo (3), essendo richiesto 
dalle leggi , che il testamento valido dal principio , 
perseveri sino alla morte dei testatore , .poiché dall’e- 
poca della sua morte il testamento principia ad avere 

il suo effetto , e la sua forza. 

In questo secondo modo fa d uopo avvertire chò> 

il testatore sia considerato in due stadj. 

1. ° Quando in tempo della sua morte e incapace 

di avere eredi , come se fosse condannato ,* e rimanesse 
in questo stato sino alla morte , allora d testamento è 

nullo senza speranza di riparo. 

2. ° Quando in tempo della sua morte si trovasse 

incapace di testare, come se dopo latto testamento 
avesse fatta professione religiosa , o fosse divenuto paz- 
zo, in questo caso il testamento sussiste,, perchè nou 
sarebbe incapace di avere per eredi quelli istituiti * 
quando poteva farlo : quindi si avverta 'dunque là" di- 
stinzióne enunciata per poter regolare la sussistenza , 

- • ^ • 

o insussistenza di un testamento. .. . , • •• 

*( Si dice ingiusto quel testamento , in cui manca 
qualche solennità esterna (4)» e tanto i testamenti nùf 
li , quanto P ingiusti sempre cadono , ma Pingiasto si 
annulla colla querela d' inofRcioso. ^ 

‘ « I testamenti ingiusti alle volte si sostengono per 


r . ■ * *• 


» y 


(3) Leg * 6. 5* ff* eo( *‘ Jrritum fit ^ testamene 
tum ijuoties ipsi testatori aUquid contigit , pula si Ci - 

' vitatem amittat. 

(4) P* E.; Se manca uno de 1 testimoni dal numtìro 
• richiesto per legge* - 


** * •« 


* ... 'i j, 




». 


' - 3 7 8 . 

mezzo della clausola Codicillare , della quale ne parle- 
remo in fine di questo titolo* 

« Si annulla il testamento , mediante una nuova 
disposizione , poiché due diversi testamenti non posso- 
no sussistere , ed il secondo sempre annulla il primo , 
quando è fatto colle dovute formalità , nulla importali- 
'do che nel secondo non facci menzione del primo ( 5 ) > 
e quando il testatore aggiuuge o leva cosa nel secon- 
do testamento , il primo , o rimane annullato intiera- 
mente , o in quella parte eh’ è stata cambiata dal ‘ 
primo , essendo parte del secondo testamento , e per 
secondo testamento deve intendersi T ultimo, qualun- 
que sia il numero de' precedenti (6). Siffatta verità 
non pnò ricevere* contrasto , poiché basata a due massi- 
me di dritto ) e sono : 

La prima. « Che sempre 1 ’ ultima volontà annul- 
la le precedenti (7), quando è loro contraria. 

La Seconda, « Che ninno può privarsi della liber- 
tà di disporre , e di rivocare le prime disposizioni (&)» 

* *•> j ■ ?r 0 

( 5 ) Leg. 4. de adira, vel trasf. legat . Am* 
bulatoria est enim volanlas defuncti usque ad vitae 
supremum exitum * et illae tabulue subsistunt ì quue 
novissime ita faelae sunU 

(6) Leg . 1. $. 1. fjf de bon . pois, sec.iab. Non 
onines tabula* praelor sequitur hoc parte edicli , sed 
suprema s , hoc est , quae novissime ita faelae sunt » 
post qua s nullae faelae sunt . 

(7) Leg . vx.ff* de leg. Suprema poluntas pfa 

fior kabètur. % . t \ • 

( 8 ) Dieta leg. Nemo enim eam sibi potest legem 
dicere , ut a priore ei recedere non liceat. 



/ 
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\ « Si dichiara nullo' quel testamento, tostochè si ^ 
pròva . che il testatore abbia testato per mezzo 4 » »«>*' 

lenza, poiché il- testamento deve contenere la libera 
volontà (9) , e l’autore della violenza può . essere «*- 
dotto in giudizio penale per la punizione (io), - 
’ «Quando il testatore direda ingiustamente ; 
figlio '(it)V come se il testatore non avendo figli di-, 
redasse suo padre,, . 0 sua madre . senza giusto mott-. 
vo (.2) , loccbè non si verifica, quando V erede, istituito, 
rinuncia l' eredità , il testamento non si annulla, « 4 ’ 
entra V erede intestato i il quale è obbligato adempiere. 

ai:* pesi deii’ eredità . - • ; 


y 

\ * 



‘ (9) .Corre la stessa regola perqualunque altra di- 

I. Cod; & aliq test, prohib. 

vc l ooaq. Civili disceptationi r.rimen adjungilur , si 

testator non sua spante te*l00#" tuin 

pulsa* ab eo qui heres est institutus , vel a quolibet 

f- (ii) Leggasi il titolo 9 di questo secondo volume 

àrt 3 .° Delia diredazione di figb pag. i^6:' • • ■ ' 

™\ r ti ) Leg. 8. $. penali, Jr de ^off. lesti Si M 
causa de inofficiosi cognovcrif Index , ut pronuntià- 
lerU conir aiteslamenuim ^nec^rit Pfovocaiu^) 

ipso jure rescissum est ; et suus heres erti secundum 

• 9 .-Si quis amnis. catis. test. 
Ouocumque enim modo kaereditatem luefi fatturai 
quis sit , legata praestabit.y < *' '■*' 


* Se un testatore facesse un - testamento còn tutte 
le formalità , cd istituisse un’estraneo , dappoi ne ta- 
cesse un secondo con V intervento r » di cinque testi- 
monj , istituendo l’erede dei sangue \ rjuesto secon- 
do annulla il s prrao , rendendolo valido I 7 erede dei 
sangue (i4). .. . v .'. *• , . 

\ • i < . * « 

« Rimane annullato un testamento colla nascita t»i 
un -figlio , quantunque il- padre non. I’ avesse istituito 
crede perchè -I-’ ignorava (i5), sui riflesso , che’ 1’ e. 
redità è dovuta a figli, lauto per dritto natunle, che 
per civile , fuorché quando; vi abbiano «meritato 'la di « 
redazione , c quando il figlio nàto premuore al padre,* 
avrà ri testamento il suo effetto , perchè dopo la mor- 
te del testatore, il testamento acquistaci suo vigore. 

« Per volontà del testatore si annulla- pure if t c : 
«lamento , se cassa la sua 9o$crizione , o la riduca iti 
modo che si veda^ehiara ia volontà di abolirlo (16); 
se ciò fosse accaduto per accidente , e potesse leggersi 

’ .Utl'14’ ài*, V . . 

X. _ . v ^ ’r 


— 


hi 




Wì Leg. 2. ff. de injust. rad. irr : fdet. te- 
stani. Tunc prius testamentum rumpitur , rum poste - 
-rius rile perfectum est. Nisi forte posterius vcl jure 
militali sit factum , vel m co scriptus est qui ab in* 
■testato venire potesl. Tunc et posteriore non ver fedo, 
supenus rumpitur . J ’ 

( 1 5) Lcg- 1 • ff 1 * de ins. rupi, testavi» Test amen- 
iam rumpitur agnatione sui heredis. 

(ih) §. Z ff. Qui testam. f ac. poss . Si siena 
turbata smt ab ipso testatore, non videtur signatura. 
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qualche capitolo , sì adempirebbe per quella sòia par* 
te, qnando apparisse qual sia (17) la volontà dei te# 
statore , e se la parte cancellata fosse nota a testimo- 
ni , o al Notaro + la loro testimonianza sarebbe sufflè 
ciente per 1 * adempimento. .* r .>**- %' 

« Si annulla quei testamento , nel quale il padre 
non ha lasciato ad uno de’ figli la Jegitima , attaccali- 
dosi il testamrnto d’ inofficiosità , e ciò avviene non " 
per potestà di dritto* ma per decreto del giudice, K 
altre disposizioni poi dello , stesso sussistono v come i 
legati ‘ 

« Si dice inofficioso quel -testamento , quando il 
testatore ha tralasciato d’ istituire i figli 9 fratelli , o 
altre persone attaccate , ed immediatamente gli ha di- 

' • i . ‘ ^ % 

redati : la sua prigtne è nata- dal costume, e da' fatti 


y -< 


X ^ 




— 


—■ 




v ' • 


■f 

V' 


(17) Leg. 3o. Cori, detestam. Siquìdem testa - 
tor imeni vei signacula inciderti, vcl abstulerit, ut > 
potè ejus volutiiaìe mutata , tesiamentum non valer e • 
^i/z autem ex alia quacumque causa hoc con ti gerii , 

> durante testamento , scriptos haedes ad her edita- 
te ni por cri.' 

(rt*) Aoi>. n 5. Gap. 3. i/i #/i. Si veio conti - 
gerii' in qui bus da in tabulis testamenti quaedam lega- 
ta r vel Jideicommissa , fibertates , tutor urti 

dationes t eline/ ui , pe/ quaelibet alia capitula conces- 
sa le gì bus nominarti e a omnia jubernus adimpleri , 
et r/nri cjuibus fuerini dei elicla : et tamquiwi in 
hoc non rescissala obtintai tesiamentum. 


\ 


Digitized by Google 


clic occorrevano , poiché vedendo i Giudici che i ge- 
nitori ingiustamente diredavano i figli , finsero di attac* 
care il testamento d’ inofficiosità sotto colore di pazzia, 
e che il padre nel formare il testamento non era stato 
di sana mente , non patendo supporsi esservi tanta inu- 
manità in un’ uomo idi retti sensi , a privare un figlio 
dal retaggio paterno , e diedero la facoltà a questo 
sventurato figlio di servirsi di questa querela, ma la 
diedero a coloro a' quali il padre era nella necessità 
d' istituirli eredi: venne chiamata querela d’ inofficio, 
sità per exeellentiam prendendo occasione dal passo 
di Seneca : Beneficia ( i q) alienorum suni , ita offi- 
cia covimi necessìtudo susciiat , et opem ferre jubet • 
« Gli effetti che la querela d’inofficiosità produ 
ce sono : Se colui che la" propone noq avesse ricevuto 
la legitima , ne ottiene il supplemento , e (20) dichia" 
randosi il testamento inofficioso, 1’ istituzione viene an« 
nidiata , quando l’erede istituito fosse un estraneo , 
che se 1’ istituzione è per i due figli , menochè uno, suc- 
cedono tutti egualmente , e quegli che ha istituito 
la querela , riceve la legitima , ed il dippiu , come se 


- •- jr-v • S* '"V 

V. 


-J. 


— 


-» UU 


— — 


■C-t 


(19) Lib . 3 . de benefi Cap . 18. 

(20) Leg. 3 a. Cod. de inoff. testoni . Si quid 
minus Legitima portionc his derclictum sii , qui ex 
antiquis legibus de inofficioso testamento a< iioncni 
movere poterant , hoc impleatar. Ne occasione mi - 
noris quantilatis testarnenUun rescindatur • 


) 
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, / , * * . 4 , . _ / 

• . • , 

il padre fosse morto senza testaménto (Si) sempre è di 
avvertirsi clic il difetto cade «nella sola istituzione del- 
l'erede, poiché i legati clic si trovano formati sussistono, 
e devono avere il loro effetto , ancorché il diredato 
fosse ascendente , o discendente (Q2) , e se nel caso un 
testatore che ha due figli istituisce uno di essi eredi in 
una porzione minore di quella che le sarebbe toccata 
se il padre fosse morto senza testamento , e dell 1 altra 
porzione istituisse un estraneo , venendo annullata l’ i- 
stituzione , perchè ha preterito 1’ altro figlio , la quere« 
la produce , che i’ eredità si dividesse tra i due fi- 
gli (* 3 ). 

« Cessa tale querela, nè può impugnarsi il testa- 
mento , quando il diredato lo approva , o esplicita— 
r « mente , o con atti di approvazione. 

P. E. Se il padre aveudo diredato jm figlio , gli 


(Si) Novella 1 1 5 . Cap. 3 . infine . Quantum ad 
istituiionem haeredum pertinet , testamento evacua - 
io , ad parentum haereditem liberos tanquam ab in - 
, testato ex aequa parte pervenire. . . * v 

{Q2) Siffatta legge è quella segnata nel n.° 18, 
( 23 ) Leg. 19. ff de inoff. testam. Mater dece - 
deni extraneumep dodrante haeredem ìnstituit , fi - 
liam unam ex quadrante , allei am praeteriit , haec 
de inofficioso agii et • obtinuit. Quaero script ae 
v filine , quomodo succedendum sii. Res pondi, filici 
praeterita id vindicare debet , quod intestata maire 

kabitwra esset. - 

• • * . 


v 


• • « 


/ « 


V 


* 

r 
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lascia una somma , se questa il figlio si ha preso , non 
può più agire (24) , ma se poi il figlio scuopre falsità 
nel testamento l 1 aversi preso il legato , non impedisce 
il’ impugnarlo ( 25 ). 

* It ira a ire prescritta la quercia , se non si è im- 
pugnata dopo cinque anni , fuorché la persona non sia 
minore , poiché questo tempo corre dopoché è dive- 
nuto maggiore (a 6 )i- ' ' ♦ i. . 

" « JL 1 esecuzione della nullità , e della inofficiosità , 
'si possono proporre unite, o separatamente secondo le 
circostanze, e /quei figli che intentano, la querela d*i- 
noffieiosità contro il testamento paterno , o materno , , 
devono provare di avere adempiuti i doveri , che la ~ 
' natura esige verso de 1 loro genitori 4 e i 1 erede istituito 




1 1 , 1 **. , 

• , > . 1 ?. .* 1 ; / v « . • , • . ’ ... c : 


« * » , C » * 

(24) Leg. io. §. i.° ff end. Illud notissimum 
est , eum qui le ^atum per ce perii , non recle de 
inofficioso di durian. 

( 25 ) Leg. 5 . jffi. de his quae ut indign. auf . 
Post legatimi acceplum . non tantum licebit falsimi 
cogliere testameli timi , sed et non jure f aduni con- 
tendere : iuojficiosim auleta dicete non penniltitur . 

(26) Leg. 1. Cod . In quib. caos, in^integr. 
resi. À dolente nliae tempii s non imputali in id quia- 
quennium liberis , ejus praescrìpùo unum inofficioso 
testamento querelam contea testamentum moventes , 
pvobaiionem debent pracslare , quod ossequiurn de - 
bilum jugiler prout ipsius religio naturae rjflagilabat , 
paientibus adibuerinl \ nisi si riplus hacres oslendei e 
multici U ingtalos libero s contro purenlcs exstitisse. 
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deve provare ìe «ause sopra Ai cui è frodata (17) 
la di redazione. 



« 

»' I 


■— ■■ ■ - — — 1 

\ 

(27) Leg. liberi coi. de inoff . tcsiam. Liberi de 
inofficioso testamento quaerelam Lontra testamentum 
moventes , probaiioneto debent pratslart , quod osse - 
qiurn debitum jvgiter prout ipsiùs rcligio naturai 
efflagitabat $ parentibus adhibuti ini-, ni si scriptus bue - 
rcs ostendere ma/uCrit 9 ingraios liberos contea pa~ 
renles cxfiiisse . 

TemJI. ' . a 5 
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ARTICOLO tn^r I*CO ' 

K 

Della clàusola Codicillare . i 


« Moltissimi testamenti , perchè mancanti del- 
s le solennità prescritte , si annullavano $ acciò 

dunque Y ultima volontà avesse il suo* effetto , s’ in- 

* * / 

ventò (28) la clausola codicillare per aggiungerla 

ne’ testamenti , perchè fossero validi , ed è conce- 

% ( 1 

pita ne’ seguenti termini., c 

d Se la mia disposizione non può valere co- 
te me testamento , vaglia come codicillo , o in qua* 
« lunque altro miglior modo (29). 

« Siffatta clausola è di tanta forza, che se il 
testamento , come testamento è nullo , lo fa vale- 
-re come codicillo ( 3 o) , ma se in un codicillo vi 
sono quattro testimonj , allorché per la sua validità 
se ne richiedono cinque , sebbene vi sia aggiunta 


* ' ♦ » * \ . 

(28) P. E. Un testimone si trovasse ndr incapaci- 
tà di far testimonianza, senza che il testatore lo avesse 
saputo. 

(29) Leg.^ 3 . ff, detestami mil. Plerique Pa- 
gani solent cum testamenta faciunt per scripturam 
adjicere : Pelle hoc etiam vice codicillorum valere - 

( 3 o) Purché vi siano le formalità / necessarie ad • 
wr codicillo» * 
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la clausola, il tata monto non ha il suo affetto, *è 

/ 1 . «j 

per testamento , nè per codicillo (3i) , e si annulla. 

'• « Fa d’uopo che una tal clausola fosse espressa^ + 

nel testamento , altrimenti non si sottintende (3a) 
fuorché nel testamento di un militare (33), ed 
J n favore di uno schiavo, al quale gli venisse le- 
gata la libertà (34) • Taluni dottori però sosten. 
gono potersi sentire supplita poggiati sul detto del 


(3i) Leg. 1 . ff. de jure codie . Saepissìme re- 
scriptum et constitutum est eum qui facere testn- 
ìnentum opinai us est , nec voluit quasi codicillos 
id valere , videri ncc codicillos ferisse.' Ideoque 
quod in ilio testamento scriptum est tic et quasi 
in codicillis poterit valere , t amen* non debetur. 

(3a) Leg. /\i. §. 3. ff. de vulg. et pupilla v 
sub. Si non voluit ( testa mentum ) ea scriptura 
quam testamentum esse valuity codicillos nonfa - 
ciet y nisi hoc expressum est. ■ f 1 

(33) Leg. 3. ff. de testam . mìlit. , > 

(34) Leg. 38. §. idi. ff. de fdcicom. iiber. 

In testamento quod perfectum non erat , alumnae / 

lìbertalem et fdeicommissa dedit : cum omnia ut 
ab intestato egissent quaesivit Jmperotor , an ut 
ex causa fdeicommissi manumissa fuisset? Et in- 
terlocutus est. Etiamsi nihil ab intestato pater 
petiisset , pios lamen flios debuisse ' manumiitere 
tam quam pater dilexisset. Pronunttavit igitur v 
tede e am manumrssam , et idea fdeicommissa e- 
1 am ei praestanda . 


Digitized by Google 


» 


388 

< * * ‘ 

l giureconsulto Seevola (35>) , dove si esprime , 
che un testatore «.avendo dichiarato, di avere 
scritto il testamento senza il soccorso di alcun 

A ^ * 

giureconsulto , che gli avesse suggerito le forma- 
lità legali, ...se queste avesse tralasciate, voleva che 
u sua volontà fosse riputata giusta ejegilima, al 
che si decise che tali espressioni fossero in luogo 
della clausola codicillare \ oltre a ciò i nostri pram- 
matici (36) hanno introdotto la massima che la 
clausola codicillare dovesse sottintendersi in tutti! 


testamenti per una presunta volontà dei testatori, 
ì quali coi far testamento avevano dimostrato, che 
la loro volontà avesse PefFetto nella miglior maniera. 
aProduce dippiu la clausola codicillare, che l’e- 


rede istituito injjuel testamantò in cui trovasi apposta 







(35) In leg. 83. §. ult. ff. de legat. 2 . Lu- 
cius Tituis hoc jneutn teslamentum scripsi siile ulto 
j'fvìsperito , rationem animi mei potius sequentes , 
imam miserala dili genti ani , et sì ininus aliquid 
Jegilimc ininusvc perite fecero , prò jure legitimo 

haberi debet hominis sani voluntas : deinde heredes 

» 4 * * *•. * t 4 * 

inst/tnit. Quaesitum est , intestati ejus honorum 
possessione petita , an portiones adscriptae ex 
causa Jideicommissi peli possint ? Respondi sccuin - 
dum ea quae propone! eulur,, posse « 

. (36) Jrg, leg . 3. ff. die testavi, milit. * 


\ 
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la sopradelta clausola, ha la facoltà domandare V ere- 
dità , o in virtù di testamento , o ab intestato (87), 
avvertendo però che colui il quale ha principiato ad a- 
gire in virtù di testamento , non può ricambiare 
la sua operazione , purché però 1 erede istituito 
non fosse ascendente , o discendente dai testatore, 
cioè avo paterno , o materno , e nipote ex /ìlio , 
aut filili , poiché a questi è lecito variare e tro- 
vandosi nel grado stabilito dalla leg^e ( 3 B). 

« D. La clausola codicillare salva la preteri- 
zione de’ figli ? 

R. Bartolo distingue il caso nel seguente mo- 
do (39). Se il testatore sapeva di aver figli , la 


(37) Tkeodosius in leg. 8. cod* de codi c/ 7 . 
.S denteai sé unius electione alteri us sibi aditimi 
praechtsisse. 

( 38 ) Leg. supradict. §. 2. Si qui s vero ex pa - 

renlibus utriusque sexus , ac liberis usque ad quar 
limi graduai agnationis dnculis alligalits , vel co - 
gnationìs nexu conslrictus , usque ad tcrtium ^ 
seri pi us haeres fuerit . ' . •» 

- ' (39) Li leg. 1. cod. de codicillis. Ruplo qui- 

dcni testamento posthumi agnatione , codio il bes quo- 
que. ad teslamentum pertinentes non valére , in du- 
bitila non veiiit. Sed cimi post riiptuni test amen tum 
pa treni pupilloruni vestr orimi literas e arsisse propo - 
itati s ? quibus praecedcns j udì cium coi /ir mavit \ 
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clausola codicillar* salva la preterizione; se Y igno« 
rava , conchiude per la negativa ,, sul riflesso , che 
T ignoranza del testatore produce la mancanza della 
volontà. . , . 

k A siffatta distinzione si oppone Baldo (4°)i c 
sostiene che . in tutti due i casi y la clausola salva, 
la preterizione : la sentenza di Bartolo però ò ri- 
cevuta nei Tribunali . (40 leggasi quei capo, 
che rapporta Marcello nella legge penultima df 
jure Codici!, < 



Hi f . i b i 

A 

praetor nihil cantra jvs fecit , si novissimam ejus 
voluntatem secutus , reliclum testamento reìpubbli - 
eae fideicommissum , ut ex codicillis rclictum prae- 
standum esse pronuntiavit . • 

>(4o) In Aulii . ex causa cod . de lib. praeU 
numero *i3. 

(40 Per argomento tratto della legge a4* §• 
•XI. jf \ de fideic , liberi» 
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TITOLO XII, 

1 ' ♦ 

v ’ i • • • », 

v ’ 

• Della Falcidia . 




, • t * T ' 


T 


v * 

« Attribuita colla legge delle : dodici tavole!# 
libera facoltà di (i). testare , ne venne in prosie- 
guo un disordine. I testatori consumavano tutto il 

patrimonio in legati , ed all * 1 erede lasciavano il solò 

% «. % . 

peso di adempierli , per cui ne veniva spessisinio 
che siffatte eredità non si accettavano , e gli ulti* 
ini giudizi rimanevano senza esecuzione , cosa igno- 
miniosa presso i Romani. Ciò fece sentire la #e- 

* , ' ' 'i 

cessità di moderare r ultime volontà, che le leggi 
indicale accordavano a cittadini di disporre”, de 1 loro 
Reni , perchè non *si rendesse inutile il diritto di 
testare ( 9 fu perciò che Publio’ Falcidio (a) , Tri*- 
buno della Plebbe nei tempi di Augusto, e nei conso- 


. 9 - } - 


* 1*1 . »* * 




>r— 


‘ \ 


4 . . 


(i) Utl. pater familias legasset super pecubià 
tutelava suae rei , ita jus esto . t 

(x) Chiamasi - Falcidia dal nome di chi nc fu 
l'inventore, la quarta parte dell' eredità che le leg- 
gi danno agli eredi , riducendo i legati a tre quar- 
te parti de' beai ,-,«d. all* erede resta la quarta parte 
«sente d» peso. . ... 
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lato di Domizio Calyiano , ed Aiìnio Pollione 

l’anno 7 J 4) dopo la fondazione di Roma emanò 
Ha Plebiscito (3) chiamato leggi Falcidia , e con 
questa obligò i testatori a non legare più di no** 
ve once , e lasciare in beneficio dell’ erede la 
quarta parte dell’ eredità , cioè tre once, e so 
qualche testatore altrimenti disponeva , 1 ’ erede 
«veva il dritto ritenere dai legatarj tanto quanto 

{formava la quarta parte testé citata. 

* * 

- • » Il Giureconsulto Paolo (4) riferisce, che 
la legge Falcidia contiene, piu capi , nel secondo 
de' quali trovasi espresso il modo di legare nello 
Seguenti parole.. , 

, « Quicumquelcivis Romanus post kanc le geni 
« rogatam testamentum faciet , is quartam cuique 
« Givi Romano pecuniam jure puhlico dare legare- 
« ve volete jus potestasque esto, durn ita detur , le - 
« gatum , ne minus quam partem quarta (B haere - 
cc ditatis eo testamento kaeredes captante . 

Nel presente titolo si as soggettisce allo scru- 
tinio. ' > 

' . * . * * •? 

i.^ Cosa sia falcidia , ■ • * 

. 2 .° Come deve detraersi , 

. , T v t ■ . . • 

* ■■■' — ■■ ■ ■■■ '■» • 

. ( 3 ) Cosa sia Plebiscito , ei il modo della sua for* 
inazione può riscontrarsi nel voi, 1 . Origine della le- 
gelazione p. 36. Titolo 9. p 3 g. 97 . 

(4) In leg . 1 . pnneìp. ff. ad legem falcidi 


/ 
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pi ^ 

3.® Quali disposizioni sono soggette a que- 
sta legge , ■ . / 

- , * ,v*. I V * 

4* Quali cause diminuiscono , e tapuo ces- 
ia falcidia. ■ -, 

• .. * \ A H V '» 

Si chiama falcidia: « La quarta parte, dei 

« beni ereditar}, che “F erede ha dritto di rite- 

"i . ^ 

« nere, quando i legatarj superano* le Ire quai*- 
« te parti. ' .1 * ’ » v 

La falcidia , o sia la quarta parte de 1 beni 
ereditarj si preleva da tutto l’asse, dedotti però 
prima i debiti (5) nelli quali sono annoverati, e le 
spese de’ funerali , preferite a qualunque credito, 
ma devonq limitarsi al necessario (6) , come quel- 
le dell* inventario. ' v ^ '* '* ' 1 

* r ^ * • * ■ . ' 

' « La falcidia si calcola sempre di quei beni 
che si trovano in tempo della morte del testato- 
re da liquidarsi con un apprezzo giudiziario , e 

tenendo conto dei frutti attaccati al suolo, qua- 

/ » - / • !'"• u* • ... 




( 5 ) Leg. 6 . Cod. ad leg, falcidi la inipo* 
nenda ratione legis falcidia , omne acs alienimi 
d edaci tur r \ et iam cjuod ipn ha eredi morti s tempo - 
re dchitum fuerit ; cjuamvis aditione haereditatis 
CQffusae sìnt actiqnep. , .» t. 

i *.5 ( 5 6 ) Le $-uP9 nult : ff ,H T, eli S- Impensa ,. 

funcriS' sernper ex liaercditate. deducitur : quac e-.j 

ti am omne ereditino, jolet pracccdere < cutn*bon<* 
sottendo noti si.nL \ v \ ' . 
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loia vi foMero (7) , talché V accrescimento , 0 la 
diminuzione che accade dopo un tal tempo è a. 
favore, o contro dell* crede. 

• « Accrescono il patrimonio del defonto an- . 
Cora le azioni competenti contro l'erede, come 
per lo contrario lo diminuiscono quelle dell’ ere- 
de contro il defonto , poiché in quanto alla leg- 
ge falcidia le azioni non si confondono per I3 
duplice qualità concorre nell* erede di creditore * 
e debitore di se medesimo (8), 

« L' erede ha dritto di domandar la falci-} 
dia , quando ha adito l’ eredità col beneficio del** 
l' inventario , perchè 1’ erede semplice non ha 
dritto di farlo , qnando anche i pesi superano \ 
beni, e nel primo caso le perdite, e le deterio-*. 
razioni lo riguardano sempre come erede bene-». 
jGciario. ^ 

Quindi tra erede beneficiario, e semplice 
nasce la seguente differenza, cioè 

1.* L'erede beneficiario può rinunciare eoa 


(7) 9- jf- ad leg. falcici. In fàlcidia 

placuit ut fructus poste* percepti , qui maturi 
mortis tempore fuerunt , auge arti haereditatis ae- 
s tintati onem fundi nomine , . qui videtur ilio in 
tempore fuisse pretiosior. * 

- ■ (8) Leg. X. §. 18. coi 


V»» •» ’J ,s\* -* 


! 


I 


r» 


V 

•* * . % 

tender conto , e tutti i cambiamenti Tanno a 

danno de 1 creditori , e legatar]. 

a.* Nell' erede semplice, le perdite lo feri- 
scono particolarmente , e vanno a , SUO carico* 

» É d’ avvertirsi , che la falcidia deve pren- 
dersi sopra i beni certi , ed esistenti , e qualora • 
vi fosse qualche corpo litigioso, vi obbligherà 1. 
erede di accrescere i legati nel caso rjnifrttea* 

se nell' eredita (9). * * . 

La falcidia non viene ad essere frastornata 
nell’ esecuzione per il favore de' degatì , pianto, 
si riguarda }a persona del legatario (io);, quanto. 

y • ì ' 

ja natura del legato (n)* 

« Da siffatto principio ne segue , php :•«.* 
testatore ha lasciato il legato Jji una servii^ so? 
pra una cosa, è aggetto alla f^fidia ; conte 
quel pagamento che doveva farti dopo un d%È^ 




t V » « >* 


1 * ♦» 


» 

( 9 ) Leg. 73 . §• i ff: % 

./,o) P? E. Se si lascia uà legato .al PriBCi- 

pe. Leg. 4 * Cod. ad Ug. falcid. Et in legati? 

principi dalie , legem falcidiam lodim hai ere , 

merito Divo JTadriano placuit 

fu) P. E. Se si lasciasse ,un legato au- 
menti. Leg. 89. ff. eod. P in feverue et Anto- 
nimie reeeripecruut , pecumam rclictam ad alimen- 
ta puerorum falcidine subiecta eeee , et ut idonei* 
nominibus collocetur pecunia ad curam suam re~ 
yocaturum praesifom ^ropuiew*' _ ■ . 


\ 
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fccmpo , thè pof per disposizione testamentaria o 
e obligato il debitore farlo immediatamente , ec- 
cetto il caso, che questi sia insolvibile. 

# • . 1 1 » » • • 

« Ne' legati condizionali poi i legatarj puri / 
" e semplici si devono obligare ancora con cauzio- 
ne di render salvo a benefìcio dell'erede, ed al 
legatario del legato condizionale tutto ciò che per 
1 adempimento della condizione deve detraersì 

dai loro legati. 

. . . • • 

« I legati degli alimenti , pensioni annue , 
e rendite vitalizie , siccome non esistono , che in 
‘Una rendila , la quale finisce colla morte del le- 

• / v 

gatario ? così rende difficile fare . T apprezzo' giu-* 
sto del valore di tali legati , cóme negli filtri , 
ma dovendo indispensabilmente regolare la quotai 
della falcidia , cosi diciamo chetdebbà ‘prendersi* 
ed esser regolata in ciascun anno 'sopri. quesq G 
Usofrutto , ' o pensione a proporzione della quota 
fissata per tutti i legati. E. La falcidia dedu- 
ce un sesto di tutti i legati !> sécondo T apprezzo % 
il legatario deve in * ogni anno rilasciare per la 
(alcidia la sesia parte della sua pensione ; ' 

« La falcidia cessa ip molti casi. 

. « J.° Qnando il testatore espressamente b> 
proibisce , e sebbene questo è un diritto a.ccor- 
dato dalla legge all 1 erede , pure e nelle sua li 

* •» v \ * * * *3 

«erta adire, o ripudiare l- crctjità^ ~y\ •••■» 
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*. Varj testi conchiudono, che il testatore non 
possa proibire la falcidia , ma le loro opinioni 
Vengono confutate colla Novella prima di Giu- 
stiniano , la quale permette la proibizione, quan- 
do sì vede manifesta la volontà del testatore. 

Non ha luogo ne’ testamenti militari (12) , 
molto meno quando il testatore istituisce erede 
un suo creditore , proibendolo di dedurne la fai— 

\ 

cidia nel suo debito , questa disposizione ha tut- 
ta la forza (i3)* 

2.° Cessa la falcidia, quando 1 erede vo- 

• - 

loutariamente abb a estinto i legati, o pure siasi 

óbligalo estinguerli (1 4), poiché in siffatto modo vi 

ha implicitamente rinunciato , subilo che ba pa~ 

gato , e si è obligaio di pagare, fuorché . quando 

lo ha fatto senza dedurne la falcidia per un er 
- . * 

(12) Leg . 17. Cod. m eod. Jn testamento mi * 

litis jus legis falcidine cessat. . 

(1 3 ) Lcg. 11. Jf. eod . Si dòbitor , creditore, 
haerede instiiuto petisset , ne in raiione legis faU 
cidiae poncnrla , credilum suina legalariìs reputa - 
re: sine duino ralionc doli mali exceptionis apud , 
arbitrimi falcidìae defuncti voluntas servatur . ' * 

(1 4 ) Lcg. g. Cod. eod. Errar facti quarta# 
ex causa fi dei commi ssi non relente repetitionent 
non im pedi t. Is autem (jui sciens se posse retine -» 
re ( universum restituii ) condì Lione in non habcU 

finta etiQm si jus ignoraverit } cessat repcUre . 
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fort eli fatto, in tarcaso può ripetere per quel 
che si trova aver pagato più del giusto ^P. E Se 

paga prima di aver cognizione di un codicillo , 

* * # # * 

che conteneva altri legati * i quali davouo luogo 

alla falcidia. * • ' 

’ . . • < . 

3 . ° Cessa la falcidia se il defonto avesse as- 

I . •> X 

• * , * - * 

degnato mentre viveva , all’ erede la quarta. 

4 . ° Cèssa ne’ prelegati di dote (i 5 ), e ne' le- 
gati lasciati a. delle cause pie. 

« Non si perde la falcidia per il decorso del 
tempo , quando non ha operato a farle perdere 
il dritto j menocchè in virtù di una prescrizione,; 
eh’ estinguerebbe un debito dì un* altra natu- 
ra (16) , é quando t erede gravato di molti le- 
gati ad un sol legatario ne pagasse uno senza ri- 
tenersi la falcidia, può ritenerla sopra gli altri, che 
le restano da pagare (17). Così l’erede, che non 




— 


(1 5 ) Leg . 81. ad leg. falcid. 

(16) Leg» 58 . ff. eod . Legis falcidine bene - 
Jiciuni heres etiam post longum tempus mortis te- 
ntatori s implorare non prokibelur. 

(17) Leg . 16 . ff» cod. Si ex pluribus rebus 
legatis haeres qua edam soberit , * ex reliquis fai - 
ediam plenum per doli exceptionein vetinere po+ 
test , etiam prò his quae jam data sunt» Scd et 
si una res sii legata , cujus pars saluta sit , e# 
reliquo potest piena falcidia rctinerii 


4 
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può pretendere la falcidia differisce il pagamento 
de' legati, è tenuto agli interessi cagionati da que- 
sto ritardo, e nati dalla sua cattiva fede (18). 



(là) Leg. 89. \.ff. ad leg. falci d. Din 

'Severus et Antoninus generaliter rescripscrunt t 
ìtononio maximo , usurai praestiturum * eum qui 

frustationis causa pincjlcium legis jklcidiac ini? 
plorarti*, 1 , 
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- titolo xin. * 

< * ' . . ' • • • 
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Della sostituzione in generale % 
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»? Esposto ciò che appartiene all 1 istituzione 
dell erede , e sul modo di formare i testamen- 
ti , resta ora a vedere , come ciò accade , quan- 
do 1 erede non succede all 1 eredilà , ed avviene, * 

' _ ? 7 

1. ° Perchè premuore ai testatore. 

2 . Perchè incapace a succedere. ' - ; 

3. ° Perchè non vuole adire l 1 eredita. ^ 

' f T . „ ’i . ' - / 

In siffatti casi il fisco .occupava i beni , pre- 
’ vedendo questo avvenimento si pensò sostituire al- 
fro in manoanza del- primo erede istituito , e 
mancando il primo ci sia l 1 erede testamentario 
del secondo ( 1 ). 

« Non fu questo solo motivo ? avvenne uu 
sécondo. I Romani stimavano aosa vergognosa , 

che un Cittadino morendo non lasciasse eredi, 

■» ^ 

i quali lo rappresentassero , ve ne fu quindi dalla 


"(0 Leg. unica in princ . . C od. de Cod, tolL 
Xpsis testatorcrn conditionibus si gravissima cadu- 
curuni obseivatio visa est , ul et subsliiutiones in~< 
o^acereut } . ne fimi caduca • 
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legge permesso a Cittadini di chiamate alle loro 
.eredità più eredi successivi, perchè non rimanes- 
se disonorata la loro memòria , siffatta maniera 
d' istituire eredi chiamossi sostituzione , ed altro 
non significa, che « Surrogare una cosa in luom 
« go di altra che manca (2) . 

Questa voce generalmente presa ha <^ie signi- 
ficati. * ' ’ * • * • ' ‘ • 

• * *3 

li primo comprende la disposizione del te-* 
statore , il quale istituito un' erede , temendo che 
non possa, o non voglia esserlo , ne nomina un* 
altro che sia erede in mancanza del primo. 

Il secondo comprende la disposizione di quel 
testatore * che voglia far passare i suoi diritti dar 
Un successore all 1 altro : P. E. Istituisco mio erede 
Giuseppe, e voglio dopo la sua morte , che tra- 
smetta il mio retaggio a Cajo. 

» La sua origine si ripete dalle leggi delle 
dodici tavole ( 3 ) , non perchè, in quelle trovasi 
ordinata , ma perchè si concede la libera facoltà 
d'istituire l'erede, conseguenza della sostituzio- 
ne (4) , e secondo le sincere opinioni han dato 


(2) Paulus in lege 18 agri ignit . Substituc- 
re est rem subrogarc in locum rei tjuae deficit . 

( 3 ) Pater familias idi legassit super pecunia 
suac rei , ita jus esto. 

( 4 ) Substilulionem esse haeredis institutioncm * 

Tq nuli, 2$ 


402 * • 

occasione i fatti accaduti,; poiché priafh elle tale 
legge fós se puby.ic^ta qualunque/ cittadino si 
facevano le tavole tesfamentarie , e chi proibiva la 
pluralità degli eredi per certezza del futuro ? , 

. , <( I generi dèlia sostituzione sono due. . 
i % Uno di sostituzione diretta , , . ;/• .. , 

' 4 

o. Il secondo di sosljtuzione fideicomm\ssaria . 

w M * * ■ * ' * 

« La prima si forma con parole dirette, ed 
imperative. (5)% nel mentre che la secpnda prati- 
ca preghiere ( 6 ) , e parole oblique ( 7 ).. 

a La diretta altra è volgare * altra è pupil r 
lare , altra quasi pupillare , che chiamasi esempla^ 
re, O’ giustinianea , altra militare . ^ 

« La sostitituzione pupillare si suddivide in 

* » • • • ^ V ' 

/espressa e tacita. ^ 

« La fedecommissaria in universale , ,e sin - 

• - 1- - « *» . • * * 

golare , noi le andaremo a sviluppare ciascuna 
particolarmente. , * • - - 


» 1 


9 

• 1 > ». i 


..i » 1 


iì M 


/ ; 5 


r • 


il' ♦ . •!' 


f l » « > ' 1 


(5) P. E Tiiio sia mio erede , c sC nel caso 
non lo sarà , sia Scjo. 

, (6) P. E. s Lucio sia mio crede , ,c poscia lo 
prego a restituire la mia eredità a M evi 0. 

y jnstitut- II dilli» lib. 2 . dcyulg , substitut . 
^ 525 . • • . 


» rt 


1 r.* » * 
. * 
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ARTICOLO I. 


Della sostituzione volgare. 


» / ** 

(c Si dice sostituzione Volgare dall 1 usitato mo- 

V « 

do di sostituire, potendosi fare da qualunque te- 
statore e qualsivoglia erede , *' in maniera che Tri- 
fonino (8) la chiama patto volgare, 

(c Si definisce, a V istituzione (9) di un se- 
condo , terzo , e quarto crede chiamati in man- 
canza del primo che non vuole , o non può assu- 
mere r eredità . , 

• * * / * '{ 

« Questa è , o espressa , o tacita. Laformola 
della sostituzione volgare espressa è x la seguente. 

et Lucio ^Tizio sia mio erede ; se Lucio Tizio 
« non sarà erede , sia erede Cajo (10). 

«. Pare che questa forinola sia chiara assai 5 ma 
pure contiene dell’oscurità, che fa d’uopo sviluppare. 




(8) In leg . Bacbius 36 de paci, dotai . Pa- 
ctum vulgare . 

(9) Institut. Ileinn. li. tit. §. 55 1 . Institutio 

hacrcdis secundi , tertii , quarti , in locum dcji - . 
cientis primi . x 

(10) Si Lucius Titius haeres non erit , tane 
Sejus haeres csio. . 


i 


K 
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« La prima parte della formola. « Lucio Ti- 
zio sia mio ergete , che contiene V istituzione direi- 
' ta di Lucio Tizio presenta una quistione, cioè se 
N sia necessario istituire direttamente il primo ere- 
de , o in vece tralasciando 1 istituzione diretta y 
\ scrivere. « Se Lucio Tizio non sarà erede ; per- 
chè queste parole contengono la tacita istituzione 

del primo erede. 

« Si sisponde. Bartolo , ed altri sostengono 
che sia sufficiente questa seconda parte , ma molti 
luoghi di diritto condannano questo errore , e fra 
gli altri uno delie istituzioni (ti), dove e scritto, che 
ciascuno istituir debba l’erede con parole dirette. 

» Fra tutte le leggi rapportate da Bartolo , 
tma' sola difende la sua opinione , e purè si di** 
lucida in contrario ; ella è dell’ Imperator (12). 
Costantino ; si permette Della stessali che s’ istituì- 
’ sca r erede come si vuole , a condizione che fosse 

• * , * *» 4 ^ 

> 

■ ■■ ■" ^ 



.2 

* 





(u) 2 * de Jidcic . ker. Opus esse ut 

aliquis recto jure testamento kacrcs instituatur, 
(12) In lcg*\ quoniam 1Ò. cod . de testam . 
Placuit institutioni hacredjis verborum non esse 
nccessariam obscrvantram , utrum imperaiivis et 
directis verbis fiat ani inflexis : nec enim inte- 
rest si dicatur , hacrcdem fiacio , vcl ins lituo , vel 
yolo , pel mando , vcl cupio ? vcl esto vcl erit , 
sed quibuslibct cojifeeta sentcntiis , vcl in quolibet 
loquendi genere /ormala inslilulio valct . 
v.. 


V 


1 


/ 
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nata V intenzione della volontà , e questa può av- 
venire in due sole modi , l' una si rileva dalle 
parole $ dalla sola congettura Y altra : Bartolo ha 
stimato potersi istituire T erede dalla sol» conget- 
tura , ma questo modo è stato abolito da xCon- 
stantino : le parole della teste citata leg . i5. cod. 
de testam. sono . « In qaolibet locjuendi genere 
formata institutio valet. Costantino parla d’ isti- 
tuzione già fatta , mediante la quale si rendè no- 
ta F intenzione della, volontà riposta nelle parole, 
non già- nella sola congettura r quindi se da alcu- 
ne parole si rileva che il testatore non ha voluto 

9 * % * 4 • \ 

1’ erede , ma lo ha fatto , ed intanto manca qual- 
che parola , la quale dimostra chiara Y istituzio- 
ne , certamente può supplirsi, colla congettura , e 
Costantino fu il primo che introdusse questo mo- 
do , e perciò che . ritornando a quello che scrisse 
Triboniano nel §. a. , delle istituzioni la parola 
recto jure deve interpetrarsi in un senso largo , 
cosicché comprenda le parole Lucia Tizio sia 
mio crede^per dirette. * v 

« Passiamo alla seconda parte della formo- 

. v * * . 

la. « Si kaeves non erit : questa abbraccia tutti i 

w 4 

casi, cioè. o che l'erede scritta nel primo grado 
non sarà erede, o perchè ^premuore al testatore, 
e essendo superstite , non può esserlo , o non vo- 
glia adire : nasce però la quistiòne , che le pa- 
role haercs non erit trattandosi di un. figlio di 
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famiglia ; o di altro erede necessario , riguardare 
il solo caso se non possa essere erede , cioè che 
vivente il testatore r verifichi il caso • che quello 

finisce di vivere. . , 

— ‘ • ^ 

, Siffatta quistione viene confutata . da Bartolo 
sostenendo , che si kaeres non erit anche - nel- 
l 1 erede necessario importa, tutti due i casi , se 
non può, e se non vuole , provandola con l’ au- 
torità di Marciamo (i3)$ e che sia . nell* arbitrio 
dell 1 erede necessario il divenir volontario si pro- 
va xoll 1 autorità dello stesso Marciano (i4) j resta 
dunque fìsso , che . tali parole abbracciano tutti, i 
casi sopra espressi.. *, ^ j , ti itV 

« Nasce T'altra quistipne , ed è laseguente.* 
: <c Se il testatore avendo .espresso uno de’due 
non voglia i o che non - possa essere 
grede^.s i debba sentire per espresso ì! altro. 


ti. i. >3 


• J 


*■ * ' *0 }• * , • . ? ! . 1, ,L V- f •> ’ i *■ 


ri 


(i3) In leg. Jam d abitari §6 de hered. instit. 
Jam dubitari non potest , suos quoque Jieredes sub 
hoc conditione ins\itili*posse ut si voluisset hcre- 
des csscnt : alium quem fucrit , eis subftituere . 

04 ) §• 1 • cod* Suis ita heredibus instiiutisy 
et volueri t herédes esse , fiori pcrmittendum am- 
plius abstinerc se ereditate , qua in. ca conditione 
institui jam non ut ncccssarj , sed sua sponte he- 
redes extiterunt , 


> « > 


.> » 


\>i ‘ • 1 
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: « Bartolo avverso i reclami sostiehé*, che il ; 
jnon espresso , deve sentirsi per espresso , 9 nl ri- 
flesso , che il testatore Ha sostituito perché la 3 ua 
disposizione potesse avere iisèo «effetto *. difatti; 

Se un figlio di famiglia’ diventa di* su o iairitto , 
perchè, emancipato, o per la moMe dèi phdre tau.- 
to naturale , che civile T ; il 1 caso. 
ne si estende a quello della Aorte; e così per lo 
contrario, nè può ostare la legge pater 5 ^?^ • 
^quale tratta divers o caso di quello si verte , poi- 
ché melie condizioni 4 ;si deve ^cercare piùttosio-la 

volontà die lo parole. ^ V ^ ^ * 

« Si possono instituire molti eredi ', ' còme si 
può loro sostituire ili uno, o più gradi ,^ed m 
diverse maniere sostituendo un solo a tutti, e mol- 
ti ad un solo y e si possono ancora sostiftare gli 
eredi reciprocamente , clic dicesi (i 6)* sostituzione 
reciproca , o mutua , ed in tal caso i coeredi in - 
* tendono sostituiti ciascuno* in proporzione, .j della 
rispettiva quota ereditaria ih cui «era stàto 'inutili- 
to » menocchè il testalorg non. avesse ^triihenti 

•* ' . » , ^ ^ ’ n v ^ • * * « 

disposto espressamente, o, tacitamente (i 7).*'’ . ' 

* L(i5) ioi de condii., et demorts. .. - r*'* 

(16) Leg, 36 . x..ff* % de puig., Mpup.' sub* 
stit. Et yel plures in unius locum possimi subsii 1 
tui , vel unus in plurima , vel singulis > singuli 
voi inyiccm ipsi quid hacr edcs insti luti sun t ,y 
" (17) P. E. Se uno degli eredie istituito per 





4o8\ 

* 

\ u Può ancora sostituire ad un legatario in 
modo, che se questi non vuole o non può ac- 
cettarlo , deve passare alfe persona, nominata dal 
testatore per subentrare in di lei vece (18)* : 

v : « “Il secondo erede viene a sostituirsi in man- 
canza del primo ,* quindi se taluno è stato sosti- 
tuito in* dubbio , deve sentirsi chiamato in quel* 
la parte che aveva 11 ricevuto»! P istituito ,* o sia il 
primo (19). , • < 

' j 

<c '«So*' li 'Sostituito muore > prima che erede 
aLbia< accettato 1’ eredità , muore senza avervi ac- 

j • * * 

qaistato alcun dritto , e nulla trasmette a suoi 

eredi- (so).. • ' . .1 4 . , , v „ 

' ‘ » ’ 4 t* 

- <• / . * , - f # 

* » « * a» i ' * 4 1 1 jl ^ ;* « •** ' 


la meli;, un’altro per nn sterzo, un* altro per un 
sesto , e se 1 erede che doveva aver ,la metà non 
succede , cosi* quello che doveva avere un terzo, 
ha il doppio dell’ altro che doveva avere un se- 
ilo, perciò quest* ultimo , non avrà un terzo deli* e- 

^! ar ' ed il primo avrà gli altri due terzi * Leg. 
2/|. jf. eod. 

: Lcg. So. ff. de legai . a. Ut hacrcdibus 
substitui palest rita etiam legatari*. 

('9) E* S^ico sia mio erede nel fondo 
Semproniano e se la mia eredità non potrà adir- 
fe‘, sostituisco Tizio ne* fondi Case bianche , e 
^ifetìova ^ in tal caso Tizio sintesi istituito nel 
ioudo Semproniano; 

(aò) Lcg ; 18.^ de acqidr . vel orniti . hae 


/ i * t 
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4 » ' ' 

- « D. Sempronio istituisce erede Mevio servo, 
che credeva padre di famiglia , ed a questo si so- 
stituisce; Cajo j Mevio col 'comando del padrone 
.adisce F eredità , il sostituito Cajo merita di esse- 
re ammesso , ed in quanta parte ? ‘ 'it 
► « R. Decidendosi legalmente il sostituto Ca- 

jo dev’ essere escluso , perchè Mevio avendo adi- 
to F eredità col comando del padrone, la sosti- 
tuzione, si è sciolta. Ciò non pertanto per equità 
-si ammette sul riflesso che sé il testatore .cono- 
sceva lo stato di Mevio, forse non F aveva isti- 
tuito (il)) erede , e sembrò equo a Giustiniano , 

.e, Triboniano in una parte dell’ eredità. 

; Continuando, la 4 discussione , ■ è rimasta nel 
dubbio , qual parte $L deve assegnare ,..ed è per- « 
ciò, che secondo io la,, penso, 1’ eredità deve far- 

' s • ' 

si in parti eguali , tperchèi la legge dice: duo fi - 
4int serpisses , come perchè non si' può esigere 
preponderanza di ragione piu militante al sosti- 
tuto , che in favore di Mevio creduto padre d£ 



- * ( . , v>N ► * * \ 

red. Totius videlur - kaeres instilutus etiam in 
causa subslitutionis adisse , q itoti es adquircre si- 
bi possiti ìNam si mortuus esset ad haeredern non 
transfer et substituiionem * 

' , ( 2 I ) Valendo a prò del^ sostituto la regola 
del dritto, s Plus valere quod est in peritate y 
quam quod in opinione , 


\ 

/ 
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famglia in opinione, mentre in realtà era servo. 

, . « Le sostituzioni sono state inventate * per- 
che i testamenti avessero il 'loro esito, fa dVuopo 
dunque , che il sostituto al sostituito , V intenda 
sostituito al- primo, P. E. Un testatore istituisce 
due eredi in priAo grado , e li sostituisce 'fra di 
loro reciprocamente , ■ o pure un solo di vessi due 
all* altro y con sostituire un terzo coerede sostitui- 
to ; la sostituzione di questo terzo produrra i’ ef- 
fetto , che il sostituto riceverà tutto net caso che 
ninno , dei due eredi succeda (22) , é se molti 
eredi sostituiti reciprocamente alcuni accettano la 
lor porzione , questi occuperanno la porzione cU 
quelli , che non vorranno* accettarla , poiché l’e- 
redità non può dividersi , e passa 'intiera a collii 
che occuperà una porzione : (i 3 ). 

’<it SifTatta'sostituzione spira in due modi. ' '• * 
i Quando Jf erede sostituito premuore al 


(22) Leg . 27. Jf. de vulg . et pupill, -Si Ti~ 
tius coeredi suo substitutus fuerity deinde ei sem - 
pronius , veri us puto in - utracjue partem Sempra - 
jiiuin suhstitutum esse.. 

. ( 23 ) Leg. 6. coA. de imp . et al. subst. Te 
stamento jure facto multis institùtis hacredibus , 
et invicem substitutis : adeuntibus suarn portioneniy 
ciiam invitis coheredmn repudiantiuiti,; accrcscit 
portìo . N 

' ¥ 
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testatore (24) » o pure F erede istituito \ Jn pviitfo 
luogo accetta F eredità (26) , quando F» avesse ac- 
cettata in forza di testamento , poiché se * si fosse 
accettata ah intestato fa luogo alla sostituzio- 
ne : j( 26) v >, «• * - 

%. Q Quando il ppimo erede fosse ‘Stato resti- 
tuito in intiero (25)’ per causa della minore età, 
poiché chi assume la qualità di erede , > non può 
più spogliarsene*; . «•. >*t 

Il Giureconsulto Scevola (28) è contrariò alla 
nostra teoria , poiché dice. •* >, • ♦ * V. 

«- Ex contractu paterno aduni, est ' curri pu- 
pilla tutore auctore , et condcmnala est j postea 
tutores abstinucrunt cani bonis patcrnis , et ita 
bona defuncti ad sabstiiulum , vel ad cohcrcdes 
pervenerunt . Quaeritur an hi ex causa ju dicati 
tcncantur ? Rcspondit , (laudani in cos actioncin , 
nisi culpa, tutorum pupilla condannata est. 

» ' » 1 

Risulta dunque da tale legge , che una pu- 
pilla condannata dal Giudice ad eseguire un con- 
tratto formato dal di lei padre , per esimersi da 


(24) Log. 9. ff\ de suis , et legit . h aerai» 

( 25 ) Leg, 3 . jf. de accjuir. vel omit. haered . 
Quamdiu prior nacrcs institutus haereditatem 
udire potcst , substiiutus non poiest . 

** ~ (2t>) Lcg. 5 .; tòd. de impilò', [et aliis sub$litut f 

(27) Iti lcg.. 4 ^ fj\ de re judicata . . 

« r * . ^ ^ 1 » ■% • 




I 


r 


: 4ia 

lale condanna, si astenne dalla paterna eredità^ 
la quale ricadde al sostituito. (28) 

. Si risponde. 

ftFon risulta dàlia testé citata legge se la pu- 
pilla si fosse mischiata nell’ eredità paterna : è da 
credersi , che non si fosse mischiata perchè non j 
poteva in contrario godere del beneficio di aste- 
ncrsi , ed .avrehbe dovuto ricorrere a quello del- 
la restituzione per intiero, perchè il heneficio <K 
( astenersi non si concede a coloro che si sono 
mischiati nell' eredità , i quali per lo contrario) 
rimangono sempre eredi ^ ^ 


• * , 




'■ -V». • .V 
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(28) Leg* ex contractu 44; ff* de re indicata * . 
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ARTICOL O II. 

* 

% » 

Della sostituzione pupillare . 

♦ 

V 

* 

Gl impuberi , sebbene padri di famiglia 
tton possono far testamento 9 attesa la debolezza 
della loro mente , ecco perchè le leggi vennero 
in loro soccorso, e permisero ai padri, ed agli altri 
ascendenti paterni di poter fare testamento per i loro 
figli,e discendenti esistenti sotto la loro podestà, on- 
de così riparare al disonore', che avrebbero in* 

• * 

centrato se fossero rimasti senza eredi : questo 
modo di testare si chiamò sostituzione pupillare y « 
la quale avviene per i soli pupilli , a differenza 
della volgare , che fassi a chiunque. 

Si definisce. Una disposizione fatta da un 
padre al figlio impubere costituito sotto la sua po- 
destà lo istituisce suo erede, e gli sostituisce un 
altra persona per succedere in dilui mancanza , 
qualora non fosse erede di suo padre , o se tale 
fosse per succedergli ancora nel caso che muoja 
prima dell’ età pupillare ( 29 ). 


> , t 

( 2 9) Aeinn. k. t. §.558. de pupilL subst.Li - 
beris quis nnpuperibusy cjuos in pot estate cjuis habety 
non soluni ita nt supra diximusy substituere poteste 
idest , ut , si ci heredes non extiterint , alias sit 


ì 
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Si dice nella definizione : costituiti nella po- 
testà del padre, e ciò si richiede (3o) , quando' 
avviene la sostituzione, o quando muore il padre» 
o almeno iu tempo della morte, altrimenti la so- 
stituzione cade (3 1 ) , e si deduce per conseguen- 
za che non possono sostituire pupillarmente colo- 
ro che non hanno patrie potestà , percui la ma- 
dre’, e tutti gli ascendenti materni non possono 
far sostituzioni (3 2 ) pupillari , molto meno può 
tarlo il padre al figlio emancipato , non essendo 
costituito nella sua potestà. 

1 

» < 1 1 

. * • . . # ‘ * 

. ■ , — - .1 ■ — 

> * J 

» . ' ‘ • * . 

t * * ■. 

• ^ . 

ei heres i sed co àmplius ut si heredes ei cxtite- 
rint , et adhuc impubercs morlui fucrint , sit cis 

alicjuis hcrcs. ; * 

(30) Leg. 2 . ff. cod . Quod sic crii accìpien - 
dum si sìnt in pot^state :• caeterurn cmancipatis 
non possumus , • posthumis piane possumus . 

(31) Lcg . Cokacredi 4 1 * §• 

quis tx jiis mortis quoque tempore non fuit in fa~ 
milid , substitutio pupillaris fuit irrita . 

( 32 ) Sembra contraria la legge 33. ff. de 
■Vìdg. et pupill. suhst. , dove si dice che una ma- 
dre fece una sostituzione al figlio suo in pupilla - 
rihus iahulis , ma in questa legge il Giureconsul- 
to Africano trattò di una sostituzione volgare , 
perchè soggiunse, « Si sibi haercs non crit alium 
òubstituat ; quali -espressioni convengono ; alla so- 
stituzione volgare , In quale è permessa alla madre. 

v > \ * ' > » ' 

ii * * ' - - * • 

• / 
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D. II padre arrogatore può sostituire al figlio 
arrogato ? - . . ' 

' R. Si conchiude pferraffermativa, anzi non solo 
può sostituire nella quarta de’ Leni, ‘che per di- 
sposizione di Antonino Pio era dovuto ai figli i m . 
puberi arrogati, ma. a tutti gli altri beni che il pa- 
dre lascia al figlio , oltre alla sudetta quarta , e 
se bene Ulpiano (33) dicesse , che il padre arro- 
gatore non potesse sostituire pupillarmente,- ni'si 
forte ad quartata solam , quarti ex bonis eis con- 
sequitur, si deve credere, eh’ egli intendeva dire 
ciò , che A padre arrogatore non poteva fare una 
sostituzione ne’ beni proprii del figlio arrogato, sia 
perchè tali beni spettavano ai parenti dell’ arro- 
gato nel caso fusse’ morto prima della pubertà ; 
sia perchè lo stesso Ulpiano sarebbe stato in con- 
tradizione con se medesimo, # avesse ‘inteso di 
restringere il diritto solamente di sostituire nella 
quarta fissata da Antonino Pio, perche altrove 
disse (34) chiaramente , che il padre arrogatore 
poteva sostituire non solo nella quarta di Antonino 

— 1 — — — I — 

(33) In leg. 22 . §. I.ff. de adopt..et A 4 
mancipat .. - W 

10 ' .Sj Jf - de vulg. et pupilla 
subst. Ergo citarti amplius puto, et siquid benefi. 

xw adrogatons- adquismt , et he Cubm^ 
posse ha 7 're* 
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Pio , ma a tutti gli altri Leni ,• die provengono 
all’ arrogato direttamente dall* arrogatore , o per 
di lui occasione. « . • • . 

* « ' ’ ' N * ‘ 

La formola della sostituzione pupillare, è la 
seguente: » Se mio Jglio (35) sarà erede , emuo- 
« re dentro la pubertà , sia erede Sejo . a In 
questo caso quantunque non sarà erede il figlio , 
e muore prima della pubertà , a questo figlio suc- 
cede il sostituto. 

». D’uopo è riflettere, che , Y avo non può 
sostituire pupillarmente a quei nipoti , che saran- 
no per ricadere nella podestà del padre : P. E. 
Se il padre sopravive al nipote , l avo non può 
sostituire pupillarmente a questo nipote, perchè 
dopo la morte dell 1 Avo , ricade nella potestà del 
padre , e si verrebbe ad opporre alla definizione 

« Vale lo stésso quando il padre vuol farlo a 
quel figlio, che ricade in potestà dell’avo: si ec- 
cettua solamente il caso di potersi fare tale sosti- 
tuzione ai nipoti quando precede il padre in vir- 
tù della legge Velleja , la di cui formola è con- 
tenuta nel secondo capo della stessa così concepita. 

Filius meus kaeres esto , si Jilius me vivo sutts 
haeres esse desierit , tum qui miài ■ ex co ncpos 


» , * * i 

(35) Modcstinus in leg . i. hoc tit. Si Jilius 
liacres cut , et intra pub diale tu dccesserit , lune 
Scjus haeres osto . 


r 
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esto , haevcs esto. Si nepos haercs erti , et intra 
pubcrtatem dcccdat Sejus hacres esio. 

« La sostituzione pupillare contiene due di- 
verse sostituzioni ; nella prima chiama il sostitu. 
jo nel caso che il figlio non succede al padre, e 
dicesi volgare : la seconda chiama il sostituto nel 
caso che il figlio avendo succeduto muore prima 
della pubertà (36) : ciò però deve sentirsi nel 
solo caso in cui non apparisca contraria la vo- 
lontà dei testatore (3^) , e di queste due sostitu- 
zioni la prima conferisce T eredità al sostituto 
appena morto il padre , se il figlio non succede; 
la seconda fa passare non solo i ljeni del padre 
se il figlio gli ha succeduto , ma ancora tutt’ i 
beni del figlio medesimo , che può avere di al- 
tra parte. . , 

a Siffatta sostituzione può farsi ancora ad un 


» 

(36) Leg. 4* ff* dz vulgi et pupilL substit . 
Jam hoc jure utimur ex divi Marci et Veri con - 
s timtione ut cum pater intpuberi Jilio in alterurn 
casum substituisset , in utrumqué casum sostituis- 
se intclligatur : si ve JUius haeres non exiterit , 
sive exsiterit , et impubes deces serti. 

( 37 ) Dieta leg. cod . de impub. et aliis sub- 
stit. Si modo non tontrariam defuncti voluntatem 
exstitissc probetur . 

Tom. II. 27 
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postumo , che dopo la sua nascita dev’ essere sot- 
to la potestà del testatore (38). 

« Più se un padre avendo due figli impu- 
Leri li sostituisce reciprocamente senza specificare 
il caso nè della volgare, nè della pupillare , que- 
sta sostituzione gli comprenderà ( 39 ) amendue. 

« La sostituzioue pupillare persiste fino a che 
P impubere non giunga alla pubertà , ma giunto 
si annulla di miniera che quando morisse subito 
dopo , anche senza testare, il sostituto non avreb- 
be che pretendere nei di lui beni , come neppu- 
re in quelli del padre (4o). 


(38) Leg. 4- §• c °d> Quod jus ad ter- 

tium quoque genus subsiiiutionis tracium esse vidc- 
tur . Nani si pater duos Jilios impuberes haeredes 
ìnstiiuat , eosque invicene substituat »: in utrumque 
cpsum reciprocam subslitutionem factam videri 
Divus Pi us consti tuit. 

(39) Leg. citata al' num. 3 o* 

( 4 °) §* 8. Jnstitut . de pup . substit. Ma scalo 
igitur usque ad quaiiiordecim annos substilui po - 
. test , Jocminae usque ad- duo deci m annos et si 
hoc tempus excesserint , s uh s ti Lidio eyancscit • 

X' 
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J. I. 

Bella sostituzione pupillare espressa. 

m i » 

. « La sostituzione pupillare espressa avviene 
quando un ascendente prevedendo il caso, che un 
suo discendente morisse in età pupillare, chiama alla 

successione del medesimo una qualche persona. 

* » 

§. IL 

.» il 

r- 

Della sostituzione pupillare tacila. * 

«t La sostituzione pupillare tacita succede y . 
quando il discendente fosse stato erede, ma m or- 
lò in età pupillare. 

* 


4 




* 


* 
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Della sosliiu7,ione esemplare , o Giustinianea. 

. . t> , 

(C L’Imperatore Giustiniano mosso da un 
principio di umanità , permise ai genitori nel ca- 
so che i loro figli puberi , furiosi , dementi , o 
pazzi fossero stati loro eredi , di poter chiamare 
all’ eredità de’ medesimi una qualche persona , la 
quale succedesse loro , quante volte fossero morti 
durante il furore , la pazzia , o demenza , come 
* per tptti coloro , che trovansi nell’ impossibilità 
di testare , comprendendo ancora i prodighi ( 4 1 ). 

« Jl fondamento della sostituzioue esemplare 

, c* - ^ ' ' ' * “ 

jnpn è> la ^patria potestà , come nella pupillare 5 ma 
bensì l’amore, ed il principio' di umanità , onde 
che possono farla il padre , la {padre , e tutti gli 
altri ascendenti , purché avessero istituti eredi i 
loro figli , e discenti , almeno nella legittima 
porzione r ma non però se li avessero diredati , 
che se i figli , e discendenti fossero stati furiosi , 
pazzi , o dementi , ma costituiti in età pupillare > 
allora non si poteva loro sostituire esemplarmen- 
te , ma pupillarmente , e da coloro che avevano 
patria podestà ( 4 * 2 ). 

• — — - . 

(40 Leg. 4o- j f : de regalis juris Furiosi vel 
ejusy cu i bonis inierdicitur , nulla voluntas est . 

(4*) Jrg. Log. 3. J, 1 . ff% de tuU 



« Si può sostituire esempi «irniente non sol 
ai figli naturali , e legittimi insieme , ma ancora 
ai legittimi soltanto (43) : per i figli naturali poi 
e da riflettersi , che come questi non sono eredi 
del padre, coi pare, che non si possa loro so- 
stituire ; non cosi rispetto alla madre . alla quale 
succedono come figli legittimi , e possono chia- 
mare inofficioso il suo testamento (44)* 

« Non è ad arbitrio de’ genitori di sostituire 
ai loro figli qualunque persona , ma di necessità 
devono prima sostituire i figli , e discendenti dei’ 
furiosi, pazzi, e dementi, in mancanza di figli 1 
loro fratelli , o sorelle , in mancanza poi chi più 

_ , # \ « j' 

lor piaceva (45). 

« Cessa questa sostituzione al termine di quei 
•vizio di corpo, o di mente, che vi ha dato luo- 
go : cosi nel demente furioso , e pazzo , quando 
han deposto il forore , la demenza, la (46) paz- 
zia 5 nel prodigo , quando gli è stata restituita 


(43) P. E. Gli arrogati „ v 

(44) -P* E. pen- cod. adL.Pen. Orpk. Lcg. 
29. §. 1. ff. de inoff, testam. 

(45) Leg. 9, cod. de impub , et aliis substit - 

(46) Lcg . 9. cod . et pub. substit. Ita ta- 
men ut si postea rcsìpucrit , vel si resipiLcrint , 
tali* substitulio cesseti 


Digitized by Google 


Y amministrazione de' suoi Leni ; nel sordo , e 
muto , quando ha acquistato l' uso dei sensi (47)* 

ARTICOLO IV. 

# * 

* v. 

Della sostituzione militare. 

« La sostituzione militare , che chiamasi pu- 
re privilegiata è quella la quale un militare può 
sostituire non solo ai suoi figli , ma pure agli e- 
stranci , nel caso che. fossero stati i di lui ere- 
di , e fossero morti in qualunque età prefinita da 

lui medesimo. /"V 

, , < « « * 

« Tale sostituzione da il diritto al sostituto 
di conseguire i Leni che provengono soltanto dai 
testatore , e ciò quasi per ragion di fedec om- 
ini esso (48). 


» # « w * « * 

Fme del secondo Volume. 





(47) Lcg. 9. cod. de imp, et aliis sub stitut . 

(48) Lcg. G. in Jine cod . de testoni, milit . 
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T A V OLA 


DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTO SECONDO* 

VOLUME. 


Domanda per V approvazione del secondo 
volume pag. 

Ufficio del Sig. Intèndente colla rimessa del 
secondo volume , ed approvazione analoga 
Permesso per la stampa 
Incarico per la revisione 
Approvazione 

Titolo preliminare. Della divisione delle cose, 
e sul modo di acquistarle 


1 1 


TITOLO I. 


Della divisione * delle cose, e sul modo di 

acquistarle *9 

Articolo II. Sul modo di acquistar la pro- 
prietà delle cose , sua natura , ed origine 26 

% 

titolo II. 


Delle cose 


corporee 


ed incorporee 


y 


TIXOIO III. 


DeUs servitù in generale 
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^ SEZIONE I. - 

« 

à « ■ » 

Delle servitù de’ predj Urbani 

r 

ARTICOLO I. 
articolo il 

f 

Delle servitù de’ predj rustici. 

4 4 

ARTICOLO HI. 
Come cessano le servitù 

V 

SEZIONE n, 

* * r 

Dell’ usufrutto in generale 

ARTICOLO I, 

Dell’ usufrutto 

^ ' • • * 

Dei diritti dell’ usufruttuario 

I 

a.<t • 

Degli obblighi dell’ usufruttuario 

§• a.» 

“* \ 


Come T usufrutto finisce 


I 


A 


' 4 * 5 . 

ARTICOLO II, 


Dell* uso , e dell’ abitazione 


1% 


TITOLO IV. 


Della prescrizione 


Disposizioni generali 


$• »•' 


'i 3 $ 


? 3 p 




* . 


Possesso 


Degli Interdetti 


r i 5 o 


$. 3.9 


0 r 5 B 


pianse cbe impediscono la prescrizione 


* * 


'17;U 


S 4 -*» .. 

> * , r - 4 

r % 

m 

Cause cbe interrompano o che sospendono 
il corso della prescrizione i f }J t 


S- S.« 


j t 


Tempo richiesto per prescrivere 


a 




TITOLO V 

» ■ » 

^ Della donazione in generala 
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SEZIONE I, 

Della donazione propria . 

ARTICOL 0;I. 

* » 

Stila donazione fra vivi 

• — ; — » 

AR I1C Ò L O li. 

Della donazione al riflesso della morte 

i 

V » i 

*■ . SEZIONE li. 

. ^ m • 

r . 

Della donazione impropria 
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TITOLÒ Vf. 


>- U* A 


„ Va* ,.s. 


A. chi è permesso , o vietato di alienare 

, ' * 

TITOLO VHd 


Per mezzo di quali persone è lecito acequi* 
stare 

TITOLO Vili. 
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